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V A V T O R ? E 

A quei , che leggono co’l rampino. 

L E poutre mie fcritture no efcono mai dal* 
la {lampa à viaggiar per h Italia „cht non 
incappino in mano di aldi di voi ,o fi tedio- 
fiffitni ladroncelli , & di quel poco lor contante 
non rtfiino fualigiate . lo non so da t obi prendi a* 
te tanta licenza . Se pretendete y che delle cofzs 
flathpnte y percfie à tutti fi accomunano, ognuno 
fofsa valer fene à fuo talento y voi v’ingànate. 

Etiche le flatus de' publìci theatrifi marmi delle 
Strade fi pofsoneben godere ; ma trafportarjtlc 
in cafa , e farle fide proprie y fa molto più grane 
la-rapina ; peri he ruba fi ad vncommttne . Que- 
gli che a luce mandano le lor opere , al Tempio 
della immortalila le con.Jxcrano y e chi lerubeca, 
fa /acri lego furto , co me chi da vna'Chiefa gli 
ape fi voti rapi fise . O ilxomponimento s'epubli^ 
cato : nonhà da dolerfiVAuttore y ch'altri l v- 
furpi : non è più fuo . Come non e più fuo }.fiò À 
vedere che vna Dama , perche dopo dì kauerz-> 
r t u dio fam ente abbiglia tu fua figlia in cafa , la 
■cnduce à comparire per la Città l’ efponga al 
apriccio de* rublatorì\ e che -Aprile y quando 
netteuale fitte tele in ifirada alla critica delle 
enti y dìefse licenza àciafeheduno dìportarfine 
’^n brano a cafa . Il peggio s) e y che voi rubate in 
tazza ,epoi portate i furti m mercato ; venite 
dia fiera con robba d’altri , e pretendete vender - 
a f come voflra : ma i peneri afsaffinati dicono , 
ut e fio e mio , e ci àfcheduno togliendo il proprio p 
citate vuoti , e cerne lacafsa dii depefito nel 
cnuento.Ho tratta la fimilitudinefttct da' chiù - 
’ ri; pere he voi ò leggitori del r affioro me co/a diy- 
s efiica meglio la intenderete* 
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Se la natura nell' ingegno vi fece Eunuchi , e ' 
non potete hauer figli , non rubate quel d'altri \ 
per ad dotar ueli : contentateui dihauerliinca - 
fahojpiti, e non heredi : non afsajfìnatelepoue- 
re Prineipefse ( come à quella d’ Irlanda facefie) j 
thè àgli Eunuchi [pett a il cujlodi r le Vergini , e 
non rubarle . So che voi fcufate l’arte vostra con 
quella del Pittore t che in Agrigento da molte 
belle vna belliffima c oppio j ma eglinontrafse 
% U occhi ad vna , e non tronco % mammelle ad 
vn' altra per darle alla fua Helena , che da ti- 
ranno far ebbe fi diportato , non da pittore ; onde 
voi più tolto fate il mefiiere di quel Romano, che 
decapitaua le fiatue /acre, carnefice degli Iddi/ , 
per valer fi delle loro te fi e a fregiarne le fue gale 
rie. Rutilo far pezzi degli altrui libri e lauorar 
di rottami \mnottitn quel fin e /che voi credete ; 
perche pretendete di fare vn vago mo/aw a ma. 
rauiglia de gli buominìje componete di piu /trac 
eia vna befana, chefà ridere tutto il mondo . Vi 
prego a nen lacerare queficpoucre oratieni, come 
alla fuenturata mi a Frincipefsa facefie ; fono 
fritture mendiche , e nen potete rubbar fe notu 
cenci : fe volete far buon bottino, andate addofso 
gli amichi Principi dei letterati , che vi potrete 
nelle lor * opre arricchire j ma non mettete mano 
eìt quefii peneri Romei ,/e non volete,cktfidifen • 
dune coU bordone. 
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j Per la Glorio fa Adadrt S .7"* ercfa, 

C Hc malagcuole , c eia mille fpine A 
intialafciata fi a la ftrada battuta 
da Santi, per giungere alla fiori- 
ta meta del Paradifo , crami noto a ba- 
ldanza , poiché alle fanguinofe lor pian- 
te , alle lacere membra mirando , argo- 
mentaua dalle lor piaghe la fpinofita del 
fentierc . Ma , che vi ioffer’anirae tanto 
feuere , le quali intente a rendere difa- 
ftrofo il cammino feminaffer pruni > ed 
inciampi : cercaffero a bella pofta le fel- 
ci, &i bronchi de’patimenti fchiuando a 
bello fiudio l’herbe, & i fiori d’ognf pili 
innocente commodità : face fiero nel fe- 
rino voti per le tciupcfte : nfiutaficr 
l’ ombre cortefi de’cdefti conforti per 
fudare,& affanarfi fenza rifioro, confei- 
fo il vero , infino ad horanoointefi : la 
fola vita della gra Madre Terefa me lo 
' infegnò . Nelle pietofeftoric de gli altri 
Santi feopro ben’io , come in quadro di 
ruftico paefaggio , e fcofccfe rupi di na- 
feotte difficultà, che li fpauefltano, folu 
bofehi di fcropoli,che gl’intricano,tena* 
ci roui di paffìoni , che li trattengono, 
barbare fiere di tentationi ,che gli affal- 
eono,egh foomentano*, ma s intramez- 
zano le coniate horridezze da tant’ al- 
tre vifte piaceuoli, che gli adegnati pia? 
* ni d’vna agiata, e commoda pouercaje 
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6 OR A T I O N E 
(lagnanti acque della fpirijuale quiete , 
le fgorganti fontane de gli improuifi fa- 
uori, il ridente Cielo della interna fere- 
nità,l’ombre opportune delle miracolo 
fe protettioni, inneftano sù l’horrore l’- 
amenità, & incalmano sù i rigori la moi 
bidezza. Non cosi accade nella vita d 
Terefa : fe mirate al corpo, che dell’ani- 
ma è fiepe , ini per le infermitadi conti- 
nue no v*è che ipinej fe allo fpirito, ch’c 
il giardino > c tutto comeffo a’roui d ? in 
quietudini, a’felci di aridità: s’incontra- 
no per entro la penofaftoria , infernali 
fulmini,cheatterrano le fue fabbriche, 
ncui,e piogge.che fi attrauerfanoi’fuoi 
cammim'jquì vdite fcherni,che la taccia 
di pazza, là accufe,chcIanotandima- 
Jiarda , sbucano dall* Inferno Demonij, 
che la tormentano , fcendonodal Cielo 
Angeliche la faettano: volge teui a qua- 
lunque parte volete della fua vita, di do- 
lore in dolore fate paffaggio.Horjperch 1 
io Tento, come ellafteflaa’celefii còler- 
ti, che feendono ad incontrarla, dà volo 
rario congedo,e tuttauia nuoui patirne- 
ti và procacciàdo: parmi che alla lingua 
di Terefa rifoluta di trauagliare fin eh* 
viua ben fi acconcino lcparole di Datit- 
ele, labortfì ante me , dome ìntrem in. i 
[anttuanum tuum: rifiuta i vezzi l’ani- 
ma forte , non abbraccia quel cuore at- 
letico,fe non trauagli,e com’io prendoi 
prouarui, non vuole Terefa, mentre vi- 
lle, fuor che penare, ne d’altro gioire a 
che di fue pene. 
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V R . I M A. 7 
Ne poco vanto farà di quefta Vergi- B 
re animo fa il vederla, no isfuggire i pa- 
timenti , ma prouocarli .'poiché parte di 
hsroica fortezza [come attefta nell’Eti- 
cail Filefofo J fi è ia tolleranza de* mali 
tanto più lodeuole nell’ infermo feffo 
donnefeo , che adufaco ad allenarli nel 
mele grébo delle carezze, l’afpra,c roz- 
zanodrice della (o Gerenza non sa pati- 
re. E T ere fa da femminili mchinaracnti 
lontana, non folamente moftrò animo 
vìgorofo,e mafehile mà co rofforc della 
Stoica fetta che tanto fudaua ad indura* 
re gli huomini,e contro i patimenti ren- 
derli in certa gùifa fatati : con le inedie, 
co’cilici , co’ morbi affróta l’età fua gar- 
zoni c,done gli anrichi Zenoni,& { bar- 
bati Cleanti appena vi ci memerebbero 
la vecchiaia . Chefe voleffe lo Stoico 
fperimcntare l’indole di vn fanciullo* 

« veder s’egli è nato ad apprendere gli 
infegnamenti deU’auftera Filofofia, do- 
ue meglio potrebbe condurlo a prona* 
che in mezzo a viue pinture di effem- 
minati fauómifliYe tolleranti? poiché, fe " 
torcendo lo fguardo Ichiuo dalle méfe 
dì Apicio,da gli horti di Mecenate, e da 
i ferragli dello infemminito Sardanapa- 
lo,gittafle gli occhi su Calano in mezzo 
alla pira, su Anafarco dentro al morta- 
io , sù Regolo nello fpietatoordegno 
Cartaginefe.conofcerebbe innamorato 
della tolleranza 1 animo del fanciullo, 
qiiado di vagheggiarne in quelle tele il 
ritratto fi forte fi cópiaceffe.Hor tato al 
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8 ORATIONE 
-, tollerare inchinato era l’animo di Te- 
réfa , che à gli occhi Tuoi gli oggetti pii 
dolorofi riufeiuano anche i più cari; irà 
le odorate immagini del Redentore n5 
quella , che inuaghì gli occhi di Pieno 
la fu’l Taborre,© con la pretiofa villa-* 
del bambinello compensò i thefori de’ 
Magi tributari, ò alla menfa del Farifco 
sfamò gli auidi occhi di Maddalena , o 
tra l’ombre di pampinofa pianta ili olirò 
la mente del publicano, fù la cara, la fa - 
uorita di quella Verginejma oltre lape- 
nofa del CrocifilTo l’Immagine del rae- 
defimo fauellante con la fortunata Sa- 
maritana : poiché rapprefentaua Cotto il 
fereno di mezzo dì pioggic di fudori nel 
Redentore anhelante raoftraua sii gli 
orli di vna fontana la fete fcolpita fu le 
labbra dall’af!anatoMefl&a,del fuo vol- 
to dipinto faceua tela da ritrarui la 1U- 
chezza,da pfrig^rui la fatica, mentre,»^ 
fxtigaiMS ab itinere fedebat [ic fnprafo* 
um . Quella dipinta hiftoria con fegna- 
lata diuotionecontcmplauaTercfa nel. 
la fua danza ; & ebra ad vn tempo, e fi - 
tibonda cantaua, Domine da mihi hane 
aqunm , non quella , che attinge la Sa- 
maritana dal fonte : mà quella, che tu 
beui acqua di tribulationi , e di (lenti: 
non quell’ onde frefchc, e bollenti, nella, 
fontana-, ma quelle, di fatica, c di fudo- 
re, che grondano dalla tua fronte. E fé? 
volete il fentimento di Terefa megliqi 
capircrfingereui, che fi come a Catheri-* 
na da Siena apprefentò il Redentore^» 
* . • . per 
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P R I " M A. 9 ; 
per vna mano corona d’oro tutta ingé- 
mata-, per l’altra fpinofa diadema, che 
nelle tempie dell^ Vergine douea ingé- 
marfi:cofi a Terefa porgeffe per vn lato 
dolciffìcno vino de’ celefti conforti, Se 
in effa Pillato quanto han di dolce gli e- 
ftafi, le vifioui, gli abboccamenti con_# 
Di©,ca!icc tutto di gioia, e di allegrezza 
brillante: per l’altro offeriHe l’acqua de* 
patimenti , in effa fpremute le infermità 
del corpo, le inquietudini della mente, le 
aridità, le naufce,gli fcropoli,cd altri ta- 
li amariffimi toffiebi dello fpiritora qual 
beuàda per voftro auuifo Terefa fi vol- 
gerebbe ì Tacete : il voftro giuditio più 
non follecito : odo , ch’ella medefima fi 
dichiara gridando Domine da mi hi hàc 
nquam. Habbiafi il vino de.celefìi con- 
forti chi più il merita , e più l’aggradn: B 
beuan l’anime più mcriteuoli a quello 
calice , che in lunghi eftafi l’addormen- 
ti : mio fiaqueft’ altro, damihi hanc 
aqnam:$ci: l’anime fané fia il vino della 
fpirituale allegrezza, per me languente, 
c cagioneuole coteft’acqua fi ferbi: non 
refli per effa goccioto di confolatione; 
mà fino all’ vlcima dilla in lei fi vuotino 
i patimenti.Troppo hò macchiata l'ani- 
ma co’ fanghi coloriti ftefi in fanciul- 
lezza fu le mie guancie : troppo impoi - 
uerato il cuore fermandolopiir all’liora 
sù gli (leccati, sii le gioftre vaniffìmi_^ 
de* Romanzi : quell’ acque ci vogliono 
a portarne via il mio fango, ad ammor- 
zar la mia poluecc : non merto , che gli 
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io ORATIONE 
cftafi mi mettano Pali al corpo, ben me- 
rito , che lo mi pongano in ceppi le in- 
fermità: nò cerco nelle vinoni faggi del 
Paradifo , che mi prometti : ma bramo 
aflaggiar ne’dolori di che fappia l'Infer- 
no, che mi minacci:pene,pene mio Dio, 
da mihi hanc ^//4W,1afcia,che nella.* 
niefta vigilia di quefta vita digiuni irt_j 
pane di dolore , &. acqua di lagrime , c 
ierba per la foléniià della gloria il dolce 
E vino dcfl’a Negrezza . Qu efti di Terefa 
erano gli appettiti, im fin da gli anni Tuoi 
fanciuilefchi auuezza a rìraafticar pati- 
menti: e fe hoggi le noftrali donzelle^ 
naiifeandosùizuccbari , & i conditi, 

- con moftruofa fama trangbiortono le 
ceneri, &i carbonùanche la noftra fanta 
fanciulla rifiutando gli ornamentì,1^_jj 
ragunanze, i balli, che di allegrezza co- 
diti all’età garzonile paion fi dolci, dadi 
alla lettura dc’fagri libri,fra le aufterez- 
ze de’ poueri rotnitelli , non compaten- 
do, ma inuidiando fi aggira, tanto le_p 
piacciono i rufiicani habiturì, che le pa- 
terne danze lanciando vaflenc entro il 
giardino: fabrica picciola capanuzza^ là 
do li e il giardiniero ftudia diporti,ella-* 
inedita patimenti , doueil Padre nelle 
verzure, nellefontanc, s’ingegna d’in- 
trodurrele Arcadie , la figlia trafporta 
le Nitide , eleTebaidi , fabricandoui 
Romitaggi . Ma che ì La tolleranza de* 
iolitariè cofatroppo mite, troppo faci- 
le al grande aaimo di coftei : legge le. 
vite de* Martiri , e già delle carceri in 
( uaghi- 



PRIMA. li 
uaghita non iftima più le capanne , non 
più la diletta il vedere all’ombra di vn 
elice vn Romitello , poi c’hà vedale le 
Vergini, dentro il fuoco delle cataftej 
caro oggetto le parue vn tempo il mira* 
re gli Anacoreti doppo le bacche , e da- 
tili beuet Tacque ; ma più conforme al T 
appetito fuo di patire è il liquefatto pio- 
bo , che per le gole de i Martiri fi traua- 
{&: cedono nel cuor di Terefa gli Anto- 
nij fra i cilici, a gPFppoliti fra le {pine, gli 
Stiliti su le colonne, alle Catherine fot- 
to le ruote, fe quegli la (li molarono a_* 
trasferirci dalla cala nel giardino a pati- 
re , quefti la fptonano à tragittarli dalla 
patria nell’ Africa per morire. A morir 
Terefa? a morire?e non ri batta il penare F 
co’ Romice!!! nella tua dìmeftica fòiitu- 
dine , fe nelle piazze di Marocco tra la 
calca de 1 Martiri non patifei ? Nò , per- 
che vano farebbe Teffermi infino ad ho. 
ra e fere irata nella paleftraseza dìffegno 

di entrare in campo. S’è cosi, perch j 

mendichi di làdaì mare la morte ? non 
ti par egli vn bel morire di compaffio- 
nesùie piaghe di vn Crocififfo ? Nò, 
che troppo è dolce morire per mano 
della pietà , cerco la morre dalla barba- 
rie . Sia tu barbara con te tteffa fino alla 
morte:brandifd i ferri delle catene, rad- 
doppia de i cilici le trafitture, muori ce- 
to volre di fame,e fete,non è ciò ftende. 
re a molti lattei quella morte, che fora 
in Africa di vn momento ? Sì fe il farla 
piùlun^a nonfoffe ancora vnprolua- 
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garmela > vn differirmela. Ma fé muori 
sì gipuinetta, conterai pochi anni di pa- 
timenti v Eh chi conta la morte, li conta 
tutti . Hor odimi Terefa, s’io ritrouaffi 
in Auila tormentatore, i cui fatali orde- 
gni giungeffero à crucciarti l’anima non 
che il corpo, di paffar nell’Africa à men- 
dicar manigoldi non ti a (ferretti ? Non 
G merco di fpcrar tanto: a patir troppo po- 
co fon deteinata ; non veggo , oue poffa 
vedere ciò, che prometti Torna in Aiti- 
la , prendi l’habito Monacale , entra nel 
Moniftcro di tua riforma, e poi mirati à 
fianco, che lo vedrai ? E che vede Tere- 
fa, direte voi? rhe vede? Vn’ Angelo : ne 
vedelo con le rofe in grembo , cornea f 
quel di Cecilia, nè co i fiori sùT volto, ò 
con Zefiro tra lebbra fpirante ventum 
roris fi ante conte i tré Santi Garzoni 

delia fornace; ma tale il vede, che fuoco 
più ardente delle fornaci fpira dal vifo , 
e lungo ftrale impugnado pur mò tem- 
prato, Se ancor biondo della fucina , nel 
feno di Terefa lo immerge , e quindi io 
trahe Tempre più accefo più sfauiilante, 

. quanto più pratica con quel cuore tut- 
to di fuoco . Affacciareui pure alle fine- 
ftre del Cielo ò Martiri trionfanti, e per 
le gelofie delle delle mirate nuoua for- 
te di tormentare . Ditemi non furono 
gli Angioli quelli, che ferainarono su 
voftri roghi le rofe, che federo ne’tbea- 
triad incatar le fiere có la lor prefenza, 
che vennero con balfami di Paradifo à 
chiuderui le piaghe , a fchiuderui le pri- 

gìo- 


Google 


PRIMA. / r$ 
gioni? com’horai confolatori fon fatti 
tormentatori,! medici delle piaghe feri- 
tori diuentano,e glrfcudieri ddi'huomo 
fi trasformano in fagittarij,e de’lor cuo- 
ri fi fan ber faglio ? Da quanto in qua gli 
Angeli hanno vfurpato alle furie l’arte 
di crucciare? com è poffibile che madati 
airhuomo per cuftodirgli la più vii par- 
te , ch’è il piede , offendano in Terefa la 
più nobile qual’c il cuore, & in vece di 
guardarla da inciampi, la faccino ad ho- 
ra , ad hora cadere trambafciata dal do- 
lore delle ferite? Io dico il vero , fe veg- 
go quell' Angelo infuocato nel volto fo. 
ilenece nella delira armi di fuoco, fpero 
d’hauer trottato vn Paradifo } mà le gii 
miro appreffo Terefa tormentata nei 
corpo, e nell’anima crucciata , in vn pe- 
no fo Purgatorio m’incontro . Quando 
miro l’Angelo sì ben’ armato di terrore 
nel vifo,e nella mano di ficaie, dico, oh 
felice Terefa , che sì valorofa guardia fi 
tiene à fiancotma quando la veggo traf- 
fica dal dolore morirgli! canto, dico 
ahi mefchina , che Arale sì pungente-^ 
porrà nel fianco : Ma che ditti mefchi- 
na ? io mi ritratto felice Terefa , 
bramando patire , non dalla crudeltà 
del Tiranno , ma dalla pietà del Rè ce- 
lefte, ottiene per tormentatore vn bea- 
to , che fcéfo , con l’infuocata lingua di 
vnafaetta, le dà uguaglio alcuore_j» 
di quanto penarono i Martin : bramò 
di emularti nel penare , Se Iddio le fua 
br ame appagando, ruma infancabrl tot- 
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i 4 ORATIONE 
tnetatore » con ordegni , che non fi rin- 
tuzzante non fi frangono:anzi per più 
raffinarli , l’amor diuino in quel cuore * 
H che trapalano, hà pofta la Tua fucina.* . 
Occienein quefto modoTerefa l’adem. 
pimento delle Tue voglie: fé defiò di più 
Tempre auanzarfi nel penofo arringo 
de’ patimenti. Iddio le pofe al fianco li- 
molo sì pungente , che le fè fprone d’v- 
«a faetta ; onde non marauigliomi, fé à 
miouepene anhelando fcorre tutta la_* 
Spagna . Così panni che Terefa con-» 
l’andare in traccia di aftani facefle no- 
bil commento alle parole dell’Euange- 
lo, il quale comanda, che l itrouandofi in 
vn luogo perfeguitaro , fifugga ad vn* 
altro , non (blamente per dare campo à 
i timidi , e paurofi di fcanfare il cimen- 
to, ma per aprirlo agli animofi d’incon- 
trarlo moltiplicato. Poiché, come (piega 
Tertulliano , vi furon Martiri , che pa- 
tire in vna Città le carceri, tornati in li- 
bertà andarono al trofie à mendicar le 
catene : cefsò in vn luogo de i tormenti 
lagrandine? impacienti diquelferenò 
pacarono ad altro Cielo , douc contro 
dc’Chriftiani tuonauanoi tribunaii’.pré. 
deua fiato in vna Prouincìa la fianca-* 
crudeltà dei Tiranni ? trasfcriuanfi à 
quell’altra , doue la barbarie ne i primi 
sforzi faccua ftrage di Battezzati , e con 
fuga più di ogni alfalto generofa lafcia- 
do à tergo la fuogliaca, e già fatolla tira- 
nideandauano ad incontrarla ancor di- 
giuna > è famelica ad offerirle pafiura-* 

del- 
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delle Ior membra. Hot fiate voi giudici; 
fe tale fù la gran Madre Tetefa: patifee 
in Auila oftiaata congiura della Città 
armata ad abbattergli il Mom'ftero, ma, 
poiché il tutto ritorna in pace , pafTa in 
Medina accolta degli fellemi de’ccrrk- 
ri , e vedeni con infernali mine balzare 
in aria le frefche mura delia fua Chfefa 
quando ini hà ftabilìta la cafa e di baftà- 
ti arnefi guernirala , vafiene in Toledo, 
& In feno di ricca Metropoli patifee po- 
vertà così eftrcraa 3 che in mezzo à i ri- 
gori febriJi , non hà in tutto fi Monifte- 
ro bafteuolidofiieri di ricoprirli: per no 
iftancarui co’l rimanente de i Tuoi viag- 
gi, di Carauacca in Paftrana, di Sego li ia 
in Siuigla , di Salamanca in Veas , tutti 
Monifteri per le fu e Suore, tu tri (leccati 

per Terefa,doue azzanata da canine 9 

maledicenze e lacerata da rab biofi ffi me 
infermitadi, diede fpettacolo al Cielo d’ 
iinpareggiabiletolleranza^Sceglieffe al- I 
meno Terefa a’ fuoi viaggi la più mite 
Cagione di primauera, quando Pafprez- 
za delle ftrade con le nafeenti herbe s’- 
ammorbidifee quando il fole rinfrefea i 
fuoi raggi nelle versare, quando a i paf- 
faggide gli Vfignuoli fialleuanoi paf- 
faggierirfe il bifogno inuita al cammino, 
il dilcorrimento de i riuoli lo configlia , 

Te la ftancihczza nccdtoal ripofo 3 i 
prati offerifeono letto, nonché fedite , 
doueil caldo a{fale,rombre diffondono, 
doue il moto accende la fece, l’anjmor* 
zano le fontane, ,& il pellegrino mai non 
- * fi 
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fi fianca di andare auati, poiché le ame- 
niflìme lontananze l’aflìcurano, ch’egli 
nonlafciaa tergo l'amenità . Appunto 
all’hora,che ride il Cielo per lo fereno,e 
la tetra per la verdura, è per Tcrefail té 
po di ftarfi chiufa nel Moniftero à pio- 
uerc per gli occhi il cuore su il Crocifif- 
fo: il viaggiaredi Aprile, che attapezza 
le ftrade di morbidezza, fi lafci alle dili- 
care fpofe,che pellegrinano, per diporto, 
a’cagioneuoli, che viaggia n per miglio- 
rare. Proportionata fiagione per troua- 
re fatiche, & affanni fopra ogni ftrada è 
quella della inuernatardi fopra nembi, e 
rouefei di piogge, che affogganoil dì 
nell'aria , di fotto fanghi tenaci , che in 
poche miglia logoran le giornate, da_^j 
quello lato ghiacci, che trapalano , co- 
me fpadé,da quello tramontane, che ta- 
glian,come rafoi, qui innondanti fiumi, 
che d-iuorano le campagne, là folte neb- 
bie, che afforbono i paffaggieri. 

Si riducono a cercartelo nelle fpe- 
lonche, hofieria nelle capanne , e doppo 
vna giornata di tormentofo trotto li- 
trouan letto penofo più del roncino,con 
K altri cento incommodi, ch’iodi ridire 
tralafeio,ma non traiafeia Terefadi fof- 
ferirli.Nèl buio deha notte guada il fiu- 
me di Medina co’piedi i'calzi: alcroue, 
fotto mal coni meUo tetto riceueinca- 
polepioggie di vna intiera nottata, e 
quel Dio , che fotto al piè di Giacinto in 
Polonia del corrente Danubio gli fà (la. 
itile pauimento,e fopra il capo del Beato 

Auel- 

* * ~ 
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Anellino delle cadéti acque fà padiglio- 
ne, in prò di Terefa non rinoua Tue ma- 
rauiglie ? Ah batti per marauiglia il fof- * 
frir di Terefa. Qual cofaè più ftupcndn? 
non patir per miracolo , ò patire fino al 
miracolo? impiegare la Diuina poflanza 
per non foffrire>o foffrire à feg no, che 
humana fofferenza pareggi con la dicli- 
na poflanza ? sébraui egli piu nobil fatto 
valicar fiumi séza ammollir le piante, ò 
guazzar torrenti di affanni con l’acqnc 
tin fopra il labrojma co’l rifo sù le Jabra? 
parili egli più, torre all’acque l'vfo di ba. 
gnare , ò a patimenti la proprietà di an- 
noiare , e trasformarli in contenti . Hot 
qucfto ch’è fenza paragone più prodi- 
giofo/ecc miracoi ofamente la noflra^» 
Vergine, la quale con portentofa chimi- 
ca, dalie patite aridità di fpirito ,icppe e- 
ftrarre goccio di dolciffimo nettare pel 
fuo cuore, dailc mortifere malarie per 
quarantanni patite, ftillò vn foauiflìmo 
eJifìr vitae di fpirituali conforti, c fe come L 
difle Tertulliano, egli non v’è maior vo. 
luptas quàm fa ftidiu ipfìns voluptdtis% 
godè tutti i piaceri moltiplicati: poiché 
tutti li naufeò. Cesi videil, rinouato in 
Terefa i! mifteriofo maritaggio di Re- 
becca^ di Ifaacco,vale dire, come Filo- 
ne interpreta della patienza co’l rifo , 
della tolleranza con l’alìegrezza: ond’io 
la veggo nelle fue lunghiflìmc infermi- 
tà patire , e gioire tutto ad vn tempo , 
qual Cielo eftiuo.chc piouofo, c fercno 
fa ridere e brillare i raggi del Sole tra 
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j-e lagrime delle pioggia r sà la più nera 
melanconia- del le mtuol# . il rifo dell I- 
ride fopraftende . Fecero aìtre vale© 
ftupire i! generofo fpirito di Pac o San- 
to, qual’hora difife di accommunar vo- 
lentieri a’Chriftiani le più fegnalate — p 
prcrogatiue txceptis his vincults , come 
gli fiano più care le profonde prigioni * 
che gli eftafi follenati , le catene de Ti- 
ranni , che i monili di tante gratie par- 
ticolari, e più del titolo d* A portolo pre- 
gi quello di prigioniero. Ma quando 
io mi riaolep à Terefa giacente ÌB-vrL_* 
pouero letticiuoio con le membra 
te rattatte,eda catene inuifibili rannò- 
date, fe da quello, che moftrail vifo 
argomento ciò» che fommormora nei 
Tuo cuore,àÌtro linguaggio, che queldi 
Paole non afcolto . £ non 1* vdite voi ò • 
àuuentuirofe vergini , che alla giacente 
afllftete , la qiiaie fempte moribonda > 
Tempre tettante , vi lafcia delle fue tan- 
te gratie l’h eredità , e fuppliea il Re cc- 
leftedarueneil pofleflb di propria ma- 
no ? Che non vi lafcia Terefa ? i ratti > 
le vifion prima godute , poi rifiutate, le 

àddimandaper voi, che Angiolette p 

ne’coflumi , ben meritatedìconuerfa- 
te con gli Angeli in Paradifo. llfufci- 
tare i defonti , che fù fuo dono , à voi lo 
cede , che 'tutte alftmraoralitàde inten- 
te, ben meritate il trionfar della morte. 
Il vedere fin dalle Spagne ciò, che fi fac. 
eia nell’Indie , fua particolare pretoga- 
ciua > à voi la rinuntia , che Tempre ad 

alte 
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alte meditationi riuolte , vedete fin d - 
- in terra ciò, che faffi nel Paradifo . Ma 
nell’vniuerfale fpropriamento di tante 
gratie del Cielo, la fola proprietà dc’pa- 
timenti fi ferba, tutto dauui exceptis 
hts vinculis , i dolori di capo, che le in- 
ceppano il difeorfo , le febri continue , 
che la inchiodano ad vn letto, i tanti 
morbi, che togliendole t’vfodisème- 
defima la legano. Se incatenano , fon^» 
per lei fola, Sete ben voi le amatele ca- 
re di Terefa , non faprebbe negarui , ne 
meno il cuore , ma de’fuoi dolori non 
ne darebbe pur’vn minuzzolo. Vor- 
reftevn faggio di quell’acque de’pati- 
menti , ch’ella fi bee? ah baftiui ciò, che 
vi lafciain retaggio, quefi’acqua non 
la chiedete, la è troppo dolce, la vuol 
riKta per la fua fete . Et è si ardente * 
nel la Sant’anima la fere del patire , che 
ad efia ogni godimento fa naufear e , o . 
JvJon la vedete voi auanti la Sacra im- 
magine del Patriarca Domenico arret- 
ra nrofolleùata hello fpirito, quanto nel 
corpo abbattuta fino sii il pauimentc fa 
nel lare vifibilmente co’ 1 Santo , fcefo à 
'terra nello atterrarli della diuóta?folle- 
yar eia ,e le vedrete il vifo tutto mol’e 
di piatirò , come non lieti personaggi di 
Paratifo, ma dolenti fpettri del Purga- 
torio , ò dell’inferno l’haueflero vifita- 
ta . Piacciaci bora di mirarla in quell- 
alrra Clnefa,douefotto al pouero man- 
r o gelosamente riftretra, viene dagt’in- 
4’olcnri.gì° uan ^ calpeftata, e perche rar- 
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da à far ala, fi fanno preciofa Brada $ù 
lefue terga. Vi duole il cuore di ve- 
derla così proftela ? ergetela , & le ve- 
drete in vifo lieto fogghigno : -che vuol 
ciò dire ? piange à fauori del Cielo , ri- 
de agli oltraggi della terra ì lagrima vi- 
' fìtata da’Santi , gioifee calpeflata da- 
peccatori? Ben vi difs’io , che Terefa_^ 
merirauancl fuo cuore la tolleranza^ 
con il rifo : là doue gode, lagrima : qui, 
doue foffre , ride , e sa fare lagrimofc le 
jsj gioie, e ridenti gli affanni , tanto il pati- 
re le riefee delitiofo . Qual altra età po- 
trà mofìrarui vn’anima del patitesi in- 
namorata, volontà sì lecca delle amma. 
rezze, cuore de gli affentij così golofo ? 
In quai memorie, in quai libri gli e fc tri- 
pli ne trouaremo? Nella ditiina fcrit- 
tura[odo che Origene mi rifponde]poi- 
che Giobbe femore vnico efempio di 
fofferenza fù de’patimenti sì vago , clic 

parendogli poche le piaghericeuute ;> 

dall’inuihbile feritore, ancorché tante 
follerò, che ne taceuano vna fola di tut- 
to il corpo: in cambio di adoperare! 
bai fa mi da mitigarle , maneggia i rotta- 
mi per inafprirle: fuegliail dolore nel- 
le fue incallite vlccri già addormenta- 
to, dilata profonda le piaghe , e deli’vfa- 
ra doglia mal fodisfatto, fi ftudia di fpa- 
fìmare teff a dolore s exagerando. Hor 
vattene Origene, & allo elfaggerato 
fatto di Giobbe, come non più vnico , e 
Angolare, aggiungine vndi Terefa che 
ben merita di far coppia con quello , e 

fpar- 
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fpartite c5 etto , ò litigare intiere le tate 
lodi, che tu gli detti . Eccola nel fuo po- 
ueriflìmo giacitoio,così dalle infermità 
confumata , che non ha forza da cablar 
fianco, fe le pierofe mani delleStiore nó 
le dan moto , sì tormentata , che ogni 
parte deirinnocente corpo foffre la (ita 
tortura, sì inuiluppata ne’fuoi dolori, 
ch’è tutta vn gruppo . La credi tu paga 
di quefte doglie ì Sono ben tante , che 
ogni altro cuore n’harebbc fìnoalla_» 
naufea -, ma in quello di Terefa non fa- 
riano , ttuzzican l’apetito, e così ferma 
di fattolarfcne, in quel giorno , ch’c fa- 
cto alla Patitone del Redétore, non sò, 
fe feenda , ò piombi dal letto , impugna 
duriffìma difc/plina, glihomeri fi fla- 
gella con grande fpafimo, poiché per 
la magrezza tutti i colpi giungono fino 
all’offa, fenon innonda di fanguc, è 
perche l’ardore di lunga febre fe l’hà 
ìuccbiato, fe non isbrana le carni, è per- 
che gli auidi morbi l’han diuoratc , co- 
sì dolor cs exagerando à i dolori dalla ^ 

diuina mano impetrati aggiunge quegli 
dejla fua deftra,che la flagella.parendo- 
Je più che mai dolce il calice de’pati- 
mcnti in quel giorno, in cui le labra del 
SaluatoreVinzucherarono. Retta ben*-^ 
egli pago Origene al paragone, ma iri-tiv 
tanto Eufebio mi apprelenta quel nfi&z 
rabiie giouanetto , il quale in mcjjpp 
di vna catafta , come le fiamme fo 
cortinaggi di fin brocato, egli ac 
tronchi morbida piuma, dorme sì lie 
... che 
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che ne men fogna di tormentare: ma-* 
itatto fuori dai fuoco mette voci cjolo- 
rofiffime come ail’hora incomincialTe- 
roi fuoi tormenti: ripofa nel fuoco» 
(mania nel l'ària fuori del rogo , la bra- 
ma del patire s’infuoca, e tanto gode ne 
patimenti , che il non più tormentare è 
Fecce ffo de’fuoi martiri j . Ma fi acchet- 
upur’anche Eufebio , non conninto da 
gli artifici deH’Oratpre , ma dalle voci 
di TéTefa , die tifoluta grida , ò patire , . 
ò morire . Qual fentimento è quel del- 
fot Vergine, che vuol ciò dire ì V uol di- 
re: in fi n’at tanto, che le fiamme della-* 
eotidiana mia febre durano , io mi con- 
tento di viueré, fe quefte mai fi am- 
morzano , voglio effer cenere . Finche 
i morbi di quefto corpo si ron fumato, e 
sì guati© , ma darancatifà di fofpirare, 
accetto daìfpirar l’aria ma s’eHa non hà 
d a fe r n i re t ut tan ’ fo fpi r i ,g ià lo rinunuo. 
Ohimè viueré in terra fenza il diporto 
delie lagrime, e de’fì nghiazzi, fenza l’- 
amabile camerata de’dolori , come e > 

poflrbilc ? patir fere del Paratifo , fenza 
i’acque r tte’pa irnienti fattesi dolci dalle 
mtnierfe delle fuc piaghe jfcom’è fatti bi- 
le? Nò nò mio Redentore , fenza di te 
* viucr non* può Terefaò reco in terra—»» 
netotmenti , ò teco in deio ne’godi- 
inenti , ò qui le accomuna i tuoi dolo- 
ri;, ò la sii le. partecipa la tua gloria : io 
mi dichiaro , fe vuoi torre al mio cuore 
itpatke, che, per;tuo amor m’è sì dolce , 
la fola beatitudine vuò cambiarlo ; 

ò rao- 
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ò morire , ò patire , Muori pur , muori 
Terefa » fé non vuoi viuere , doue non 
fian dolori , non è più luogo per te qua 
giù nel mondo , oue i dolori ti fon deii- 
tie , (c con miraeoi di amore t’hai fatto 
degli affanni beatitudine : vattene hora 
a vedere qual beatitudine fi deue ad af- 
fanni così beati . Muori , non per ma- 
no di morte , ma per quella del fagitta- 
rio , che tieni à fianco , eco’l fuo Tirale 
di fuoco t’accenda l’anima in guifa, che 
tutta fiamma voli ad incontrar la fua 
sfera , a con fonderti tra gl’incendij dc- 
Serafini . Hor che ti pare ò Terefa? per P 
vo. Angelo cheti cruciò in terra, quanti 
t’accarezzano nell’Empireo? quelle fpi- 
ne di aufterità , che feminafti nel tuo 
Carmelo quai rofe ti fruttarono in Pa- 
radifo?alla fete della perpetua tua febee 
qual torrente feorre per fatiarla ? a*ti- 
nuntiati eftafi quai vifioni , quai folle- 
uamenti da terra hor corrifpondono ? - 
Mirala anche vna volta cotefta terra, 
mira il corpo folleuato Copra gli altari : 
fé tante febri afferò in lui, quante'fad 
ardono intorno à lui , vedi , che non-* 
più k crudeltà dc’morbi, ma la pietà de* 
Clvriftiani lacerandolo, di vn fuo brano 
fi fà più fìima, che di vn diamante, poi- 
ché più del diamante (ottenne il mar- 
tellare di tanti morbi . Mira per finc_^> 
quanti ritratti di Terefa hoggi fi riueri- 
{ cono ne’tuoifigli, nelle tue figlie, che ò 
fuggendo il Mondo nella ckufura,ò 

calettandolo con viaggi alla Chriftia- 

nita 
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nità profittatoli , sù Torme della lor 
madre camminano , e fapendo, quanto 
nel patire godetti , per farti più godere 
nel Cielo, più s’ingegnano di patire . E 
voi ò facre Vergini , che i fatti di Tere- 
fa meglio fapete celebrare con Timmi- 
tatione , eh io commendare con l’elo- 
quenza , in ciò fegnite il cofttime della 
Santiflìma vottra Madre, e feàleile j 
fpine degli affanni furon si care , foffii- 
te in pace la fpinoficà del mio dire. 


QRATIONE SECONDA 

Ter Sani' Antonio di Tadoua. 

A £1 I A pur co fiume de’Chriftiani CV 
ratori incominciare gli encomij 
de’Santi dallo incominciamcnto 
^ della lor vira, mettere il curfor sù 
motte, perche meglio fpicchi Tarringo , 
additare il foie neil’Oriente, per farlo 
crcfcere in vno fplendido mezzo dì , 
ch’io per me , voglio dalla meta princi- 
piare il mio corfo, trar dall’Occafo dell* 
altrui vita l’Oriéte di vn breuiflSraoPa- 
negirico , e della romba del grand’ An- 
tonio di Padoua far cuna del mio dis- 
corro . Già per lo fpatio di ben fei luftri 
era il facro fuo corpo in vn fepolcr© 
giaciuto , fenza quegli aromati , e bai- 
fami, che contro al tempo , & a* vermi - 

ni i’humane membra rendon fatate: iui 

• • - ' . 
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in minuta poluere rifoluendofi , la fola-* 
lingua intiera incontaminata rimale^ , 
tra i pallori di quelle ceneri fparfa di vn-* 
viuace vermiglio, della corruttione , e de 
gli anni porporata trionfatrice • Quando 
prima à gli occhi delgloriofo Bonaucn- 
;* .tura sì ftupendo miracolo fi fcoperfc_^ » 
alla facra Tua bocca la jacratiflìma lingua 
apprettando, prima di honoradacon le 
paìrole , co'baci l’accarezzò : dille , ch< 
Antonio medefimo ancor viuente , con 
le continue diuinc lodi imbalfamandola > 
alla putredine la fottraffe , che vna lin- 
gua tempre auuezza à far prodigi j parlan- 
do , anche tacendo reftar doueua lungo 
miracolo in Santa Chiefa perche, doue 
ancor viua ecciraua da’pergami lo fìupo- 
re, anche morta rifuegliafl'e da gli altari 
la marauiglia . Ond’io in quello gior- 
no humilc immitatore del deuotilTìmo 
Cardinale sù la lingua di Antonio por- 
rò le labra mettendomi à celebrarla--» , 
da che il Signore col mantenerla intiera 
tra le disfatte reliquie hà voluto alla 
pofteritadc atteftare , che lenirne in- 
DUtnerabili guadagnate al Cielo dal fuo 
dire , folo negl'infiniti attorni di quella-* 
poluere fi pbffono rauuifare , che à ra- 
gione vna lingua Tempre riuolta al 
tu a meni mento di Santa Chiefa, doue- 
ua nonfentire vermini dopo morte, fe 
quella dell’empio Nefiorio impugnarne 
della fede , anche viuendo , fù la--» 
neli’efiglio da' vermini diuorata-, e irò 
quelle ceneri comparendo così viuace, 

B ne 
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auuifa pure, chela lingua dclChri- 
ifianopredicatorenon può meglioàDio 
Camme conuercire che trattenendoci tra 
lamatcriadelle ceneri edellamortc_j. 

B Mas'ò mi appongo, pullula in quello fat- 
to da vna marauiglia vn porremo, poi- 
ché l’impoluerate membra di Sant’An- 
tonio talhora àgli occhi de’diuoti ado- 
ratori comparuero bionde , com’oro : 
ond’ altri ne trarrebbe argomento di 
dire , alla fua lingua fiume abbon- 
dantiÓimo di celefte eloquenza , non_* 
meno, che al natiuo Tuo Tago douerfi 
dorate arene, òche veroFilofofico La- 
pis , hauendo conuertiri di bronzo in oro 

i viliflìmi cuori de peccatori , fapefle 9 

altresì nella tomba la più vii poi uere fé* 
polcrale nel metallo più nobile conuer- 
tire . Ma io tacendo per hora ciò , ch’- 
altri potrebbe dire, à quello folo argo- 
mento mi appiglierò , che mentre la_* 
veggio tra le facre reliquie di S ant* An- 
tonio tutta vermiglia , quafi feruidjL^ 
fiammella in mezzo alle Tue ceneri fo- 
migliantiflfimaà quelle, che sògli Apo- 
ftoli piouuero nel cenacolo , fù vera- 
mente Apoftoiica la lingua del noftro 
Santo . Sarò almeno ficuro di lei par- 
lando , ch’oue d’intorno à fé le vili poi- 
ucri fa parer d’oro , potrà non meno 
le tcrrettri , e viliflìme mie parole far 
pretiofeàgli orecchi degli vditori, che 
riflettendo non alla lingua con cui fauel- 4 
lo , ma ben’a quella , di cui ragiono , trat- 
tenuti in continui ftupori , fentirannofi 
. ' dalla - 
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dalla marauiglia vfurpato il tempo della 
-cenfura . 

• Che di celefti lingue vengano proue- 
duri gli Apoftoli mandati per lo Mon- 
do banditori dell’Euangelo, ben fi con- 
tiene: poich’eran’h uomini rozzi adufa- 
ti più toftoà contendere con la forda-i» 
marina, che à faue Ilare con genti d’in- 
tendimcnto dal gridar su le fpiagge ha- 
ueano apprefa raucedine, e da) praticar 
co l mare fcuoladi mutokzza , non po- 
teuan, che balbutire . Ma perche coilj* 
ardente pioggia cadono giù dal Cielo 
lingue infuocate? a propter purgatmnem , 
diffe il dottiamo Nazianzenó: è così 
purgatiuo il fuoco di fu a natura , chc_ > 
-netta la terra da’vapori > l’acqua dalle 
crudezze» l’aria da pefidenze , il ferro 
dalla ruggine , l’oro dalle fecce , 
Fenice dalla vecchiaia, i corpi da ma- 
-lori , l’ anime dalle macchie & affai 
meglio dell’orfa con V àrdenti fue lingue 
tutto riforma. Simiglieuole purgamen- 
to aciagionaron nel mondo l’infuocate 
‘ lingue degli Apoftoli all’hora che man- 
dati à conquiftarlo con le parole , lo 
trottarono fatto macello dalla vendetta» 
letamaio dalla libidine , cloaca da tutti 
i virij : le Reggie tane per la crudeltà 
de’Prencipi , i templi pofìriboli per 1*- 
ofeenità de gli Idoli , le Città bofehi 
per la barbarie degli habitanti , lc_J 
campagne tutte forefte per le incolte 

B 2 ani- 
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anime de’forefi , & appicando per tut- 
to il Tanto fuoco purgatore dell’vniuer- 
fo con l’eftcrminio de’vitij , con la di- 
firuttione de! gcntilefimo, di vn leta- 
maio , ch’egli era , il conuertirono in_^» 
vn giardino, dipoftribolo il trasforma- 
rono in Santuario , di Tiranni fecero 
Martiri, di Sacerdoti profani facre vit- 
time fuenate alPEuangefo, inciuilirono 
la barbarie, implacidiron la crudeltà, e 
migliori Colombi , &Americhi, non-* 
ritrouaron , ma fecero vn mondo nuo- 
uo . Hor fa te voi ragione , ò Signori , 
fé veramente Apoftelica foffe la lingua 
del grand’Antonio propter pur&ationem 
accagionata in varie parti di Europa.* 
co’l Tuo parlare , poiché douunque fali- 
uain pergamo , di prefente gli vditori fi 
ripurgauanO't le lagrime , chegrendaua- 
nogiù dagli occhi, erano pur fudorc^/ 
de’cuori, che fi nettauan dalle lor feb- 
bri : ilfilentioditante migliaia, attefta- 
ua pure purgata 1’ humana loquacità : 
i finghiozzi , èc i fofpiri de’ peniten- 
ti confeffauano pure , che i maligni 
faumoti dell’ anime fnaporauano , lo 
Ipandimento dell’oro nelle elemofine 
moftraua pure , che le mani de gli 
auari di quefìo biondo fango già fi 
nettauano/. Qual ruggine antica di 
odij inuecchiati reftana nel cuore de’- 
vendicatiui , fe al predicar di Antonio 
abbracciando fi i più nemici nelle publi- 
che Chiefe , tra i fepolcri , egli altari mi 
fi feppeliuano l’ire , e le paci fi confecra- 
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S ECONDA. 29 
nano ’ Quafi fango dì libidine rìmaneua 
nel petto dcgl’infemminìri concubinarij , 
fe verfando pure lagrime giù da gli oc- 
chi , mofìranan già fatto limpido il fonte , 
che diramatale? Qual faccia di belletti 
su i volti delle femmine più vedcuafi > fe 
nel velo coperte per meglio nafconde- 
re le lor lagrime > c colla fegrctezza far- 
le più vere , compariuano in babito 
monacale tutte velate ? Bafta il dirc_p,D 
tanto dall’Apoftolica lingua di Antonio 
eflerfi i popoli ripurgati , ch’ou’altre^j 
volte huomini , e donne co’l cicalare j , 
co’l ciuettare nelle Chiefc faceuan_* - 
piazza , le publiche piazze diueniaru# 
Chiefc , quando vi fiadunauano perv- 
dirlo ben trenta mi/Ja perfone, popolo-* 
fo mercato d’anime ricomperate , ricca 
fiera , pretiofo traffico di pentiménti * 
e di grafie, di lagrime , e di-p erdoni . Ma 
datemi voi licenza , che dalla piena cal- 
ca dè gli vditori vn foi ne chiami Angola- 
ri ffìmo teftimonio , di quanto purgatiua 
nell’anime foflc la lingua del noftro San- 
to . Dimmi ò giouine auucnturato , che i ^ 
fronte d’Antonio fpecchio tcrfifllmod*- 
innocciiza vedefti del tuo animo le brut- 
te macchie, e defìefo di cancellarle co’l 
eonfefsarle,andafti à piè del Santo per di- ~ 
re il tuo cuore , à chi parlando te l’hauea 
prcfoiditjimi in qual maniera marauiglio- 
fa fi effettuò la remiftìone delle tue colpe 
tnà io in vano t’interrogo: fono così rotti 
x tuoi finghiozzi, che fpezzano le parole » 
efeono le lagrime in sì gran folla, chci 
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detti non v’hanno luogo, gnocchi tuoi 
danno il pianto alia bocca , e la bocca agli 
occhi hà imprecata la lingua, faucllano 
le tue lagrime , e veggo , che il famiflStno 
confeffore tiefforta à mettere in cartài 
tuoi falli, e farti attuario del tuo procedo * 
Hor va egli hai fcrittùha fupplito la mano 
a’diffettidellatua lingua , hai co’neri ca- 
rattcri trasferite le macchie dell’anima--* 

' fopra il fog io , recalo ad Antonio, e mira 
nello aprirlo,ch’egli farà,fe la fegnata car. 
ta faprà gittarti in occhio le colpe , che vi 
fcriuefti. O efficace proua dell’Apodo* 
lica purgatiua lingua di Antonio . Apre 
il foglio ,c niuno dc’già impreflì caratteri 
piùvitroua: fà vedete al giouane peni^ 
teme in quella carta il nafcofto miracolo 
del fuo cuore , che Iddio con la facra lin- 
gua del confcfforc haucagli cancellati 
dall'animo i brutti cariarteli di feruitù y 
fìampariui dalla colpa: che in quel fogliò 
poteua leggere J’innocente dato della--* 
imbiancata fua cofcienza , che doue la 
fua mano fcriuendo le proprie colpe le 
• canccllòjla lingua di Antonio rinfaccian- 
do le medefime Je didruffe , & in virtù 
del pungente fuo faueliare, gli daua bian- 
co il cuore, non mch,che il foglio . Gran- 
E de vergogna era de’Latini Poeti nella ira— 
gegnofa gara fatta sù le riue del Rodano 
all’altare di Cefare l’effcre condannati à 
cancellare dalle fcritte membrane i ca- 
ratteri con la lingua , e pareua , che tanto 
più s’imbrautafle la fama delio ferir core,- 
quanto più col lambire la pagina fi pilli* 
- ua. 
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ua. Ma gloria eterna del noftro Santo fa- 
rà, l’hauer’egli conia lingua dell’elica- 
cidi ne Tue preghiere tolte via le nere no- 
te di su quel foglio , fcritto il perdono al 
penitente non già con formare i caratte- 
ri, ma con farli fparire, per aflficurarcil 
fortunato giouine , che in luo prò la diui- 
na giuflitia alla mifericordia arrenden- 
dofi,dauale carta bianca. Miracolo de- 
gnod’ogni nobile ingrandimento , anzi 
prodigio bafteuole ad ingrandire ogni S 
Sàto nella opinionedegli vdirori,intorno' 
al quale volentieri mi tratterrei , fc non' 
temeffi di far onta ad Antonio faglian- 
do delle marauiglie di vn foglio , mentre 
grincieri volumi hà ricolmi di ftupendif- 
iìme marauiglie . Le lingue fcefc dal Cie-» 
lofouragli Apoftoli a [dice GregorioJ 
fiammeggiarono su i capegli, ma nel pet- 
to auuamparono , fparfero in fronte 1 * 
luce , ma nell’animo efercitaron gli ardo- 
ri» appartntibus hnguì >* igne is fatta furiti 
corda fiammamìa . Da quel dì fi accefé 
ne’difccpoli del Signore ardenti (lìmo de- 
fiderio di verfare ii fangue, feminatori ad ^ 
vn tempo, & irrigatori dell’Euangelo. 
prefero canto calor nell'animo » che il 
freddo della terra Scacciandone , ibant 
gaudente; à confpefìv cenali] , andauano 
d trouar il tribunale con lieta fronte , ec5 
lietififimanepartiuano condannati , qua- 
io più fiero, e più barbaro il Tiranno , 
gioiuano d’hauer trouato degno cimen- 
* B 4 ^ to > 
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to della lor fede . Onde non è mafaui* 
glia , fe nel noftro Santo s’accoppiarono 
infieme lingua Apoftolica, e cuor fiam- 
meggiante, all’hora , ch’egli al grido de’- 
cinque Martiri di Marocco Tenti fue- 
gliarfi nel cuore brama sì villa di fpande- 
re il bollente fu© fangue,sù le feruide are- 
ne Africane , e con la libera predicanone 
dell’Euangelo meritarfi la rabbia del 
crudele Mi ramolino . Quali voti fti mia- 
F mo noi, ch’egli faccffe al Cielo, quando 
per nauigare al martirio s’imbarcò feli- 
citante, e bramò all’ardente interna faa 
febre fegni non dalla mano de’chirngici , 
mà da quella de’manigoldi , e cercò oltre 
mare per potione medicinale il calice 
del martirio ? Ben poteua dire in fuo cuo- 
re, che la infermità erat ad mortem ; poi- 
ché il feruentiflìmo difio di morire face- 
«alo infermare» ch’altri per mantenerfi 
In vita cerca rimedi j oltramarini , ma ef- 
fe di là dal mare inuefiigaua morte nobi- 
le, e pellegrina; pregauafi pietofe l’on- 
de ; perche gli faceflero ftrada alla cru- 
, — -v deità del Tiranno, augurauafi propiti ji 
venti , non per tema di battere sii gli feo- 
gii; mà per brama di vrtare nelle manna- 
ie , facea voto al Cielo per guiderdone 
del fortunato viaggio d’appendere, non 
yna tabella ad vn tempio ; mà se medefì- 
mo ad vn patibolo intiero voto , moren- 
do martirizzato . Già meditaua le parole , 
che volea dire al Rè , fgridandolo di bar- 
baro ch’haueacontra le antichifiìme leg- 
gi delle gemi vccifi gli Ambafciadori del 
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celelte Monarca , ò farlo pentire J di fua 
fierezza, o contro à sè medefìrno Arazzi, 
caria , o muonere il Tiranno à piegar il 
collo al foaaiflìmo giogo dell* Euangelo, 
piegar^ elfo il capo fotto le accette, e Ir , 
fpadejo far buono il Rè co’l fuo dire, òìar 
se fteffo Santo co’l fuo morire . Ouefti 
erano , Antonio , i voti ardentiflìmi del 

““'S » ? on quefta lingua ardente il 
tuo accefo animo fauellaua vero imitator 
de ^1 Apoftoli, a’ quali apparentibus lin- 
gjuswoi fatta f UH , orda flammamia, 
onde io non marauigliomi puntole la fu- 

frfrÌ C v . entl cont f a il defiderio , ma con- 
forme al tuo mento alle Siciliane fpiagM 
u fpinfero, poiché vn’ardente MógibeflS, 

2 U u c”^“ a u hora ’ ben tremarti donetia 
nella Sicilia . Hot acchettati, fe ben nella 

paffata tempefta hai fatto gitto di tue fpe- G 
ranze,nc più fperi di morir martire, quan- 
do il martino ti manchi, non mancheran- 
p° tiranni piu degni di tue inuettiuequì 
in Italiche la in Marocco. Sappi, che* 
in I a dona Signore di nobiliffima Città, 
ma Icniauo di mille vitij comanda quell*-' 
Ezelino nato dopò i Falaridi , & i Dioni- 
gi,pofterior ne gli anni, ma anteriore nel- 
U nerezza; peggior di Nerone, non d'in- 
cendio fa perir la Città, ma d’innondatio- 
ne d! fangue humano, più barbaro di He- 
rode,e Faraone, non vccide i bambini na- 
ti appena , ma dalle materne vifeere li fà 
trarre, c fono a gl’immaturi parti i carne- 
nci le mammane, più difpietato di Caligo- 
Aa non brama., che tutto iljpopolo babbi» 
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vn collo , ma che ogni buomo habbhui* 
più capi, per moltiplicare le morti , & am- 
pliare la crudeltà . Controdi quefto ar- 
ma, q Antonio, l'Apoftolica tua lingua* 
proua vn poco , ( c potetti purgare quefto 
cane dalla fila raboia , quefta viperai 
dal Aio veleno , torre alla mano di quefta 
Furia i flagelli , che il parlare di Anto- 
nio a fronte di Ezelino farà niente meno 
ammirabile in Santa Chiefa , che il fa- . 
nellar di Pietro centra a Nerone . Vaf- 
fene il Santo , Tale in pergamo , hà il Ti- 
ranno per vditore , vede nella fronte del 
barbaro la fierezza, mira ne’ fuoi familia- 
ri vn corteggio di manigoldi , feorge la ^ 

sbigottita vdienza tremare come greg- 
gia, quarhorafoppragiunge il lupo nel pe, 
cerile ; e pure animofoimmiratordegli 
Apoftoli, che condotti ante reges 9 & pre- 
fitte* con intrepidezza lou riprendeuano, 
inuehifcecontraEzcllino , gli rinfacciai l 
foni metti homicidij dall’ intiera vdienza 
veftita à lutto, che da fepolcri pieni di can. 
ta ftrage efala fua crudeltà , che dalla rara 
''"'Vdienzafi argomentano le calche di fue 
prigioni , che dalle vuote cafe , & abban- 
donata patria fi accufa la pefle del fuo fu- 
rore : tanto dice Antonio, che ammutolì- 
Tee il Tiranno -, tanto lo flringe con le ia- 
nettiue, che ftringendoft con vn canape il 
collo, Tiranno, reo, e Carnefice fi gitta a 
piè dell’auftero predicatore . Mirate ò A- 
jpoftoli , mirate sù da! Cielo , che il Thea- 
troè ben degno di così nobili fpettatori. 
iDitemi , fc di piu fecero in terra IcvoRrp 

lin- 
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lingue . Voi non v’irabattefte in Tiranni, 
che per quanto infegnaffero à incrudeli- 
re, nella (cuoia di coftui non pollano raf- 
finarli nella barbarie. Vedetelo co’l capia 
al collo , vdite proferente mifericordia^* 
la crudeltà, &efaltate voi degnamente 
le marauiglie di quella lingua , c’hà fapu- 
ro fare riucrentc il difpregio , fuppliche- 
uolc l’alterigia , gemebonda la fierezza, H 
la Tirannide lagrimofa . Dite al glorio- 
fo Vefcouo San Martino , che contenti 
di accumraunare ad Antonio quel beliif- 
fimo elogio fattogli daSeuero nella fin 
vita, ilia bejlta , qus bum ano f augnine 9 
& tnfelicium mortibus alebatur , mitenu 
fé , acque tranquilla m beato viro prefen- 
teprajlabat . Mà trionfo sì degno non^ 
doueua andare fenza corteggio che però 
non contento Antonio di ottenere par- 
lando tal vittoria di vn foto , rinouala-* 
con ventidue feluaggi Ezelini , che Tan- 
ti furono i crudelifllmi ladroni , da lai sì 
bene faccbeggiati , e fpogliati d’ogni fie- 
rezza , che di affalirori di paffaggieri fece- , 
lidiuotiffìmi pellegrini , di viuiinciampT- 
de’viandanti Ji conuertiin fante guide^j 
degli buotnini viatori , mandolli a con- 
fecrar le forefteco* romitorij,fe le raede- 
fimehaueano infamatecon gli affa Hi nij, 
auuenturati ladroni rubati da vna lingua, 
cbeliaffoluè dalle colpe , ma li punì eli 
jcfiliojhauendolisbanditi da tutto il mon- 
do con hauergli raccbiufì ne’ romitaggi. 
Cfae dite voi vditori ? non vi paiono que- 
lle chiareprdue > che Apollolica 
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fofie quella di Antonio 1 qual più viuo ar- 
gomento ne difiate ì Ah si mi fouuiene 
quello , ch’è forfè il più euidente di tutti 
gli altri . Poiché la lingua Apoftolica era 
vna fola , mà tutte le racchiudala, loque- 
bantur varys linoni s , onde ftupitono in 
Gerofolima gli Afiatici , gli Africani po- 
poli , e gli Europei , che pefeatori di Gali- 
7 lea fempre attaccati al remo, alla fciabica, 
meglio di quei , chefcorron più nationi 
poffedeffero più linguaggi : peroche gli 
Jntendetianoqueidi Ponto , quei di Ci- 
rene, gli Arabi, iCretefi, i Cilici , egli . 
Elamiti , e la lor lingua eraola della man- 
na, oue queftaa cento appetiti rece aua_* 
cento fapori, quella à mille nationi , offer- 
ti harrebbe mille idiomi . Se tale foffe la 
lingua di Antonio , lo può dir Roma_^, 

I quando dal Pontefice Gregorio publican- 
dofi la crociata contro a Saraceni oppref- 
fori di terra Sàta,per lo folenniffìmo Giu. j 
bileo venPerui a calca lontane nationi , c 
predicando il Santo , con publica maraui- 
glia delle oltramontane genti, e delle tra- 
-tfharine venne capito, tuba inzens Eccle - 
y£e , comedi Atanagio dille Gregorio di 
Nazianzo,al!afacra guerra i popoli inco- 
raggiando, tutti nel fuo linguaggio l’inte- 
fcro predicare , tutti Io predicarono per 
Apofiolico dicitore, & inuitati alla iuapre. 
fa di Gierofolima , già lor patena d’e (Ter- 
ui , fentendo il Gierofolìmitano miracolo 
deprimi difcepoli , ridicendo per le diuo- 
tc adunanze , quomodo non audtuimus 
us lingua r# mflraw>in quanar 

ti 
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ti fttmus ? In così grande ftitna faliuano 
gli antichi quaPhora apprehédeuano efat- 
taraente vn pellegrino linguftggio,chc__j 
dalPacquifto di vno Idioma come dalle 
prefe di vna prouincia s’intitolauano, on- 
de fù che Pomponio Caualiere Romano 
pattato in Athene per le turbolenze di 
Cinna,& iui del dialetto Atheniefe impa- 
dronitoli , Tempre poi Attico fi chimo, 
non men, ch’altri, & Africano, e Numa * 
tino fi nominafle . Qual fama adunque 
merita Antonio ,]che nuouo Apoftolo di 
tanti idiomi parlar s’vdi ? fe fi riflette alle 
nationi,chc in Roma l'afcoltarono predi- 
cante, e’1 capirono , Attico, Cretico, Illi-, v 
rico, Pannonico , Gotticho , Germanico, 
Gal fico, Brirtanico, Hifpanico fi può dire, 
c fe Ennio per faucllar di tre lingue , fi 
vantaua di hauer tre cuori,ben potrem_j> 
dire , che Antonio fapendo il linguaggio 
di tutti i popoli , haueua in mano i cuori 
di tutte le nationi . Et fù per verità in ciò 
il Romano Pontefice fatuamente infpira. 
to in prouederfi di co fi fatto predicatore^ 
poiché , fe a detto di Emilio nel quarta 
delle filettane» quando iChriftiani ven- 
nero ad hofte per torre Gero fol ima a Sa- 
ladino , dettero per Duce dell' efercito 
Gottifredo , ancor che pari a lui follerò in 
titoli, ed in valore, il Tolofano Conte, ed 
il Prcncipe Tarentino , ed altri più , folo 
perche fauellando di tre linguaggi pote- 
ua meglio nelle militari fue concioni fa- 
vellare à tutti qual padano : ragion vole- 
va , che à fi mi gli aure im pr e fa Inanim? u- 
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dolile Catoliche nationi su tutti gli al- - 
tri predicatori quel fi elegeffe , che tutte 
fcauea le lingue nella Tua lingua . Ma feti- - 
to , che voi mi dite, volgar miracolo eflfer 
quello in Antonio, che varie genti inten- 
deffero il fuo parlare , quando non ch’al- 
tri , ipefeidella forda marina l’vdirono, 
-&il capirono, raccordandomi, che ben 
s’intefe altre volte hauere i pefci portata* 
predicatore a Niniue ; ma non mai, che* 
Kadvdir prediche vna Niniue di fquam- 
moli vditori fi ragunaffe . Voi dite bene ò 
Signori , e terrò a memoria il beneficio 7 
d’haucrmi voi si à tempo rammemorato 
quefto miracolo della lingua di Antonio, 
'che predicando fuori delia Città di Rimi- 
si tra le riuc del mare , e le bocche della 
mareccia > vide , come gli Heretici infto- - 
liditi dalla oftinatione , quaG follerò vile 
armento , nulla capiuano del fuo dirc__/> 
ò ricufauano di capirlo ; onde riuolte le 
fpalle al beftiale gentame chiamò i pefei 
all* vdienza , e quefti di prefente affollan- 
doli nella foce della fiumana fidifpofero 
iirfiga , non per tema d’altri diuorato- 
c i fuggiuano i piccioli , ne per brama di 
preda li perfeguiuano i più grandi,! tutti 
pendenti dal filo di lue parole , tutti con- 
corfi alia rete del fuo difeorfo , fenzane 
pure vn guizzo, nell’ onde mobili immo- 
bilmente l’vdirono . Apprettateti! bora 
alle riue del fiume ò genti fcommunicate 
che d’impugnare le fané dottrine del San- 
to haucte pure ardimento , & imparate 
da quefti pautoli vditori co qual filetario i 
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jcatholici dettati s’hanno ad vdirc : riflet- 
tete alla bella diftintione , che fanno tra 
fchiera, e fcbiera > ftandofi con la fua fpe- 
jcie tutti in difparte , $c auuedeteui , fe in- 
colpano l’Hereticalc confuGone , che tra 
laici , & Ecclefiaftici non vuol diuarjo , e 
confonde il maritaggio de’ fecolari , co’l 
celibato de’Sacerdod ;vdite, che al ftiono 
dell’Euangelicalvoce dal più cupo del ma. 
re alle dolci acque lafcian tirarla, e vergo- 
gnaceuidi voifteflj , cheauuezziali’ac- 
*}ue /almaflre delle hereriebe dottrine, 
a l Tonde pure } e foaui della catholica ycri- 
là non pallate : vedete , che riraandatidal 
Santo al materno grembo della marina, 
ritornano di prefente, & offeruate, fe ae- 
cufan voi , che trarre’ non vi lanciare .ali 
maternale grembo di S. Ghiefa. Hor c’hà 
imito Antonio di fauellare , predicate va 
pò voi, e pr.ouate fe G fermano, ò pur frig- 
gono, ò qual differenza faccino tra la lin- 
gua Apoftolica di vn fedele, eia diaboli- 
ca di vn’Heretico. Muti rimafero, a fata- 
tamente .confuG , mercè di Antonio sù la 
riua del mare trottarono porto, dalle ride- 
dell’Adriatico su la nauc di Pietro gli ritn. 
barcò, cedettero ali a lingua incontrala bi^ 
le del noftro Santole fe già yn pefee guiz- 
zato a piè di Augufto sù le riue Siciliane 
per bocca de gl’indouini gli prefagì la vit- 
toria del mar Leucate , tanti pefei venuti 
a 'piedi d’Antonio gli augurarono il trionr 
fo sù l’ ber eli a. Ammirò, è vero, T, antichi- L 
tà nella Bretagna, che dalla manodel Re- 
gio xomitello lodoco v.cniffero i pelei del 
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Tamigi a prendere l'alimento , ma nuotìà 
marauiglia è quefta dell* antica molto 
maggiore, che quei del mare corrano alla 
lingua di Antonio offerente della parola 
dinina il cibo fpirituale .j Stupì la Francia, 
chea Maurilio Vefcouo d’Angiò vn pe- 
fee dell’ Oceano le perdute chiaui della_* 
fuaCathedrale nelle vifeere riportaflc_^: 
ma itupore molto piùgrade diede all’Ita- 
lia , che tanti pefei venuti a piè del Santo 
recaffero a gli Heretici la chiane del pen- 
timento , per rientrarfenc in Santa Cbie- 
fa,c la perduta gemma della fede riportaf- 
fero , come già al fauio Policrate lo fme- 
raldo . Ma quando in raccontami quefto 
prodigio accaduto fu le fpiagge Adriati- 
che mi ttoyo a riua , è pur meftieri , che 
di nuouo mi lancia a golfo , così richie- 
dendo gli encomi) dotimi alia veramente 
Apoftoiica lingua del noftroS. Odo , che 
rcloquenriflìmo Vefcouo di Torino San 
Ma(fimo,fauelIandodel primo Vicario di 
Chriftodice di lui clauìs e rum celi lìngua 
cftPetrii a Pietro fe fch inde la bocca^, 
apre l’empireo , quella (feda lingua , ch’è 
chiane per aprire a colpeuoli la carcere 
dell’ Inferno, vale a diserrare a medefimi 
la Reggia del Paradifo. Encomio, che a 
meriti del grand’Antonio di Padoa a ma- 
rauiglia fi acconcia : poiché con la fua lin. 
gua feppe hora il Cielo racchiudere, bora 
riaprirlo . Se aperto voi lo volete j eccoui 
nel conuento di ^Mompelicri dice ad v a 
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tentato Nonitio : ac cip e Spintum San- 
Slum* e l’anima del giouinett®, com’hab- 
bia prefe con lo fpirito anche Tali della di. * 
uina colomba, al Paradifo eftatica fé ne 
vola , ha nell'empireo vna vifta sì bella , 
che da quella patria del gaudio cornando, 
fparfe di rifo foauiflìmo tutto il volto , e 
quando la linguadel Diauolo tentatore 
volea condurlo all’Inferno, quella di An- 
tonio «onfolatorc al Cielo lotrafportò, 
chiaro argomento di quante anime vi 
mandato la facra lingua con le intiere 
predichc,fecosì poche fue parole baftaua. 
no à tragittaruele.Se bramare di conofce- 
rechiufoil Cieloda fue parole; mirate, 
che nell’aperta campagna à foltiffimo po- 
polo predicando tutto ad vn tratro l’aria 
fi raminola , c minaccia di grandinareil 
bel raccolto fpiritualcad Antonio, volen- 
do il Demonio con lingue di fuoco , e vo- 
ci di tuoni mettere in fuga quella vdien- 
za , che dalla voce , e lingua del Santo 
fi trattencua . Ma egli impera alle nuuo- 
le , & il loro aperto grembo chiuden- 
do vcrfano altroue l’acque , & al pie- 
no volgo formano baldacchino , fpan- 
don’ombre, che dal fole diffondono gli 
yditori , ma ne men gocciolo pioue fu 
lor capelli i corrono in altre parti i tor- 
bidi torrenti , ma iui fcorre il limpido 
fiume della facra eloquenza , diluiva- 
no l’acque fu vicini contorni ; ma nel 
gran popolo altre pioggie non fi notano 
che quelle dd pianto (premute dalla te- 
nerezza , dal pentimento : fi che à ferrare _ 
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ii Cielo, ad aprirlo clauìs c&li lìngua eff 
Antony, huomo veramente Apoftolico 
"* di fpirito,e di linguaggio. E qui di iua lin- 
gua , come di chiaue parlando parrai 
tempo di chiudere il miodifeorfo ; per- 
che il Santo,- che nel predicare prohibì le 
pioggìe daU’aria, dame lungamente^ 
predicato in cosi caldo giorno le piogge 
de* (udori non accagioni . E chi non fu- 
darebbe in ridire leftupende marauiglie 
della fua lingua ? S’io dirò, che l’hebbc dai 
Cielo , come quella degli Apoftoli , e fa- 
uellaua giufta la frafe di Paolo Imguis 
hominum^ Anojlorum\ onde gli Ange- 
li faliti in pergamo predicauano infua_*> 
vece, p^codirò poiché non contenti di 
effer Vicarij del Tuo parlare, portando i 
priegbi di Antonio eran delle Tue lettere 
i poftiglioni . Se conterà la fama per graa 
miracolo T urche i Martiri Africani fotto 
Hunnerico anche dopo le recife lingue 
parlaffero, bifognerà, che gridi più dal- 
ia fama dicendo, che a!l*hora.i corpi fa- 
vellarono fenza lingua , ma hora vna_* 
lingua morta , ancora fenza corpo fauei- 
la , predicando à pellegrini fua fantità . 
Se per nuouo portento vi conteranno le 
florie, che le parole di vn Prcncfp e a 
Mantuano badarono per l’improuifo 
fpauentoà far canuti i capelli d*vn gio- 
vine Cauagliere , io farò tenuto à ridirui , 
che i detti di Antonio ad vna femmina 
fua dinota fatta calua dalgelofo marito , 
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tutti i crini reftituì con tanti miracoli , 
i quanti furono i ripiantati capegli. Se gli 
annali Gochici racconterannoui , chela 
lingua di Erico Ré per lo fpatio di vn mi- 
glio fi vdiua,Ìe croniche Francifcane ridi- 
rannotrr, che le parole di Antonio fino à 
due migliadi lontananza fi afcoltan da-* 
vna diuota , tutte marauiglie fingolarièfi- 
mc , che però , come dozzinali bifogna à 
fafcio ridirete quando vorrcbbon ala, co- 
me regie , e grandi, bifogna farle paffare ì 
folle, come plebee . Ma fe tu vuoi, ò Al- N 
benga,in tuo prò i ptodigijdi quella facra 
lingua fperimentarc , E tuo protettori— j 
Antonio , ingegnandoti confa diuetione 
di meritare la fua tutela . Qual parlatore 
ne! tuo biTogno più eloquente, più effica- 
ce trouarporrai di quello, cliauendo linr 
gaa Apofiolica, pr&pter purgai ionem , IV 
aria intetta di maligni vapori là nella fia- 
te può rendere così pura , evitale , che 
inuidiarnon pofifa le vicaliffime aure de 
Nabatei., Chi più. diftintamenrepuò ef-r 
porre al cclefte Monarca le particolari 
neccffità di ciafchedun Cittadino , di 
quello, che parlando varijs linguis , sì 
fupplicheuole Idioma di ogni perfonaò 
nobile » ò popolana faprà imitare ? chi ne 
gli archiuij ceiefti più facilmente può 
cancellarci procedi di noftrc colpe , eh© 
ne condannano al patibolo dell’Inferno , 
di quello , che facendo fcriuere , c notare 
delitti li fa fparire ? Chi più pronto farà ad 
impedire i diluuij de celefii gaftigh^me ri- 
tati 4&’ nofiri falli , di quell’ Antonio , la 
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cui lingua clama cali in gran ribocco di 
piogge non la foia cadérne fpruzzolo fu ' 
gli vditori ? Se con diuotione (ingoiare * 
meriterai!! Albengala tutela di quefto 
Santo fin gol ari filmo , quai mali potrà te- 
mere ? Di reftare deferta lafciando le 
vuote cafe a’ gufi, alle p-iffere } a’ ragnatcl- 
Ji ? Ma dou’era Antonio , anche le deferte 
contrade à migliaia di perfone fi popola- 
uano. Di auuamparc per lo gran caldo, 
quando ne giorni canicolari fenza fiati 
falureuoli di ponente atteftaiìo il graue 
ardore le cenericci facce de gli habitan- 
ti?ma quel Santo che il figlio d’ vna fua di. 
nota fece in vna bollente caldara feber- 
t. are come in tiepido bagno, faprà ne* bol- 
lori eftiui introdurre l’aure frefche di pri-j 
1 mauera . Temerà dali’acqtie fparfe di 
mortifere qualitadi fpegnerfi con la fe- 
te anche la vita de’ cittadini ? Ma Anto- 
nio è quello, che à fronte degli Heretici 
fa innocenti con la fua benedittione le 
attoscate beuande . Pauenterà dal fu- 
riofo torrente le continue rapine , che fa 
né’ campi? Ma chi di ladroni feppe far 
Santi , faprà altresì il fiume ladro de* 
voftri campi , far de’ medefimi agricolto- 
re, con Icttaminarli; con irrigarli . Sofpet- 
terà , che da fouerchi fereni, e dalle lun- 
ghifiìme ficcità fianobeuute levindem- 
mie ancor pendenti dalle lor vittima An* 
tonio, che nel cuore della inuernata pref- 
foad vn focolare dagli àridi farmenti fà 
nafeer l’ vue , potrà non meno ad onta de 
gli eftiui caldi al pennato de* vendemmia- 
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tori gli facinofi grappoli conferuare.Que- 
fia protetrione dalla tua lingua , ò Anto- 
nio, afpcttano gli vditori : quegli c’hanno 
vditiditetanti miracoli, fperano dive- 
derne alcuno in lor prò , e poiché fanno , 
come pierofo figlio a* bifogni del Padre , 
d’Italia in JLufhania sì prettamente cor-* 
retti, vogliono perdiuotione farfi tuoi fi- 
gli ^ perche paterna pietà ti muoua à fou- 
uenirlicon altrettanta velocità. Ma tuo 
figlio più di ogni altro hoggi à te nafee 
quefto nobii donzcl'o dato da Francc- 
fcoal mondo, & hoggi dal mondo ri- 
nuntiato à Francefco , e mentre nel gior- 
no fletto , in cui morifti , muore ancor 
egli al fecolo,ben vuol ragione, che di tua 
morte immirarore r/ufeir Jofacciacmu- 
larore della tua vira . Nel grembo di An- 
tonio lo mette il Padre , alle fue mani lo 
dona ancor fanciullo^ poiché fe di tua lin- 
gua Apoftolica fi può dire: mel & lac fub 
lingua tua , col latte de’ tuoi fauori gli fia 
nodrice^co’l miele de’tuoi conforti l’ama- 
ro della Religiofa mortificationegli rad- 
dolciTca.Egli prende Phabito in vna Chie- 
fa , in cui rifplendc la pietà del fuo gene- 
roso auolo materno, e negli argenti delì*- 
altarc, e ne* marmi di quefto pulpito*, ond* 
egli fpera, che tua mercè eglihabbiaad 
eflere fplendido candeliere , da cui riluca 
la fantità , e viuo pergamo , in cui fia iL 
buon’efempio predicatore . Quefìi fono i 
voridel padre, e lefperanze del figlio, 
quefti i miei prieghi , fe di tanto ottenere 
non meritai dite rozzamente parlando, 

va- 



4 fi OR A TI ONE 
vagliami à merito ^'impetrarlo , vn riue-* 
rente tacere. 


ORATIONE TERZA. 

Per Santa Reparata protettrice di Ni t- 
Z.a in Prouenz.a . 

A ^^vRdinarla fatica degli Oratori noli 
M 1 ordinarij fù ferii pie quella di ve- 
Aire ponapofamcnte il perfonag- 
gio>cuI prendono à celebrare, e da gli fcri- 
gnidella Retorica , edalle guardarobbe 
della eloquenza trahendo gli arredi più 
pretiofi, ornarlo in guifa,che lo sfoggio at. 
tetti non fittamente l’eccellenza delf'og- 
getto: ma la douitia del dicitore . Ond'io, 
che me fletto non adulando , so di bauerc 
poueriffìmo capitale nell’arte di fauella- 
re , toltone pochi cenci di mendicate pa* 
role , ne gemme di concetti , ne gale di fi- 
gure poffo promettermi dal mio ingegno: 
affai tcmo,che pòpa feftiua offerirui doue- 
rei la voflra gioì iofà Vergine Reparata ad 
apportar marauiglie , per la pouertà di chi 
fauella , non appaia in habito di mendica 
ad elemofinare compaffìone. Con tutto 
ciò , intralciando l’vfanza de* moderni 
panegirittijche per vefìirei Santi parago- 
nandolià flette, e à fiori, a piante, dal 
Cielo le fplendide fue gemme, da’ giar- 
dini gii odorofi ricami , da’-òofchi i ver- 
di ammanti prciidon ad impreftanza , ap- 
piglierommià ciòcche in fauore diquefìa 

for- 
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'fortini ma Heroina fentomi dal diuino 
fpirito luggcrire fo .< ntudo , & dtcor ve* 
ftimentw'y eiu ^ , e con poca mia fpefa dal- 
le fue virtudi i Tuoi abigliamenti trahen- 
do, fu la falda armatura della fortezza 
piu , che virile , la vaga foprasberga della 
più, che humana bellezza farò vedere. 
Argomento , che per mio auuifo non_^ 

folamente vi parrà conueneuole alla ^ 

Santa di cui fauello ; ma confacente alla 
Città n^biliflìma,, in cui raggiono , per- 
che s io miro alla fua Rocca da’ Reali 
armate inuincibile, foura tutte l’altre j 
patrie d’Italia vantali di fortezza, f e a 
alla Città , fc al Contado volgo lo fguar- 
go , dalle cafe degli habitanti , dal* 
le campagne fpira bellezza da inuaghi* 
reilCie/o, che feren© le ride in faccia, 
di accendere il mare , che ri gerente à 
le bacia il piede , ben degno depofito 
delia gran Vergine Reparata c’hebbc^j 
fortezza da. vincer ne ne* Tiranni l’Infer- 
no, e bellezza da innamorare in Dio, e 
neg i Angeli il Paradifo. Ne io temerei 
punto intorno à quelli due punti aggirari- 
domi , che dalla memoria mi fugghino 
nelcoriodcl fauellare; poiché tutt hora 
dalla vdienza vedromtgli raccordati , fe 
voi Signori non lafciate, che il tedio del 
. mio dire vinca Iavoftra fòrtiflìma foffe- 
renza, e voi Signore non perirne ttete, che 
agli sbadigli , & altre tali atti di (piaci- 
mento s’alteri la modella bellezza de’ vo- 
Uri volti. 

E qui confetto per verità , che la inule- B 
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tiflìma Vergine Reparata aggirandomi 
per la mente ardimento , e vigore nega- 
mmo mi crafpira -, ond’io entro in arrin- 
go fenza temere punto la formidabile 
difficoltà.fpintami incontro da Senofonte 
nel fuo conuito , oue la beltà , e fortez- 
za (limando imponìbile accopiamen- 
io, fcriffe-; rcbufium necejje efl laborarc, 
fortem ver iculis fe obij cere , & pulchrum 
vd in fummo otto omnia conjicere. Se ba- 
di al volto , vedi , che aggraua i 1 capo con 
Telmo , fe al bello, miri, che con le piume 
Tadorna , co’l pettine lo coltiua , T vno in 
battaglia incontro delTinimico , per dif- 
forimrio con le ferite, l’altro allofpec- 
chio à fronte di fe (tettò per abbellir- 
li con gli artifìci: quello vanta le pun- 
ture delle barbare fpade nelle fue mem- 
bra, quelli le trafitture di aghibarba- 
refehine’ Tuoi vediti: il guerriero flima 
le piaghe in volto fcolture del valore^, 
il Damerino pregia i colori fu’l vifo pin- 
ture della vanità , e conduccndo la for- 
tezza i Tuoi feguaci in campo aperto, à 
gli ardori delia Canicola , à i rigori del 
Capricorno , e trattenendo la bellezza 
fuoi partigiani aH’aria tiepida de* cami- 
ni ali’ombre fiefchcdelle verzure, pa- 
re, che allontanandoli à bello ttudio , in 
vn foggetto ricufino di allogiare ,..e 
chiunque voglia metterle in camerata, 
pretenda anche di porre in vn fol nido 
Tortoree Girifalchi, in vnfolo couac- 
cio lepri , c mattini. Ivlaquetta sì gran- 
de difficoltà , che à prima fronte porta 
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femfcianza difpauentofo Gigante per ar- 
terirmi , ben pretto in vna ridicola beffa- 
la roi fi conucrre : poiché la nottra Ver- 
gine forte , e bella tutto ad vn tempo» 
nell’età garzonilc di foli dieci anni inten- 
ta a' Chriftiani efercitij nelle fue ftanze fi 
aggucrrifcc, c fi adorna^ cimenta co’ vi- 
ti] per farfi forte, fi fpeccbia nelle virtu- 
ài per farfi bella : qui la penitenza l’arma 
co* fuoi cilici , la modettia la coloriteci 
co* fuoi rettori , l’oratione le dà faettc ^ J 
per armare la lingua , il pianto le fommi- 
niflra perle per ingemmartene il vifo ; 
fe piouc fangue fono le difcipline , ò co- 
me è formidàbile all’Inferno t fe dilu- 
uia baci sù vn Crocifitto , ò come è 
amabile al Cielo ; fe digiuna, ©fortez- 
za da farfi fch/aui i Diauoli, fe ora edafi- 
ca , ò bellezza da renderfi gli Angeli cor- 
tigiani.Chi vdi mai raccordato valore pa; 
ri à quefto di Reparata,cosi debole per l’- 
età, sì vigorofa per la virtù, che sì viuere 
cafalinga , e pur trouarfi mai fempre in-* 
campo arredata con l’inimico, non vfeire 
dalle fue ttanze, e fare animofe fortite fin 
fu l*Inferno,paffare i fuoi dì nella pace di- 
medica ed intanto vincere la guerra fo- 
cialedel Demonio, del fecole, e della car- 
ne , far la fua càfa vna Tebaida per le af- 
prilfimc penitenze, e della medefima vna 
Farfaglia per la ftragc delle domate fue 
paflìoni? 5ò ben*io,,che voi bramate, ò Si- 
gnori , vedere i virtuali trattenimenti di 
quella Santiflìma donzelleta , per quel 
qrmpo, ch'ella vifie ritirata nelle fue ftan* 

C M, 
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%c , macchinando maggiori imprefe*, ma 
per l’efatta Tua folitudinc riefeono impe^ 
netrabili à (guardo humano , le fono, co-* 
me i nidi dell’ Aquile generofe , a’ quali 
non può giungere , chi non ha d’Aquila il 
Volo, c Reparata viucsì lolitaria, che 
orando a chiufc porre, e fineftre,non am- 
mette il commercio ; nè men del fole , e 
meditando corre ad incontrate il cielo, 
fenza vederlo. Ma poiché ci èdildetto 
nella Verginale ftanza guattarc , volgete 
lo fguardo nella Nitria famofa coloniali 
de’ penitenti^ iui ad vna,ad vna rauui- 
farete le fortiflime attieni di quella San- 
ta. Vedete voi quello,che guerreggiando 
contra lagola,con procurata careftia, an- 
che di acqua, e di pane l'attedia sì (Eret- 
tamente ? Quelli ritrahele attinenze di 
Rcparata , che nella {Ignorile fua calìa pe- 
nuria, come in capanna di rotnitcl lo , c 
con l’armi del perpetuo digiuno, toglie 
alPaflediara gola quanti foraggi la dome- 
ftica abbondanza le fomminiftra, sì di vi- 
cino. Scorgete voi que lo, che (emina, 
dure felci fu’l pauimento della fua cella , 
per lapidarne il (onno abbartitor de* più 
forti l Quelli rapprefenta le vigilie di Re- 
parata , che lalciando intatti i morbi- 
di letti apparecchiati dalle fue fanti, del 
duro fpazzo fà giacitoio , le fue lenzuola 
fono i cilici , che al Tonno appena giunto 
fanno ttimolo alla partenza , e quello , 
che vincitor de gli Apottoli nell’Horto 
di Getzemani gli feggioga , à gli occhi di 
Reparata non arriua,fe non timido, e fug- 
gi- 
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gìtluo. Raffigurate voi quel tale , che 
impugnando rigida sferza batte quà- 
fi ìchiaua la carne , che bramerebbe i 
conuiti, e le pompe come Signora ? Que- 
lli figura al viuo le difcipline di Repara- 
ta, che da innocente viuendo fi flagel- 
la da peccatrice impiaga il corpo dell’a- 
nime feritore , batte i Detnonij , vccide i 
v iti j , ferifee le paffioni , e ben’al fangue » 
che innonda , moftra come batta il fortif- 
fimo fuo braccio per vna ttrage.E s io vo~ 
letti di cella in cella condurui , in tutto il 


vaflo efercito degli Anacoreti quella-* 
guerriera inuitta rauuiiarefte quei fortif- 
fimi huomini degni di (laute tiufeirebbe- 
rò fimolacri di Reparata , e cdnfefiarcfte 
tnarauigliatijcheà rapprefentareil tiroci- 
niodi vna valorofa donzella battanoap- 
penale imprefed'ìnnumerabil veterani. 
Ma egli è hoggimai tempo ò Vergine ani. 
rnofa^ che la vottra fortezza degna d’am- 
pio Thcatro ft à le anguftie delle paterne 
mura non fi nasconda . Quanto in fino ad 
bora pattile, fu prologo del meritato mar- 
tirio , hor’agli atti del medefimo fi tra- 
pali? ; poiché la palettra àbaftanza v’hà 
cfercitata , v’afpetta il campo c nella piaz- 
za di Cefarea fottoà gli occhi di tutto il 
popolo , con la tirannide ebra di Chri- 
ttiano fangué hanete da guet reggia- 
re . AqucftVltima gloriofa battagli*-* 
voi vi a^gue r ritte. Digiunale infino ad 
bora, io me’I sò, andate adeflo , & all«L_> 
digiune fiere portate, che diuorat e . Ne- 
gatte al vedrò nobil corpo i (Ignorili ri- 
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dori dcHc Terme tiepide, & odorofe? paf- 
fate bora là, doueafpettanui tormcnto- 
P fi bagni di liquefati piombi nelle calda- 
ie . Vierafte al voftro feno monili d’o- 
ro, incarenando in tal guilail fatto con 
proibirgli le fue catene ì ite hora à foffe- 
rire fu’l nudo petto ferri indorati dal fuo- 
co, & imbiondati nelle fucine'. Fu mi- 
rabile sforzo centra ilfemminil difiderio 
di adornamenti , quando alla gola i vez- 
zi di orientali bacche toglieflc ? hora con 
affai maggiore virtù andatene ad ingem- 
mare le fpade barbare co’l fangue del vo- 
ftro collo. O quanto parmi vederui liè- 
ta all’annuntio del già vicino conflitto *, 
volete voi-, che di più liete nouelle vi dia 
raguaglio? Vditeivoflro Tiranno farà De. 
ciò , che veggiando medita Arati j , e dor- 
mendo fogna tormenti, e rifuegliato, co- 
me di trouati thefori fe ne rallegra . Egli 
già penfa , ò di torre da voi la fede , ò voi 
dal mondo,già fi iufinga,che la tenera età 
fta facile à piegarli a* facrileghi Tuoi vole- 
ri , ma fi cruccia per altra parte , quando 
fiàte cortame , vn corpo cosi piccioloà 
tutti i luoi fupplicij non può dar luogo:or, 
dina il fuoco ncgl’incenfieri per farui Ido. 
latra, ma nel medcfirao tempo lo coman- 
da nelle fornaci per farui martire j appa- 
recchia alle voftre chiome corone da fre- 
giarle, fe cedete , ma arruota alle medefi- 
me i rafoi da troncarle , fe contrattate ; 
fe date le terga à Chrifto , vuole , che 
mille lingue adulatricivi lodino, ma fe, 
all’Idolatria fate fronte , vuol che altret- 
; tanti 
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tanti denti di acuta ferra • venghino à 
rodere* e lacerare le voftre membra^. 
Che ftimatè voi, dica la fortiflfima don- 
zella alle nuoue di cosi duro conflitto; 
come credete ch’ella ragioni auanti à 
Decio, che invano 1 ufi ngatala con of- 
ferti premij, s’ingegna di fpaucntarla-* 
co’ minacciati gaftighi ? Io per me cre- 
do, che immitando nel 1 ’animofi tà i for- 
ti ffì mi Macabei gl’immiti ancora nella fa* 
«ella , e dica preffo il Nazianzeno : quid 
c unSf amini carmfises , quid moras ne Sli- 
tti / vii gladi] f vbi vinetti* ? feft/natio- 
nem requiro *, tgnis maior accendatur , 
acriores befita , magi/ qui aSlttof* prò - 
* Incantar , exquìfitìora tormenta profe- 
riti/ ur , jìnt ornata regia , & magnifica-» . 
A che ti perdi ò Tiranno nelle minacce ì 
perche non veggo gli cquulei, i patiboli, » 
le mannaie ? hai cosi tutti logorati gli or- 
degni tuoi negli altri Martiri , che per 
meniuno ne foprauuanzi? perche am- 
biato mordi tue labbia ? perche non hai 
fiere, che mordano le mie membra ? via 
sù eonfolati , che i denti de’ pettini ferra- 
ti potran fupplire : ma quando fiano 
mancati i ferri , eie fiere, non v’ha egli 
fuoco nel mondo- veggo pur,che lo Schiz- 
zano gli occhi tuoiisù dunque fi accenda- 
no le fornaci , ma fiano vafte , & ardenti 
pifldeiPvfato > nel promettermi doni fi a 
pur’aoaro à tua polla -, ma sfoggia poi ne* 
tormenti, già che offerendo hai si del Re- 
gio, e del grande , adopera ancora in tor- 
foentacfni fpietata magnificenza -, non mi 
-asuìr C 3 dif- 
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differire più il cimento de* tuoi fupplici,e- 
fortandomi ad offerire odorofi fumi a* 
tuoi Dei , ch’io pollò con vn fegno di 
Croce mandare in fumo » non mi confi- 
ture 9 che inchini il capo agli altari > ma 
comanda , ch’io*! chini Torto le accet- 
te , ò le Tcimitarre de’ tuoi carnefici , hoc 
c’hai tuonato con le minacce » fulmina^ 
con la Temenza . O parole d’animo inuit- 
io,ò rifoluto linguaggio della fortezza > ò 
animofeicafi deH 'ardimento 4 E con qua* 
le più cor aggio fo Idioma poteba,ò vanta* 
tori Romani, parlare il voftro Mario nel 
padiglione del Rè Tofcano , od il vor 
ftro Anaflarco » ò Greci millantori, nella 
Regia del fiero Nicocreonte 1 Che dite ì 
che il primo parlò con voce collante a 
con la mano dentro del fuoco ? E Sepa- 
rata non contenta di fauellare , cantò lie- 
ta nelle fiamme, chela ringoiano, 
tanto fù maggiori su quella del Roma- 
no la Tua fortezza , quant’è Tuperiorc alle 
brage di vn fochetrolo , l’incendio di 
vna fornace . Che vantate voi ? che 
il fecondo peftaro qual Tale dentro al 
mortaio con motti pieni di a ma ri (TI mi Ta- 
li feria il Tiranno ì E Reparata in ampia 
caldaia di bollente piombò ripoft a , quan- 
doiui dentro ammorzaua il bollore del 
gorgogliante metallo , con animofi mot- 
ti l’ira nello fchernito Deci o facea bollire 
ccon fortezza oltre mifitra più grande » 
fuperaua con l’animo il Tiranno , e con 
le membra vinceail tormento • Onde fe 
affido il guardo della noto intatta Ver- 
gine 
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glne liberata da quegli ardóri , veggo 
che a lei beri fi acconciano le parole di 
Agoftino; a tali incendio beata con ferria- 
ta funt vifeera non dannai a-, quelle fiam- 
me non incenerirono il corpo di Repa- 
rata, ma più toftolo confegrarono ; onde 
fù , che quali fagrofanto i tormenti di 
Derìo non fi attentauano di toccarlo ,• La 
ferra apparecchiata à dividerla , con denti 
in fi u pia iti non potè mordere le fue carni*, 
le rouuentare laftrc di ferro alle Vergina- 
li poppe applicate al tocco di quella pufif- 
fima neue fi fer di giaccio , impararono > 
come già difle San Ma filmo , b per fan» 
&am virginieatem algere , e l’iuferuorato 
pctro confelaron con freddi baci : quan- 
to Decio Zeppe inuentare,Ia coftante Ver. 
gine Teppe disfare , al tocco di quella»* 
rocca inuincibile tutte le fue macchine 
diroccarono, moftrandofi in quel con- 
flitto forte in maniera da domare nel fer- 
ro il domatore di tutto il mondo,e da via. 
cer nel fuoco il vincitore del ferro fteflò . 
Che fe bramate, ò Signorivdire più di— 
meftici à voi e più familiari argomenti 
da conchiudere, quanto Zegnalata fofle di 
quefta Vergine la fortezza , rarnmenta- 
teui il valore de’voftri padri, quando afle- 
diati da formidabili efferciti fi mantener 
si fortemente , che la feema luna Tur- 
chcfca piena di feorno fc ne partì e gli ini- 
mici alrhora , &c hoggi prótettori gigli di 
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Francia fparirono impalliditi per Io ti- 
more più che per l’oro * Onde nacque^* 
pervoftro auuifo sì generofa coftanza ? 
dall’affiftenzadi alcun Principe bellico- 
fo> mailvoftro Duca ancor bambonon 
potea rincorami con altre concioni , che 
di vaggìtù Forfè da foccorfi della mari- 
na , ma dal mare , doue in tanti arma- 
ti legni galleggiaua per voi lofpauento, 
lafperanza non hauea luogo danauiga- 
rc. Forfè dal la Rocca, che a* ce lefti ful- 
mini fi vicina il baffo fulminare delle^j 
bombarde fi prende à giuoco-, ma l’affcdio 
del terreftre efercito c quella irreparabil 
mina , che ogni Rocca forriffima fa cade- 
re. Dunque onde nacque l’ammirabif co- 
ragio de’Cittadini?Se à me lo addinianda, 
te , conVio da voi lo richiedo , ridonde- 
rò uui , efferui rinouato in Niza ciò , che 
già in Tracia adiuenne: poiché lungo le 
jfue ddi’Ebro, vdendofi più, che altroue 
gii Vfignuoli intrecciare ftudiate gor- 
ghe , e , con artifìciofi paffaggiJl canto 
delia loro fpecie nonché degli altri vo- 
latili olrrepaffarc ; s’auiiidero ciò auuc- 
uiredalla vicina tomba di Orfeo, che fa- 

inofifflmo Ceterifta , e cantore , dalle > 

fue ceneri, ne’ paefani vecchi muficali 
/piriti trasfondeua , èquìrra voi giacen- 
do le ancora nafeofte reliquie della—» 
forciffima Vergine Reparata ,hauafaua- 
no di lotterra Angolare fortezza ne’ citta- 
dini: làfpirarono le reliquie di vn Mu- 
fico ne* foruolanti vccelli virtude armo- 
nica , e qui le ceneri di vna inoltra guer- 
riera 
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riera martiale talento ne circolanti huo- 
mini tramandarono . Siali pur vero , che 
afeofo a’cittadini fo fse il theloro del fagro 
corpo, che ben noto egli fù al Diuino 
Spirito de’Romani Pontefici configliere , 
e poiché aderto di Giouanni Magno fo- 
leuano gli antichi adfortium virorum fe- 
pulchrn pacis federa i»x>f,ftabilìre le paci 
sù le fepolture di quegli, che più forte mé- 
te fi adoperarono nelle guerre ; volle il 
terzo Paolo , che i due d’egual valorc^P 
Principi Chrilliani Carlo il Quinto, Fra- 
cefco il Primo, in quefta Città impalmaf- 
fero le difarmate lor deftre,perche la pace 
fi celebrafse sù la tomba della più force^ji 
Heroina del ChriftianefmoL. Mà quando 
pur vorrei fedele màtenitore di mie pro- 
messe prouarui , che non folamente /*r- 
tifudt: mà decor indumentutn cius , au- 
ueggomi , chela fortezza vfara à cedere 
alla beltà, hoggi non le vorebbe dar luo- 
go, occqoando per se l’hora, che à gli en- 
comij della bellezza fù deftinata ?ond’io 
pollo in anguftie di tempo fono affretto à 
fauellarne così di fuga, e potrei conten- 
tarmene , fe delle fugaci del corpo douef- 
fidire *, ma parlare douendofi delle fpiri- 
tualì , e dureuoli bellezze di Reparata-rf , 
non me ne appago . Poiché fc benc^P 
ella fù di vaghiflìmo corpo, e poteua»* 
con bel fembiance farfi Tiranna de’cuo- 
ri, fìcorae con forte cuore fi fè della-* 
•Tirannide vincitrice , pure j a com 
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diffe l 'eloquenti (fimo Ve/couodi Torl- 
OO t non de elegantta corporis humani pia - 
cere Hudebat-y quia timebat de feditati 
anima Domino difplicere;dabat intus per 
{idem {tue, mentì candorem , pulcritudtnc 
txcolebat animéy& quantum feiebat , vi 
animano fuam pulcram {acereti tantum i# 
in corpore erubefcebatfe effe formo fam^. 
Ella ben fatta con ogni Audio dalla natu- 
ra^ feiiegli altri volti féminili par che di- 
pinga, in quello di Reparata per la fioez- 
2 a del colorito, parcua, clicttiiniafle, c 
pure Ja modefta Vergine in cambio di 
adornare la immagine, e con le cadenti 
ciocche farle cornice d’oro , con le lagri- 
4ne,e le adinenze ftudiauaG di fcalcinare 
i colori , e logorar la pintura : sù quelle 
guance fìorite,oue la natura facea giardi- 
no, ella co folcbi di pianto fea campo ara- 
lo, intenta ad abbellire lo /pirico, il fuo 
donnefeo mondo formauaG da varij arr 
neG dipenitenza,i Tuoi fpilliconfilìeuano 
«e’cib'ci ,i Tuoi naftri in cinte di ferro , le 
fue (maniglie indifcipline, cheaiiuolteà, 
polG più fortemente la flagellaflero , era- 
gli ranno il pianto , biacca il pallore , mi- 
nio il (angue, /pecchie il Croce fi ilo , nè le 
-paxeu.i di vederG in effo ritratta al viuo , 
ie per mano di penitenza tutta fqual- 
iore , e piaghe no’l foraigliaua . Va_* 
Ed bora , ò Decio , e prima di porre sù l’ar- 
dente craticola il corpo ignudo, coru* 
.affilati rafoi le Verginali chiome fu* 
radere, e voi carnefici fatene pur con- 
ferma, che ben /ariani chi per inferirlo* 

àfne 
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a Tue trecce , le comperi à pefo d’oro , 
cui vincono alla biondezza , e di macel- 
lai, c’hora fiere di carne fiumana, mi- 
gliorando meftiere diuenite orafi , e di 
quell’or foprafino fate mercato. Ma dite- 
mi per verità , cfie pretendete di fare J 
tacciarla di fchiauitù con darle feruile 
rondinone lenza capegli? vditc il fuo par- 
lare, e chiacitcui , fe fù mai più libe- 
ra d’hora, che lenza vn pelo in capo 
ha portamento di fchiaua . Volete^* 
voi tormentarla impiagandoli al viuo 
le fue bellezze . Miratela in volto , 
com’è giuliua . Ella attefta, che i cape- 
gli fenza dolore non folamente del ca- 
po, mà del cuore le fon recifi. DiflTe- 
gnate voi con raderla rendere men va- 
lorofa quella fortìflìma emola di Santo* 
ne? Riflettete alla cofianza delibo pa- 
tire, &auuedeteui , cfie la fortezza di 
Reparata ne’capegli non hà radice , poi- 
ché troncati quelli , con nuoui atti di va- 
lore non manca di germogliare. Horsù 
tacere , riarmiate pur la rifpofta , ar- 
duo da raefleffo vollri diflegni, fapetc 
quanto le chiome alle femmine fiano ca- 
re, che di quelle agli altrui cuori fan.-* 
ceppi, alle lor tempie corona , con quelli 
fili tramano iioro inganni , xeflono le lor 
•frodi con quelli raggi l’ani me incaute ab- 
;bafbaghaao,conqcieft‘ondepiù volte de- 
gli humani cuori affogan la libertà , fi che 
più tolto, che fenza crine foffrirebon di 
viuere fenza capo , & à prezzo del capo 
freffo li comprarebbero . Ma fc tale con-. 

C 6 retto 
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cecto fate di Reparata, liete benfalii,s’ha- 
nelle congegnate sù la fua teda lebion* 
didime chiome di Abfal©ne,cinte le tera- 
pie con ingemmata diadema bafteuole 
al la compera di vìi Reame non poteuatc 
in miglior gui/a abbellirla, che-co’l no* 
darla, e comedi S. Fulgemio con altri 
fuoi compagni rad , e Ipogliati da vno 
fchernitore Ariano dille io /critror di fua 
vita »4 me tiia decaluatio viris sà&iffìrms 
turpitudine™, nec nudità* attuht confu- 
sione™ quia tolerata propter amorem Re 1 - 
hgionis miurta prima lam confezioni* de- 
cor amrat ornamento , così il voltro rade- 
re fù vn’àdornarla: quanto più à gli occhi 
Immani la difformate , a’diuini fgnardida 
rabbellite^ come Cefare,perdute lechio* 
me nelle fatiche di ine battaglieli già nu- 
do capo vedi di alioti, così sù la procura- 
ta caluezza di quella Vergine lucidif- 
-fi ina laurea è caduta dal Paradifo* Man- 
L ca forfè l’Aquila ( dice Drogone ) anche 
/piumata , e fatta calua dalla vecchiaia di 
amoreggiare co’i /ole , con occhio ateen- 
ti/fimo vagheggiarlo , anzi aquila decal- 
uaia p€rfpicno fole fruì tur, ne quel piane- 
ta con men benigno /guardo la mira , n è i 
men bella gli /embra, che s’impiumata 
fofse có le péne de Papagalli, degli Aghi- 
roni, della Fenice. Nè incn bella agli oc- 
chi del fornaio Sole ne ^iuien Reparata * 
benché la radano i manigoldùpoichc, fé à 
parere de’Theologi le laureole de’Marti - 

ri 
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ri rre’riTormati corpi con fegnalata luce 
rifplcderanno là, doue del marcino fofté- 
nero le ferite , e doue pafsò il ferro de’Ti- 
ranni, fi vederan’orme di biondi (lì ma lu- 
ce d'ororlddio, a’cui occhi cucco è preferv- 
te,mira il capo della dózella cucco inchio- 
znato àipJendori , da ogni capei troncato 
fputare vn raggio,oue tniecea Ja barbarie, 
feminar la gloria luce sì viua, da farla pa- 
rere vn fole, quando rafa-& abbrózara sii 
la oraticela à foggia di feura notte più fi 
anneriua.E fe volete chiarirui da voi me- 
defimi , quàto la bellezza di Riparata nel 
martirio fi raffinafsc, immaginateci di ve- 
der la nella Tua patria di Cefarea condot- 
ta per le vie Iagrimofo (pettaco)o a’Chri- 
ftiani,e barbaro traftulio a’Gentilia'ncon- 
trarece nelle firade calca di volgo , ami- 
coni folla di nobiltà, efapiarerai dire fri 
tante femmine acconce al martirio de’- 
cuori anche nel pafsar della Marcire, à 
qual volto pieghin lo fguaedo gli Angeli , 
c Dio , che al Cielo fi affacciano fpetea- 
rori? Sò che rifpondereie co’l Mitrato 
Marcire di Cartilagine, a die pr Aliante* 
nos , & fi dei congrejfìone pugnante* fpe- 
Elat Deus , fpettat Angeli y ilDiodoJ 
gli efcrciti con fua rniliria celefi^-P » 
non può haucre più conueneuolc, e mar- 
nale (peccacelo, che in veggendo vn fede- 
le affrontato con la tirannide, gucrreggia- 
. re , e vincere con la ftrage di sè mede fi- 
mo. Dunque gli occhi di cucco il Paradifo 

fi fifsa- 



6 % ORATIONE 

fi fiffano in Reparata : mirino pure i Da- 
merini di Cefarea i volti coloriti di quel- 
le, che per farfi idolatrare apparifeono al- 
le fineftre, gli Angeli mirano la Vergine , 
cheinarficciata dal fuoco, & annerita dal 
fumo, viene à confonder l’Idolatria; por- 
tin pure le Pagane volti impaniati da’cò- 
loriper vagellare gli (guardi del popolo 
curiofo, che la Vergine sfigurata aa’fuoi 
tormenti , non hebbe mai perinuaghiril 
Cielo miglior figura, Se acconciando à 
lei ciò, che di Paolo diffe Ber ,aquod nigru, 
tfi Reparata fpectofìus cfì ovini orname- 
nto extrinfeco , omni etiam regio culti* : 
non compar abitar et quantaltbet pule bri* 
indo : il corpo della inuitta donzella , co- 
me lo vedete , incamiciato à nero daf 
fumo , n5 porgerebbe aJ Signore vifta pià 
vaga, fc in biffo candidiamo foffe auuol- 
to : quel Dio, che la tiene per fua pupilla , 
hor la ftima più belia,ch’el!a è più nera: il 
bruno , di cui la vefton le fiamme , hadel 
fùnebre a’terreni fguardi , ma a’celcftì 
ddnuzziale, per gli occhi humani por- 
ta Sembianza di corbo , per gli diuim l’hi 
di colomba . Affettatelo voi Angeli fpet- 
tatori di fuc battaglie « acclamatoti de- 
fuoi trionfi , fc quando al colpo di barba- 
la fcimìcirra le cadde il capo à terra , vo- 
lò l’anima al Cielo lotto forma vifibile di 
colomba candida , come ncue tette fioc- 
cata, e con iicherno del Tiranno , che 9 

quafi girifalco la ftringea ncii’artiglio 

per 
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per lacerarla , torfe intatta , e libera oltre 
i e vl 'Sk^^ Aquila àfarfi nido nel Paradi- 
10 . Perche prefe ella forma di Colomba 
Tempre gemente, e mai ne’fuoi martiri! 
fu vdira gemere ò querelarli ? Se nell’, 
«ora della moire vicinalo mezzo deYup- 
plicij s’vdì cantare ; perche non rolfe piu- 
me di Cigno cantore del Tuo mortorio? 
S’entcandotsella caldaia, doueil bollen- 
te piombo qual tempeftofo mare ondeg- 
giaua in que’ bollori Tubila calma intra- 
duue,perche non preTe à volare qual’ Al- 
cione rranquiiiatorc della marinai Serra 
gli ardori deUa^nfuocau.crautvoIa con- 
ili mando fi acquilo vita migliore, perche 
vanni di Fenice non ilpiegò ? Ma per dir 
vero fotco quelle . Sembianze appaine ia 
teftimonio di fue bellezze^ poiclie nelij 
diurna Scrittura il nome di Colóba e’I ti- 
tolo di bella vanno intrecciati: Columbi 
meaformofamea-, la beltà della Colom- 
ba veramente celefte può dirli , quando 
mdle trahit varios adnerfo fole calare i 
viuo ritratto di Reparar a, cheto] Te tutta 
la Tua bellezza dal Cielp^ Seal Cielo vo- 
lando la riportò,. Viui pui’iiora, òfeli- 
ciflìma Vergine, viui pur lieta nel Paradi- 
fo , Campidoglio à tua fortezza douuco, 
godipure nelgiardin dell’Empireo con- 
.ueneuole al fiore di tua bellezza . Ma poi 
che fottìi udo, & dee or indumentum luti., 
moftrati forte in di Tarmare de’iuoi ful- 
mini la celefte vendetta , moftrati bella in 
placar, ououaEfterre il diuino AflTue.ro . 
&in prò della Cirri xiu dinota., le tue 

\ ■ .mira- 
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marauigliofe doti difpenfa . Afsai inco- 
gnita fott’altro titolo fra tuoi cari fei ftà- 
ta, c poiché à detto dell’Euangelo , è la 
fimplicità propria delle Colombe, fimpti- 
ees fìcut columbi-) tù, che volando al Cie- 
lo ne portarti fembiante , co’l nome di 
Simplicia ti nafcondefti . Hor, c’hai prefo 
il nome di Reparata, fia di Nizza repara— 
trice: hor che paleggiando per la Città 
corteggiata da gli habitanti hai da ritor- 
ne il pofeefso, trasfódi per ogni parte for- 
tezza di animo, bellezza di cofcienzatmà- 
tieni alla fedeliffima Nizza l’hora beliif- 
fimo di fembiante , c fra- poco fortiffimo 
di braccio Carlo Emmanuele, die nella 
tenera età emulando i Serafini nel vol- 
to, nella robufta emulerà gli Arcangeli 
nella fpada. Ma Copra tutto ò bella, ò for- 
te, condona à m<? > fe il fiacco ingegnò 
non hà fatto, come doueua, sugli 
occhi de’diuoti vditori atteg- 
giare la tua fortezza , fe il ' ■ • 1 
poco terfo mio ftile 
non hà potuto 
degnamente 
riflettere 
tua 

• 4>e1tà , che farà nuoua imprefa 
da forte tollerare l’innocen- 
te oltraggio della mia lin- 
< - gua , nuouo pregio di 

bella condonar ir- 
ridendo la diffor- 
mità del mio 
~ ‘ dire. 
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ORATIONE Q^V ART A 

Per io beato Gaetano T iene . 

P iù volte nel cuore humano j come A 
in eletta materia prefe il celefte Ar- 
tefice à pingcrc,e (colpire lue mara- 
triglie*, hora sù quella viua piramide effig- 
giò caratteri più degli Egittiani mifteriofiy 
bora fu quella vermiglia tela eccellente 
pintore figute oltramirabili colorhs’io mi. 
ro al cuore, de! gran Martire Ignatio , df 
luiferueli Iddio, come di purpurea perga- 
mena^ a’caratteri dopò morte ancor vi- 
uijfcriue in effo il nome faluteuole di Gic- 
5iì;al fonte della vira il virai nome confe- 
gna : alPrencipe delle membra ii Regio 
titolo mette in fronte , Sci barbari rrà le 
offa dc’Lcom fpolpatc l’intatto cuore tuo** 
uando > ciò, che con rabbia vdirono dalla 
fua bocc^Teffer con marauiglia neìie_^ 
fue vifeere : vccifo il Maeftro ammiraron 
le fue fcritturc , che in poche fillabe infe- 
gnarono , douerfi rifpeccarc dalle Imma- 
ne lingue ciò , che da’ ferini denti fu riue- 
rito . Se guardo al cuore di Chiara da__* 
Monte Falco fe befferà sì tenero, che fo- 
uente in amorofe lagrime disfaceuafi ; 
pure al Celefte fcoltore di fodo marmo 
ferui , incagliandoui la Croce del Reden- 
tore co’ penoft ftromenti del fuo morire: 
faaguigno fiere fegnato a dolorofc note-, 
onde non l’India fola , ma l’Ombria an- 
cora può vantare fue Granadiglie : nella 

ftanza de* vitali fpiriti gli ordegni morti- 
feri 
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ferì collocò, e fe i Rè di' Egitto in fegno di 
jor potfanza di feheggiati monti facenti 
Piramidi , il Rè dei Cicio in argomento 
del Tuo potere , d* vna Piramide , com’è il 
cuore fece vn monte Cala ario con la fua 
Croce. A quelli già ricantati miracoli vn' 
altro modernamente ne aggiunfe Iddio 
nel gloriofo Patriarca Gaetano Tien e, 
quando alfuo cuore diè l’ali ; fi che dal 
petto delle eftatfeo fu veduto fuggirfene 
latto vccello : in quel d’Jgnatio con inui- 
fibìli penne fcrille , a quello vifìbili piume 
donando lo fè volare, à quel di Chiara, per 
nobilitarlo fra gli altri diede la Croce, ì 

quello per fublimarlo sù tutti formò 1< » 

penne ; i due cuori già mentouati per la- 
rdarli qui in terra ornamenti di S. Chie* 
faprefead ingioiellare co’Jfuo nome, a 
fregiarli con gli ordegni Tuoi torme ti- 
toli , quefto per trasferirlo , come gioia 
fingolarilfima a gli crarij del Paradifò 
volle impiumare.il cuor volatore di Gae- 
tano ben auuifa , come il Beato gli affetti 
Tuoi dalle terrene cofe fiaccando , ville da 
volatile qua giù nel mondo , vccello ve- 
ramente màrauigliolo: poiché tra pennu- 
ti, quegli che riefeono d'alto volo, come 
l’aquile c le gru più collo di gracchiameli, 
ti s’intendono , che di canti , & in elfi fan 
di pa (faggi l’alt , ma non la voce :gli altri, 
che armoniofi fono , come i canarij , e gli 
vfignuoli, per lo più non tentano altri ca- 
ntini, fe non per le lingue de lodatori, che * 
gli affaltan fino alle (Ielle: màioprouc- 
f oiiui, come Gaetano di cuor pennato, fù 
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interra marauigKolo volatile di volo al- 
ti (Timo di (oaiiiffini accenti.: onde àfe- 
gnitar Tue volate tnalpoffon giungere de- 
gli Scrittori le penne , à celebrar Tuo can- 
to, mal volentieri s’arrifchia la voce degli 
Oratori . Quello lara del Panegirico l’ar- 
gomento j voi ^applicando , cheincanro 
gli alci Tuoi voli con profondo filentio lo- 
dar vogliate, Se à foaui luoi canti applau- 
der con mutolezza 

Ne potrei meglio il mio difeorfo au- 
uiarc, che forco la guida del patientiffimo 
dicente, a che homo nafcitur ad laborew y 
dr auis ad volai um , pcroche gli vccelli- 
ni ancora nidiaci , appena dalla prima ca- 
lugi ne ricoperti con giri , e dibattimenti 
incominciano ì medirare le future vola- 
te : cento volte à gli orli del nido nffac- 
cianrdofì , feorrono co'] guardo , ciò che 
con i’ali non poflono camminare 5 mira- 
no itorneamenri de’ veloci lor genitori, 
che intorno alla natiua pianra girando , a’ 
feminudi pulcini aprono fcuola di ben vo. 
lare,&effì battendo l’ali, sferzando l’aria, 
la paterna lettione van ripetendo , il loro 
pigolare è vn dire, che bramo lanciarli a 
volo , e che dal tempo alato il fornimento 
■deli’aii afpettano impatienti. E Chiunque 
mica Gaetano ancor fanciullo riftretco 
nella fua cafa , come pulcino rinchiufo in 
nido , ben tofto auuedefi , ch’egli nacque 
Ad vBlatHW : peroche infin di all’hora dal- 
le puerili cure ranìmo disbrigando, nien- 
- * • * ; / ' - te ; • 
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tedibaffojò di terreno Tenti: (poppato ap- 
pena dalla nodrice prefe la diuotione per 
nuoua balia , da cui celefte latte fucchiò; 
onde àcelefticofe tutto riuolto , ergere 
altari, accender faci, ornare imagini, era- 
no i fanciullefchi trattenimenti con feni- 
le coftanza continuati: i Tuoi canti erari-» 
lodi del Creatore , iTuoi pianti compaf- 
fioni del Redentore : aterrarfi co’l corpo 
adorando , Tolleuarfi con l’animo medi- 
tando , erano tutti cTercitij , che il tenero 
volatile dirozzauano , per Tolleuarlo tri 
poco a^voli miracolofijch’è quato dire,dal 
formar gli altari , à riformar leChiefe ne 
Tuoi miniftri , dal raccendere minute faci, 
a deftar vafti incédij di charità, dal metter 
Santi fu gli altarini , a far sè medefimo 
C Sauro da riporre Topra gli altari. Ei non 

v ha dubbio Signori , che infin di all’hora 
il Demonio fcaltriflìmo vccellatorc dif- 
poTe mille panie, Se altrettante reti fpiegò 
en’bebbeilcampoin vnacafa Signorile, 
com’era la paterna di Gaetano, oue è por- 
pore Gardinalitie,e infegne Caualerefche 
è toghe Dottorale pénacchi di guerrieri, 
e baffoni di Generali per trattenergli qua 
giù l’animo gli feruiuà di Aiuolo*, mafru- 
fìra tacitur rete unte oculos pennatorp; no 

vi fu rete sì fitta > maglia sì (fretta , da cui 
non isfugitfe il cuore di Gaetano, che,noo 
alle porpore de’ maggiori miraua ; ma a 
quelle dell’ infanguinato Gicsù : non alle; 
croci, che a* Tuoi antichi nobilitarono il 
petto-, ma a quella , che per l’erta del Cai- 
uariopremea le terga del Redentoremon 

alla 
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, alla laurea de’famofi Iurifconfiilti > che 
f delle leggi viflono fpofitori , ma alla co- 
1 rona .de Beati, che della legge Euangelica 
morirono efeguitori;non agii ani, che co- 
mandarono agli eferciti ; mà agli efferciti 
de’Santi , che imperando al fenfo là dall’- 
Empireo Totto a’piedi fi pofero tutto il 
mondo . Come fchernito,& vccellato ri- 
mafe egli il Demonio , quando non folo 
non potè imprigionarlo nelle fue reti', mà 
vide , che a’generofi voli di Gaetano i! 
patrio Ciel non bafiando,difpofegirar l’- 
Italia , e Ce ben’egli poterla alla pompa-** 
farfi pauone, & al corteggio fenice : pure 
qual rondinella paffaggiera, che con ari- 
do tronco nel rofìro paffa dalTAfrica all’- 
Europa:anch’egIi pouero pel!egrino,con 
vn battone alla mano, dal Bacchiglione al 
Teuere fi traggira ; va per vedere , non le 
reliquie di Roma antica; mà quelle de*- 
Santi , che non lafciarono in Roma reli- 
quie d'idolatria : qua! fecra rondine ap- 
punto nelle Cbiere fà nido: paffa da Tem- 
. pio à Tempio & in quefti tutte fiacre, tut- 
te folcnnià lui padano le giornate rhu)- 
gni luogo cerca indulgenze al filo rpitito , 
in niuno le acconlente al filo corpo , che 
dalla diuotione reueramente trattato, hor 
immobile orando aggiugea’tcmplifcol- 
ture,horain pianto liquefacendoli molti- 
plica ttellanti faci alle Oliere , hor con re- 
greti cilici , e catenelle entrando ad orare 
accrcfce alle Catacombe i Martiri , de in 
ogn’vno di quei racri luoghi non fida- 
mente riucrifce, mà introduce la Santità . 
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D Vita da volatile fu in Roma qaella di ; 
Gectano, che per le vie , doue molti fer- 
mano ammiratori, fprezzatore volò, nel- 
le Chiefe,ou’altriappena da vn volo, egli 
lungamente annidottì : Se ne chiedete a 
gli fpedali,dirannoui,ch’eglifùpfetofa Ci. 
cognafopra gl’ infermi: fe alle adunanze i 
fpintnali,atteftaranno,cho in rapire i cuo. 
ri fù Girifalco*,fe a i confefTionari,confef- 
faranno , che qual Ibidedifertò le ferpi de 
i viti) ne i penitenti alle confulte , che pu- 
gnando contra l’Herefie fù Aquila por- 
tatrice de’ fulmini temuti fin’ in Germa- 
nia da i Luterani , che gridarono impau- 
riti, magnimi bellam ne bis Roma, par arar, 
mentre Gaetano fa cena gente ragunan- 
do l’hofle valorofa de Chierici Regola- 
ri . Quelle , Signori , fu ron parole dell* 
atterrito Demonio , a cui prima di aH*- 
Irora bauea Lutero appigionata la lingua; 
perche qui sù tra gli huomini fauellafte , e 
votea dire , che come l’Aquile vicitedi 
Roma guerra portarono a tutti i Regni, 
cosi quello marnuigliofo volatile vfei- 
rehfe^trà poco dal Cielo Romano a muo. 
uergli magnar, bollati? per ogni bandai, 
e cosi appunto adiuenne , come egli fletto 
augure de’ Tuoi mali prefagi da i voli di 
Gaetano. Poiché non guari poi a taquam 
pennatus totum itrc$w*uolabat orbetrL^ 
comedi Paolo ditte Grifoftomo. Vattene 
da Roma à Vicenza , prima de! l’hofpital 
fi fà cafa minifirandoui egli al l’anuria la- 
ri ? poi fà della fua cafa fpedale , e fami- 
glio de gl* infermi fa gì* infermi di fua fa- 
miglia: 
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mìgli* : qui non pofa , vola à Veneti* al- 
la cura de gl'incurabili > incoino a quei 
corpi colmi di fetrori , e di piaghe con ali 
di cnarità fuolazzando, fa vedere, com- 
anche le colombe innocenti , Pvniche fe- 
nici , nobilitando il vii coftume de* cerbi, 
fanno co virtuofo fine intorno a’cadauc- 
ri raggirarii : nè men iui fi ferma, riuola a 
Roma , e nella granCittade non men (e- 
no, che capo di tutto il mondo totu circu - 
uolat orbem , Nell* Oratorio deldiuino 
amore , doue Prelati di vari j Regni fi ra- 
gunauanoad vdirlo , erano ammirati da 
più Prouincie i voli di Gaetano , che co i 
d i fco r fi pieni di Paradifo rapiua in alto i 
cuori de gli vditori .Ma doue ftimatè voi 
rapito fofle più volte il penuto cuore di 
Gaetano?Spinro dall’ aura del diuino Spi- 
rito r otum ctrcum*«Ut orbem , non fola- 
mente valica Palpi bramofo di vedere fi- 
nito a (uoi dì il Tridentino Concilio, non 
fole paffa il Danubio defiderofodi foffo- 
care nella Tana l’ancor latrante Herefia: 
ma vola di là dal mare per li Regni Afia- 
tici vfurpati alPEuangelo dell* Alcorano» 
vorrebbe emulator delle Rondini, portar 
la Chelidonia della fede alla cieca gente 
del Paganefimo : vorria immitatore delle 
meflaggierc colombe a lontani Gentili re. 
car gii Ipacci delle diuine fcritture » Sci 

fc para ti Regni co’l Batte Gmo riunire ?. 

Ma contentati Gaetano : dou’hora vola B 
il cvu> cuore, vn giorno voleràno i tuoi fi- 
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gli tu ch« fofpefo su l’ali miri i barbari Ré 
gni, offerua tra i confini di Ponto, e l*^j i 
(piagge del mare Eufino,iui è pefto il rea- 
me di Coleo* egli è defiinato alle mi/fioni 
de’tuoipiù auuenturofi Argonauti , che 
,vi aneleranno vn dì, non per trarne il mo- 
to n d’oro ; mà per introdurui il celeftc^? 
Agnello all’ adoratane di tutto il Regno: 
non per trafugarne Medea,- mà per leuar. 
ne la barbarie, la crudeltà con lamanfuc- 
ta legge dell’ Euangel© : in quel paefe , in 
cui germogliano in tanta copia rberbein. 
fami note alle madrigne 9 alle freghe, tri 
poco femincranno la diuina parola ditta- 
mo deH’anime: mà napello de’vitij,cicuta 
del gentilefimo . Volgiti alla contrada in 
feno del Tauro , e del Caucafo fituara , è 
l’ Armenia hpggi colma di barbare genti, 
fi che non folo ne’bofchi,ma nelle citiadi 
incontreranno tigri i tui figli tormenta- 
iti , laceratine! predicare ; là doue le mi- 
niere del minio fari rofi’eggiar le ncu/sù 
jnonti , c/lì co’l minio del loro fanguc per 
la publicata fede faranno Vanirne bian- 
.cbé^giare : dou’altre volte la Verginità fi 
efponcua ne’ templi a gli oltraggi della la- 
ici uia , introdurranno nelle Chicfe l’ado- 
ra tiene di Vergine immaculata . Sino a’ 
confini ddlTndie Orientali paflerannoi 
tuoi figli del paterno voloimmitatori ani. 
inofi : li vedrai su dal Cielo con tuo gran 
giubilo , nencogliér l’oro da’fiumi, le gé- 
me dalle fpiagge * mà all* Indie theforiere 
aggiungereirefori de’Sagramenti : por le 
piani al freno de’rcgij cauaicateri, e nella 

mag- 
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t maggior pompa Afiatica farli in vn Cro- 
1 cififlo adorare la nudità : portar dall’ Oc- 
cafo all* Oriente il giorno dell’ Euangelo» 
feminar la fede , co’l loro (angue innaf- 
fiarla^ trebbiati come grano ne’tormen- 
ti,volarfene al Cielo mietitori carichi d’- 
anime conuertite . Ciò vede hora Gaeta- 
no , e i voli de i Tuoi figli fono ritratto de’ 
paterni mai non difmefli,in ciò veramen- 
te prodigiofo volatile , peroche gli altri 
vccelli, come auuifa Bafilio , fi prouidder 
di piedi dalla natura : accioche dell’ alle- 
grare già fianchi alle cime de gli alberi, 
alle vette de’ monti feendeffero à ripufar- 
fi , &c appagato del volar l’appetito , il ta- 
lento del cibo feendeffero a fatiate, vola~ 
file nullum pedi bus caret tproprere# qued 
•vniu erfìs ut&us à terra qr&flttur . Ma la 
penna di Bafilio , che non potè volare più 
oltre del mondo all’hora conofciuto non 
arriuòa fcriuerc del marauigliolo vccel 
di Paradifo nel mondo nuovo , che lènza 
piedi fempre fu l’ali fofpefo , p.iefano de’ 
venti viue ncll*aria,come il volo fiaja iua 
vira non tocca la terra , le non cadauere, 
di ruggiade palcendofi , o limenrandofi 
d’aura pennuto Camaleonte , non può 
chiamarlo ab'oaflb appetito di cibo , infa- 
tiabilmente famelico di volare. 

E quello vn vino ritratto di Gaetano, F 
* che di terreni affarti piedi non ha , fempro 
j librato fu l’ali và folleuandofi , feendono 
! gli altri volatili : perche ad eflfì viEhts à 
terra pr&ftatur , & egli di calarli non hà 
cagione ; perche dal Cielo gli fi porgono 

D gli 
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gli alimenti • Cosi in V icenza a’ diiwèftici 
bifogni del Paradifo vien ptoueduto,qua* 
do va’ Angelo fotto garzonili fembianze 
apparendogli con oro filato nelle chiome, 
e coniato nelle monete gli minici a buon 
contante , e co’l fubìto fparire fi fà non_* 
fole portatore , mà intimità tore delle ri<> 
chezze . Così in Napoli penuriando il vi* 
uere dal Cie ! o vien foraggiato , quando 
poftofi a menfa con numerofa famiglia-* 
pafeiuta da lui con la parola diuina, men- 
tre non v’era pane d’alimentaria, trouoftì 
all* vfeio del Moniftero vn’ ampia fporta 
di bianchiamo pane, che al viuo color di 
neue ben dal Cielo parea fioccato, auieti- 
-due ammirabili auuenimenti, i quali con- 
fermano chiaramente , non effere Gaeta- 
no di quei volatili , che dopo vna corta-* 
volata ripiombano in giù pei talento di 
nutricarli : poi ch’eflb dalla Zecca dell 
Empireo,c dalle difpenfe del Paradifo ve?* 
nia prouuedytQrt e di panatica, e ri con- 
tanti . E no i vedete voi tutto ne £ li E Itali 
folleu^ro prender voli così fabliau >ciae il 
corsoi fianco non potendo ieguire gli 
alti cammini delibammo volatore giace 
languido lu’lterrcno , mentre lo Ipirito 
gode in Ciclo le fette , e là carne qua 
giù in tet ra fa le vigilie co i digiuni au- 
fteriifimi , fu iene di languidezza ì Via fu 
accorrete , ò figiidiGaetanoiptuzzatc- 
gli il volto,fcccorrer«e a fuoi lue ni men- 
ti con bocconi di latouari , reggetelo , fo-; 

men- 
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menatelo , fé non volete , òhe Dmima_* 
l’vltimo volo fpiccando pad] a far nido 
nel Paradifo . Ma che vegg’io ? fermate- 
ui , ecco i foccorfi fu dal Cielo vengoiL^» 
precipito!], nonché veloci. Ecco vn’ A tv* 
gelo fcprauuiene con frutti in mano , fol- 
leua il languido Gaetano , da quei giar- 
dini , che pur’ hora con animo eftaìico 
paffeggìò, gli vengon recati i pomi vitali, 
che lo riftorarono, eco’l ideile fapore gli 
tanno al Cielo l’animo nudare, anzi par- 
tito dal Cielo pur ambe '(e’I vede auanti, 
à fronte degli Angeli ricrouandofi , efe 
vn frutto dal De monic recato pofcla-* 
morte nel mondo , altro pomo portato da 
vn’ Angelo bé douea nel tramortito Gae- 
tano la vita rilìabilire . Dica pur bora la 
Romana Ruota faueliando di quello vo- G 
latile miracolo fo : fubiinmris jahtìitatts 
grstdum Ó cor.fueras meias pr&~ 

temo Uffe '. poiché à Cecilia fiore di pudi- 
citia , dtfamità, li mandano le roledal 
Cielo : oltre patta quelle grafie il fingo- 
lar fattore di Gaetano , .'glifi ; mandino i 
fratti , quella odora, quella affaggia i con- 
tenti del Paradifo . Ad Elia huom ringo- 
iare a’fuoi tempi viene mandate il pane, 
ch*d quanto dire,come à fchiauo il bifeot- 
to,o al piòjCome à foldato la raticne; for- 
nola il merito del Beato, e glifi mandano 
dal Rè celefte , com’ad amico , e fauoritp 
le frutta de’fuoi giardini . A Daniele vici- 
no a mori rii dì fame tra gii affamati leo- 
ni di Babilonia , lì porta la rullicana 
naia apparecchiata per poueri zappato» 
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ri : Tormenta la gloria di Gaetano, cfiC^# ? 
vicino à morire d’inedia il (ignorile rin- 
fcefco di celefli frutta vede recarli , tutti 
argomenti , che più degli altri moftran- 
dolo fauorito , conchiudono , ch’egli 
volaffe anche fu tutti gli altri , ad incorar 
trar con meriti (ingoiati fauori fegnala- 
tiflìmi . Nicghi hora,fehà tanta fronte 
la sfacciata malignità , confuetas fanóli- 
tatti tutta! pratcruolaffe , quand’egli è 
noto , che non pago di non haucre del 
Tuo, non volle chieder nè mcn l’altrui, e 
nobiliflfìmo mendicante , fdegnòdiele- 
mofinare da qualunque mano , che dalla 
diurna : non contento di oflèruare 
tìlia cotti y com’è l’auuifodel Redentore, 
nel Cielo di Santa Chiefa fi fece mirabile 
volatile , e ricufando farfi debitore de gli 
huomini con le cercate clemofine , della 

diuina prouidenza fecefi -creditore 9 . 

Tanto da quella balla terra fi difeoftò, 
che doue di Enoch fi fcriue : ambulatiti 
cum Donuno , & non a pparuit , non paf- 
feggkndo qua giù Gaetano , ma volan- 
do, fparì à gli occhi del mondo , e di vi- 
lla lo perdettero i Tuoi parenti, che venuti 
à Napoli per veder lo,intefero la Tua fama 1 
ma non videro il fuo fembiante , ammi- 
rarono i Tuoi voli per cotant’alti, che par- 
tirono difperati di vederlo, fe non in Cie- 
lo . Et al Cielo appunto erano indrizzati 
del fuo cuore i viaggi , che volandogli 
fuor del petto !fe Dauidiche parole gli ap- 
propriaua y cormeum dereliqutt me.h che 
$ni ricercate , ò parenti mondani ? perche 1 

fìupi> 
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ftupite , che da voi fugga non Iafciando- 
ìmi liuedere dopò canti anni ? il mio cuo- 
re da me c fuggito j più della carne , e del 
fangue non lì raccorda . Perche mi tor- 
mentare voi barbari predatori di Roma? 
perche minacciate di /coprirmi le vifeere? 
perche i thefori vi difàlconda ? voi tor- 
mentate voi fte IH con la fatica di tortu- 


rarmi , cer meum dereliquit me : chi fe- 
co non ha cuore , non può dolerti . Per- 
che ftupite , ò figli , ò compagni , che do- - 
pò tante fatiche, e digiuni prenda cibi, ma 
da fuogliato , operi da fano , mangi da in- 
fermo , e fu i nafeofti cilici portando gli 
habiti , logori e rapezzati vetta la peni- 
tenza di pouertà •, cor meum dereliquit 
me , non fono più a cuore di me medefi- 
mo : vado feordato della mia vita, qui è il 
mio corpo ; mà il mio cuore è altrouc^. 
E dou’è egli volato ? in qual fublime po- 
tto lì ha fatto il nido ? dirolcui : nel co- 
ttalo del Crocifìtto : inquelcouacciolo* 
a cui la colomba de Cantici venne chia- 
mata -, poiché à Gaetano comparue il 
Rendenrore , che in eftafi Tollerandolo, 
all’aperro fianco fe lo accettò : nel lato 
del fecondo Adamo, onde la Santa Ghie- 
fa Eua migliore fi cftraffe , il Riforma- 
tore delle Ghicfe , e d el Clero venne in- 
trodotto , le fracide , e putenti piagh^_/, 
ch’egli trattò negli fpedali , il bacio di 
quetta fantìttìma piaga gli meritò : 
quello più degno Elia colmo di tanto 
zelo contra gli Heretici douea dentro 
fpelonca più nobile ricourarfi ; ilnoucl- 
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10 Daaid /? ctind'umcor Z)é/ conformffft- 
fBoa’ diaini voleri , douea perquella^* 
piaga infin «arti nel diuin petto fecondo 
cuore dei fuo Signore . E qual titolo mi 
auuanza fiora , ò Gaetano , da fublimar- 
ti? aqaai più eccclfo volatile fimiglian- 
tetimoftrerò ? ScGiouanni * che posò 
fupra peSius Domini) diuenne Aquila, tù 
che per la facrata piaga fotti ammetto ##- 
tra pestai* che farai? più che Aquila : poi- 
ché non contento di ttare à fronte del fo- 
le gli corri in feno , e non pago di fartelo 
oggetto te ne fai nido . Dì hora lieto con 
Giobbe: tnmdulo meo moriar . Quanto fù 
bene il viuere in terra da volatore , fe ciò 
mi conduceua a diuenir preda di vccella- 
tor così degno , che mi fà gabbia del fuo 
coftato : Sia benedetta l’hora , che per 
volare di tutto il pefo de* tranfitorij beni 
mi disbrigai , fe alle mie faticofe volate fi 
deftinauan quettieipofi -, Ofantittìmau* 
poiiertà , quanto ti óffefc , chi in forma 

di grane fatto alfaltrui piede ti pofe 

tu veramente humile non ricufi di ttare 
à piè j mà fei degna di ftarui non per faf- 
(o : ma per talare . Se tant’ oltre ho vo- 
lato , c tutto la tua mercè : perche ti ac- 
codine! cuore , il mio cuore fubicofcce 
l'ali lolleuandomi à regione sì alta, com ? è 

11 feno del mio Signore . Non è quefta la 
facra piaga , onde vfeirono i thefori de* 
Sagramenti ? Dunque la pouertà mi hà 
collocato nella miniera delle ricchezze. 
O Dio qual piena di contenti pofs’io fpe- 
rare da quetto lacero fianco > onde fgor- 
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gòqùel fiume , eh zhtrfìcev etiti tóterrut 
jja , qual doglia incontrai* poffo in que- 
{ la piaga, che (ola neri Croci fi do fu aperta 
fenza dolore . Per giungere a quella fo- 
ce, onde sboccò fnng - (<>& a / 1 ~ ', poc’ac- 
qua di lagrime , e dì (udori pocofangue 
lotto le difcipline hò verfato ; lafciate , o 
Signore ch’io riunii a patire per maggio- 
ri ferite pallai* bifogna , per paflare a’ go- 
dimenti di quella piaga.Godo eflcrui giu- 
ro per hauere auindi con l’auenturofo 
Longino acquietata la villa , chei miei 
demeriti fà vedermi: quant’ho fatto, qua- 
to ho fofferto giù in terra , tutto mi è dif- 
parito dopò , che sì alto mi folleuafte ; la- 
fciate , che feenda a far più grandi miei 
patimenti che fatto Lazzaro nella pouer- 
tà lo dille rari ancor nelle piaghe , prir»a_J 
ch’io venga al Seno del vero Abramo . O 
voce foani dina di Gaetano , che giade I 
fuoi voli mi fa feordare , o volatile armo- 
niofo , che fà cantando sì bei paffaggi dal 
godere in grembo di Dio a penare 
braccio delle miferie . Voce cosi-amabile 
poffedettc ,chea lui come à cantore di 
prodigiofa armonia fi aggiuftano le pa- 
role di Clemente l’AldTandrino dette in 
fauor di Chrilto: a folus cantor meus dif '* 
fictlhmas. feras manfuefecit : percioehe 
nel Tacco di Roma , dopò lunghi tormen*' 
tr incarcerato nel Vaticano , all’horadi 
ilanzadel primo pallore fatto fpelonca-* 
di lupi , e parco di fiere , nella prigione, 
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bue altri lagnato farebbefi de* barbati 
natta me nei, egli ad alta voce falmeggian- 
<ìo le Tue mi fé rie follcnneggiò : quei cru- 
deli faccheggiatori , delle Chiefe fecero 
Halle, egli del le prigioni fè tempio, e cho-f 
ro , oue i Salmi Dauidici rifuonarono, 
cantò cor am latrontbus , vacuo non folar 
niente di ricchezze; mà vuoto d’ogni fpa- 
uento , c quando alle grida della barbarie 
ceffauano i canti ccclcfiaftici nelle Chie- 
fc , edo negli aliogiamenci dè barbari fa- 
ccuali rifuonare . Che non operarono 
anche nel cuore di quei fpietati le vdite 
voci di Gaetano ? effi con Tarmata mano 
fpogliauanoi cittadini d’ogni ricchezza} 
egli con lingua armoniofa d’ogni fierezza 
ipredatori fpogliaua folus cantar me ut 
dtfjictlUmas feras manfuefecinqucW e fie« 
re, die entrate in Roma di Città ne fecero 
vna forefta, che cercando thefori, dou’al- 
tre prede non erano , rapian le vite , che 
per trotiar le Baitofte ricchezze , dace- 
rare l’altrui fortune delle altrui vifcere fa. 
ccan brani) quelle fiere , che dalle cafe fe- 
ro n macello , cimiteri delle contrade, che 
firapazzando le Romane porpore impor- 
porarono tutta Roma:quefte cantar meus 
t&anfuefccìtt miracolo della voce di Gae- 
tano che le Tigri auuezze ad inforirfi coi 
canto, lo ftcffosimplacidinero » Vdiro- 
no gli huomini dìfpietati la voce di Gae- 
tano ; fìupirono , che dopo si gran ma- 
cello del Clero ancora fi vdifler canti 
Sacerdotali : vennero alla prigione , e 
dalle fonditure mirando » che lieto iru, 

" vifo 
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vifo co’ Tuoi compagni riogratiaua Iddio 
nel bottino , coni* altri farebbero in vn 
triófo, che incarcerato fopra dcll’boriuò- 
lo faeeua con quello à gara i’horc Cano- 
niche rifuonarc:ch’in Roma da gl’ incedi) 
fatta fornace rinouaua cò Tuoi canti il mir. 
taccio destre cantori Babilonefi,mitigar5 
l’ira, lo fprigionarono có Comma gloria di 
Gaetano, ch’oue i vaggiti de’bàfei vccifi, i. 
gemiti delle madri fgozzate , le grida del- 
le oppreffe donzelle, la voce lamentofa di 
tutta Roma pofta à foqquadro, non puo- 
tcro l'addormentata pietà rifuegliac nel 
cuore di que’crudeli, nell’animo dc’medc. 
fimi tuu’ ad vn trattò la Baccante brez- 
za fi addormcntafle allafacra voce di va 
prigioniero. Auuenimento ritratto al vi- 
no neJl'attfone diquel Turco Mercatanre 
in Vcnetia , che fu per lo famofo ponte di 
Rialto paffando per andarfene a fue fa- 
cende , auuennefi in vn di quefti vccella- 
rori , che dentro alle gabbinole hauea re- 
cate à vendere varie forti di canori vccel- 
lini , i quali tutti la fu’l mattino «untando 
dauano faggio della propria bontà , fenza 
che il venditqre fipigìialTe briga di efal- 
tarla finezza delle fue merci. Fetrnoffi 
il pietofo barbaro Uccellato, 6c inuefehia- 
to dal càto di quegli vccelli ; fi dillettauan 
gli orecchi in vdire , gli occhi fi traftulla- 
uano hi rimirare le varie forti di que* 
mufici incarcerati, che tutti alla diucr- 
fita delle piume accoppiauano la va- 
rietà degli accenti, ond 'egli volle pagare 
il diletto della raufica,comperando a’can. 

D 5 tori 



li OR ATI ONE 

tori la libertà, 4 quia eanttllando excel ■* 
bebantfimul mercatus ^fpeSiantibtes cum - 
Bit, e canea emifìt : Notabil fatto * che iti 
Gaetano fi rinouò , mentre ingabbiato 
nel Vaticano co’ recitati Salmi & lfere-le 
fue miferie , e rende armoniche le prigio- 
ni : l’odono i barbari Taccheggiatori 8 C 
ammirano cosi fpenfierata allegrezza in 
così graue calamità : che la prigionìa--» 
acutezza ad hauerei pianti per Tuoi com- 
pagni, cambij co’ canti Tua camerata , che 
prigionieri auuifati dall’ofcurità de’ ca- 
muzzoni à penfare alla morre giacendo 
già feppellìd cantino alla meftitia allegre 
efequie , prefi da voci cosi liete rifoluori 
di terminare la lor prefura, 2«/<f cantando 
txcelUbatu,e canea emittunt > i cos\ del Va- 
ticano fccefi Campidoglio , trionfandoti! 
co’i canto della barbarle, così imbarcato 
co’ Tuoi compagni à feconda dei Tenere 
fi mandarono al mare quelle innocenti 
Sirene, che non indurerai tri ad incerar- 
li gli orecchi ; mà fecero diuentar di cera 
K cuori giàrdi macigno.il quale vanto mag- 
giore dar fi potrebbe all’vfjgnuolo tra 
volatili sì canoro, quanto ildire,chc il de- 
fidériodi fentirla fuavoce hà fatto àgli 
anìróigrandi fprezzarei pericoli della--» 
l»òrrc,come per atteftatione del Crome- 
rò adiuenne ad Vlafdislao Rè di Polonia: 

quando anuifato à non pattare l’cftiuc ? 

notti dentro à bofehetri per vdire il canto 
di quello vccello pure continuò ad vdìrlo 

fì , 10 
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fino a morirejpoichc ricreato per vna par. 
xe dalle dolciarie del l’V(igmio!o } & offe fo 
ptr l’altea dal l’aria cruda in mezzo a’ bo- 
jcbi»non dalle armate fiere? a mà da vn* 
imbellevolatile hebbe la morte . Argo-* 
mentate hor voi , quanto amabile fede la 
voce di Gaetano, fenel crudele face© di 
Roma, hor nelle Ghiere, hor nelle pubi- 
che piazze predicando,dalle chiufe lor ca- 
fe i cittadini vi concorreuano , la tema d’- 
imbatterfi nelle fpietate militie , la paura 
di lafciar le magioni libera preda degli 
asari Taccheggiatori , cfortauali à viuere 
casalinghi , per non vfeire di vita, fe vfei- 
uan da nascondigli , feorreua per le ftrade 
l’armata pefte delle barbare foldatefche: 
onde ogniuno con la ritiratezza faluaua* 
fi, come in tempo di contagione, e pure, 
quando la fama rapportaua , che predicar 
doueua Gaetano, per vdir lafuavocei 
configli della paura più non s*vdiuano , 
più non fapcuan fofpettarcdi ladronecci, 
portando il cuore e gli affetti alla publica 
rapina, che ne faceua il Beato con-fue pa- 
role, ftimauano si grande acquifto l’vdir- 

0 che à paragone di quefto ogni più fti- 
nata perdita fi auuiliua . E quali ftima- 
c voi fofieroin quel tempo le tanto foa- 
i i , 6c aggradite voci di Gaetano •, Io 
er me vorrei edere fiato à parte di quel- 
li efirema calamità , per poter hora par- 

1 riparai la felicità di fuc parole , che nel 
>ublico lutto di Roma fole ballarono à 
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confolarla. Figli ( dicea Gaetano J perche 
vinafeondete voi nelle cafe , e più 1 ^ — 9 
Chiefe non frequentate ? qui con le ora- 
rioni s’armano i Chrittiani, & in tempo 
di guerra lafciate di ricorrere ai Marine- 
ria? Piena di barbari è la Città: feorre per 
ogni parte di Dio nemica la gente f^ora- 
municata, e vm con atto di mani. eftan- 
bellione il Tempio-» che la Reggia cte 
Principe abbandonate ? Commettete > o 
fedeli, àDk> la cura di voftrecafe j man- 
tenere à lui » templi , con 1 orare in elfi » 
co’l confettanti» che lo porrete in obbligo 

di far fi gaàrdatorede voftrialbergln-E^li 

eaftiga Roma per i fuoi peccati , e voi fie- 
re così Solleciti in cuftodire quelle ric- 
chezze , che furono fomenti al peccare • 
Dunq.è fegtio, che volete fabricar nuouc 
colpe , poiché fiete sì paurofi di perderne 
gli ftromenti . Riponete il tutto nel.c 
diuihe mani , che tutto fecero , e non te- 
mere , che la deftra de’ predatori parte a - 
cuna vene tapifea: placate voi Dio col 
piangere, che io vi prometto i barbari 
impheiditi . Fate pur cuore rifacendo! 
col pentimento , che già veggo nlattC^V 
v oltre fottanze ; voi comuntnicandoui 
.cuftòdite nelle voftre vìfeere il vofìro 
Dio , che gli Heretici fi mettono fotto a' 
piedi, e Dio con bel comperilo cuftodi- 
rauui nel proprio feuo:diffendetc le Chie. 
fc , proteggete gli Altari •, che in tal guila 
.morendo martiri à voi (tetti li conici na- 
te. Via fu.raffercnarc la mente, c la fronte: ' 
ceco l’augurio di non ha mere piu occa- 

"" fio- 
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feone di lagrime , hauete piamo . Quelle, 
ò fimiglianti eraiì le voci di Gaetano v- L 
dice in Roma con Comma confolatione 
del popolo concorrente , e ripetute più 
volte nelle publiche piazze , ou’egh face- 
uafuo pergamo i pancbi delle botteglie : 
raffrenarono in gran parte l’ire dd.i’cfer- 
cito infuriato , 8c à ciò credere mi confi- 
gga il risanamento di vnfuriofo, richia- 
mato à Cenno dalle fue voci . Qui vorrei , 
fiporeifero adunare quegli antichid’A- 
iclepiade am m iratori jperch e a’ pazzi non 
di congegnati ferri ; ma d’imreeciati ac- 
centi facea catenese come Celio rapporta 
abomwes tntrttt tmrrtinuta ivocum co»» 
cetitufanitatt reflimeùati con voci forma- 
te à tuono la (tuonata mente de’ pazzi ri- 
concertana,il Jetargodclia addormentata 
ragione riCuegliaua con l'armoniofo flrc- 
pito de’conceqti de il Cenno volato via_>», 
quali vccello appunto conartificiofe voci 
al fu© nido facea tornare. Vedrebbero co- 
Itoro,che tanto ricàtarqno la canora me- 


dicina d’Aiclepìade , come Gaetano cura 
in Venetia vn giouineinfuriato,e non vi 
adapecaaltra mufica , che la séplicedi lue 
preghiereiora Copra l'infermo^ al frene- 
tico Cono elleboro le fue vochfalealCielo 
orando , e có roffor delle fauqle quindi U 
perduto Cenno all’ ina pazz ì to ri por ta :pa r 1 a 
* diuoramére Gaeta«o,&: il giouine già Cag- 
piamente ragiona: efee il diuoto orante 
fuor di sè fletto, & in se sncdefitipoil forse 
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feorfi ripeteua foucnte-,ognf pefoè leggie. 
roà chi ama Dio. Qual voglia di patire fi- 
no à morire , qual ditta di farti con orde- 
gni di penitenza tormentatori di sè mede- 
fimi non deftatia negli vditori Pammira- 
bil voce di Gaetano, che vicino à fpirare , 
coricato per auuifo de’ medici fopra viij 
poco più morbido letticiuolo , defiderofo 
di moriresti braccio alla penitenza canta- 
rla : in cmert , & cilicio ? E che hanno da 
far' tee© le ceneri., & i cilici ? Eh non ti 
conaicne all’innocenza Vhabito, c l’aflfìfa 
de’ peccatori: lafcia te ceneri a’ penitenti , 
c’hanno da cominciar la X^uàrefima ùi 
vita rigorofa , & a u fiera , tù féfhbra ìfLj 
procinto di faiirc alla pafchale fblenftìta 
piena di lieritlimi alleluia . Siano remici 
di quegli , che cominciando il corfo di 
vnavita Religiosa , vogliono fproni al 
fianco per correre più veloci : tu hai 
terminato l’arringo , fe’ giunto al palio di 
(limolisi fatti non haimeftieri. Giacia- 
no in cinerc , & cilicio quei - che nel l’ani- 
ma loro hanno vna Niniue di peccati > tu, : 
che con la Religione, co la virtù ti hai fat- 
to vnafacraGerufatemme,di folennira,di 
canti dei fauci lare. Ma io intendo,òGac- 
tano,il mifterojvuoi predo à morte giace- 
re meinert, perche volatile fingoiariftì- 
rao vuoi dalle ceneri fare il paffaggìo del- 
la fenice ,auuoko in cilicio vuoi trapala- 
re nuouo Battifta , anche tu voce di Dio à 
mifchiarti fri le cantorie de gli Angioli 
degni competitori de’ tuoi accenti ma ra- 
uigliofi. Vola al Cielo 9 canta nel Para- 
° *30 difo: 
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difo: tu mirabile volatore fu l’ali tue * 

iollieua left.mche, e tarpate noftrepre-*- 
ghiere , tu amabile cantore addormenta 
l’ira diuina tegliata da no (Ire colpe : fa 
, vor rem Tocco rii dal Cielo, ehi più rapidi 
può recarli di té , c’hai l’ali sì pronte , fé 
manderemmo ai Cielo imbaviate , chi 
meglio potrà ridirle di tè , c’hai voce si 
chiara? Ballò vn’ aquila à riparar dalle 
pioggie nell’aperta campagna il Santo 
*?aftorello Bertulfb, e tu volatile magn «- 
rum alnram , con l’ali della tua valla-* 
protcttionc da diluuijdc’ celefti gaBighi 
l’intiere prouincie riparerai . Bacarono 
le tortore offerte à placare i’iratoDio: e 
tu vera tortorella, che all’arido tronco 
delia Croce folli sì amica,cheii Redento* 
re alle tue fpallei’impofe di propria ma- 
no, quale diuino fdegnonoo placherai? 
Tutto dal tuo volo, dalla tua voce portia- 
mo Tperare \ quello ne promette alati 
foccorfi, quella armonioii conforti*, fe 
vogliamo forgereal Cielo , habbiamo là 
feorta di eccellentiflìmo volatore ; Te fpe- 
riamo di entrare nella piena malica de* 
Beati^ habbiamo la Tcuola di cantore fe- 
gnalatilfìmo. A tè find’hora,ò Gaetano, 
volano tutti i voti, te inuocan tutte le vo- 
ci, Se io per l'auuenire alle tue fublimi vo* 
late rhumile mia penna confacro, Se all - 
alta voce della tua fama co’l mio filentio 
luogo. 


ORA- 


Q.VINTA. 8j> 
ORA T IONE Q,V I N T A 
*■ Per la B. Madrt T erefa, 
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C Hi per gli antichi volumi anche nel A 
l’otio pellegrinando vifita le più lo. 
tane prouincie , e nota de’rozzi ha- 
bitatori le barbare coftumanze, Copra tut- 
t’altro ammira , che trafeurando il f acile 
apparecchio dc’migliori cibi , di cofe non 
Colo al ruminare > ma airvdire ftomache- 
uoli fi nutrichine, e mentre vanno armati 
negli altrui Regni , e nelle Regge de’ fog- 
giogati Principi entrando , faccheggiano 
il fatto neH’ altre danze, non ne riportano 
anche il lutto dalle cucine . Così leggia- 
mo,che i Tartari, benché infonnati deli*- 
Afiatico banchettare , poiché trionfato* 
ri fecer’ombra à tutta l’Atta con le ban- 
diere di Tamerlaac, tuttauia ritornati al- 
la patria con le ricchezze di tanti Re- 
gni , che alla fpefa di conuiti lauti filmi 
battarebbono, nó ammettono à defeo ne' 
teneri capretti, ne’lattanti agnellini, i cibi 
dimettici, & ammaniti nella copia di tan- 
te greggc,mà la carne di attempati causi- 
li per vfo antico imbandifeono con que- 
gli fteflj , che domati dal tempo troppo 
fiero cozzone foftencre più non gli pof- 
fono, foftentano la lor vita, e per hauere, 
onde far brindili alla menfa, non coltiua- 
n© vigne, ma vindemmiano dalle vene 
de i lor deftrieri . Mi fi radddpia la rnara- 
uiglia quandunque io leggo^ che i Libici 

ptou- 
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prouueduti non meno di feiuofe campa- 
gne, che di areno fe ond e, potrebbero con 
ageuole cacciagione alimentarli di £el- 
uaggine , facci vqcellatori di locufte , co- 
me ghiotti bocconi fe iediuorano: quel- 
le medefime calia Ice ce, ch’altrouc gua- 
dano i raccolti là lèruono di fertiliffima 
annata, e ciò che <iìl'Egicto fu, flagello* 
alla Libia ferue di vettouag’ia , e foprju* 
tutto marauigliomi, che le Atnmazzoni 
valenti (lime arciere, alle quali ognfiuet- 
ta (boccata all’aria fario falcone facendo 
preda fi cura , in vece di pafeerfi di vccel- 
Jami , fi nodril'cono di lucertole ;& ai tre 
lerpi condite di veleno dalla natura-^ 
per farcele niufeare . Io ftaua quali irus 
bilico di negare credenza à ragguaglisi 
porcentofi degli Scrittori .quando , oda- 
mi fotto agli occhila (tori* della glorio* 
fa Madre Tcrefa, hòia..eiTa riletti fornii 
glieuoli , ò pid rtrauaganti appetiti : poi- 
ché le (baufifime conlolationi di fpirito i 
onde fon l’anitne Sante dalia celedé ba- 
lia allattate , i faiiori degli efiafi , onde -.j 
quel fourano Monarca i Tuoi priuati ac-., 
carezza quei piacere fenfibile neìl’orare , 
fapore delia beatitudine feenpiterna, & 
altri fimigiianci bocconi raielaci, conditi 
nel zucchero del. gaudio fpirituale , e dati 
dal ceiefte Attuerò per primi faggi del fuo 
conuitto, con animo aufteriflìno rifili* 
tando , abboe ò te aridiudi , i timori , gli 
ondeggia ùe»n dell’animo, le infermità# c 
le inedie, ì flagelli nel corpo , e fol fameli- 
ca di patire , non bramò fe non toflìchi , 

' ' & 
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& amarori. E poiché tanto propriedella 
ftìa lingua refe quelle parole della con- 
uertita Samaritana : Domine da nubi 
batic aqtt*m,vt non fidami coM ripetere: 
o morire, b patire , à Tuoi detri fece com- 
mento, prouerouui hoggij ò Signori , co- 
nvella con feteprodigiofa ad altro non_* 
anhelò , che alle amare , e torbide acque 
de’patimcnti.Tanto piò volentieri quefto 
argomento propongomi, quanto douerv- 
dc iofauellare di Tcrefa , oue non pofli 
per mi a ignoranza djr cofa di fua lode , la 
dica almen di fuo genio , &rone qui ladi- 
uorione delle fue figlie tutta fiorita 1 <l-» 
rapprefenta foffrke in pace, fe la mia roz- 
za dicitata la Èira comparire tutta fpino- 
fa ; perch'effe ve la colori feono, qual’ho- 
ra tri le fiorite deiicie del Paradifo , & io 
ve la reco,qual fu nel mondo tri gli acuti 
Veprai de’faoi lunghifìfimi patimenti . E 
per correre, come tuoi dirli , à feconda di 
queft ! acqua richiefta dalla gran Madre, 
io per me credo, che Iddio alla fitibonda, 
e di fano Amore felicitante Terefa due 
fontane additaffe, quefta delle confola- 
tioni celefti, quella delle terrene afflit- 
rioni , amendue co’l profondo deil’acque 
loro corrifpondenti al capo della fua Ce- 
te . Hor mira dunque, o Terefa, per qua- 
lunque lato ti volga , acque bafleuoli à 
difetarti;ma primadi fcegliere, à qual ti 
pieghijSÙ Pvna,e l’altra chinalo fguardo, 

& ofserua, che, quanto fono vicine di fito, 
di qualità fon’altrettanto lòntane Quefta 2 
ha Tacque limpide, che inoltrano colo* 

..■& dì 
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di Cielo , e nafecndono Sapore di Parad!- 
fo ; dalla Tua tranquillità calma , e quiete 
nell’ anime fi deriua : i fiori, che le ridono 
intorno, affermano , che queft’acque ne- 
gli fiumani cuori inaffiano l’allegrezza: 
Imberbe morbide, che la incoronano, 
foauiffime tenerezze di fpirito fimboleg- 
giano : quegli alberi, che sì altieri fi follc- 
uano in riua eleuationi di niente, ratti, ed 
efiafi ti promettono , in quella fontana fi 
differano i felicifiìmi iolitarij,che del gior 
no della beatitudine godono già l’alba , c 
fe ne beui,più, che i fonti di Galeno t’ine* 
bria,mà di contento. In qucll'altra, come 
tù vedi, colma d’acque torbide,e fluttuan- 
ti , tempefte, ondeggiamenti di trauaglio- 
fa vita fi beuono : il mefio fuo gorgoglia- 
re dinotai gemiti deli’anime fconlolatc: 
i rottemi, che la circondano, gli fcropoli 
tormcntofi cilici della coscienza, chc_^ 
fopporta : gli aflentij che vi nafeono così 
folti, c amariSTime infermitadi , che à tor- 
mento delle membra tutte lì affollano in 
vn fol corpo;quì beono i perseguitati Có- 
feffori, i Martiri tormentati , chiunque P- 
affaggia, per l’ecceffìua amarezza troua 
il mare in vn fonte, e quanto prendefi 
dalle labbra, tanto in breue dalle pupille fi 
rende in pianto. Via sù dunque, ò Terefa, 
à quella ti volgi, che più ti aggrada.Stima- t 
te voi Signori , c’habbia da ritardare l’e- 
lettione , e con Agoftino pofto fra Ic^J 
mammelle della Vergine, eie piaghe del 
Crociffitfo debba-ptroteftarui i dubbij del- 
la (uà mente fofpefa con dire > pofiu iru 
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medio, quo me verta?», nefcio? appunto : 
veggo, ebe rifoluta all’acquc amare ri- 
uolta dice al Signore : Domine da mihi 
hanc acquar» . Quella, quella è beuanda 
alla mia fete proportionata: poiché fenz’- 
altro qua giù nel mondo patria di dolori • 
più di quella de’conforti farà copiofa la.,» 
vena de’patimenti: Nel prefente tranquil- 
lo (lato di Santa Chiefa pochi fono t 
Martiri, che ne bcuono: ond’io, che fp a fi- 
mo della fete , n’hauerò parte tanto mag- 
giore, felice almeno , ch’oue non polTo 
porre tutte le membra à participare de- 
lor fupplici, metta almeno le labbia à par- 
te di lo r beuanda . Io prouo aliai chiaro , 
che in quella vita noi fiarno attediati 
Erettamente dal tentatore : à chi fi troua 
in attedio quelle acque , ancor che torbi- 
de faran care . Ciò folo l’animo mi ama- 
reggia , che non faranno amare à baftan- 
2a; poiché quando ne beuè piene gorgate 
quel Redentore, che porta *m/, & lac 
fub /w^,diquàta dolcezza le temperò : 
Non le addolcite almeno piu di così, è 
mio Dio, non vi (filiate contenti , ch'io n5 
lìcere©-, chi rifiutando i cibi del fuo paefe 
ne cerca deforeftieri,pecca di tuffo, • ond'- 
iomi appago de patimenti , frutti paefa- 
nì di quello mondo : de’conforti , che fo- 
no pomi del Paradilo , voi che dite P : 

or/iKia poma nona, & vetera jeruaut ubi , 
fatene pur conferua per l’altra vita . Io 
rhi^pcotefto Signore j alle delitie del Cic- 
lo voglio giunger digiuna ; che mi pareb- 
be feguiie. r incrudeltà de gli Hcbrei , s’io 

vo- 
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volefifì afsaggiare i grappoli della beata -«y 
terra atlanti dclTarriuarui . Ad altre ani- 
me dilìcate moftrateui pur balia co’l lat- 
te delle f’pirituali dolce? ze , à inè co‘! 
flagello fiate maefiro : afpirino alle mam- 
melle della voftra pietà quelle , che vi 
fon figlie , a me indegna ferua , a mè 
vilifiìma fchiaua dc’vofiti rigori conuien 
la sferza, battete, flagge'latc l’anima, e’I 
corpo , fe volete in Cieì latùrmi di piace- 
ri , qua giù prima sfamatemi di dolori* 
Tali erano Tacque bramare dalla Vergi- 
C ne , e tali fi Signore gliele concefse infin 
d alThora jncominciandoneà bcuete ; che 
lette le a'fpriffinae'vite de’penitcnti, quan- 
do piti le parala, clic oitre pa&afsero Inu- 
mana credenza , per chiarirti s’eran pof- 
fibili que’rigori , in gran parte fperimen- 
tauali in sè medefima : nel domeflico fuo 
giardino cu’ogni altra donzella farebbe 
icefa à coglier fiori per adornarne le tem- 
pie, e’I fe no, ella foendra per entrare leg-> 
jgendo ne’ romitaggi , c quindi trarre dalle 
rigidezze defolìtarijdafci di fpinc per tor* 
mentarfi:'à,doue fi oodriicono i fiori , s’- 
innaffiano ie vernice per ricrear la vifta , 
ella entrarla à fiancarla nelTattenta lettu- 
ra de fagli libri , ncli’acque di fue fontane 
per trattenimento cercando, co’l corpo 
in Auiia, mà co'l cuore nella Tebaida,iua 
dalle cappane de’Romittili elemofìnan- 
do hanc acqua m de’patimenti . O come 
parrni di yede re aH’ombre frefche di quel 
giardino tormentato il Demonio più, che 
Begli incendi j ineftinguibili dell’intrico ? 

‘ * per- 
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perche , doue il Aio primo trionfo della—» 
{edotta donna dentro l 'borro amenifi* 
fimo del Paradifo egli ottenne , vedeuaft 
in vn’altro la conquistata palma riforro 
per mano didonzello, chcfenza gitrare 
qua lo Sguardo à vagheggiar le piante , & 
offetuar ie frutta , com’Eua , racchiufa in 
angufta capanna fatta di verdi fralche > 
no dagli alberi ,mà da’libri coglieua frut- 
ti di penitenza *, non ammiraua iui dentro 
il granaio aperto dalla maturezza in va 
fianco ; ma i Martiri lacerati dalla barba- 
rie per tutto i! corpo: noni grappoli fof- 
pefia’tralci, mà i tormentati Chriftiani, 
che pendeuano da’patiboli:di queft i frutti 
hauea gola Tcrefa, con aftio grandiffimo 
dei Dianolo, che, comedi Giuiictadiffe 
Bafilio , a vnius magnanimitate , & con - 
fi a mia maxim opere ere diderim confier - 
natum ej[e>ac perculfum commnnem hu- 
man i generis hofiem; nimirum in dégni f- 
fìm 'e ferentem , à muliere (ibi praripi pai- 
mam vi florida .che vinto hauendo la pri- 
ma del Tal tre femmine con l’auidità di fa- 
porofo pomo, hor’vna fanciulla con defi- 
detiodi parimenti ,ed appetito di amarif- 
iìmi frurti in vn giardino il vanto dell’an- 
tica vicroriagli ritogliefle . Mà vedrai ,ò 
delle anime Sante fiero nimico , vedrai 
ben tofto cofa di tuo maggiore tormen- 
to . EccoTerefa ancor fan Julia, che ap- 
pena sà camminare tutte le Stanze di fua 
maggione , 'intraprendere ©lira marini 
pellegrinaggi: fanciulletta cefi gulcioia 
capo ,hauer già in tetta diffegni altiflimi 
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di morir per la fede , fuggire le agiatezze 
della cafa paterna per mendicare nell’- 
Africa pericoli alla fua vita, per incontra- 
re in Marocco vccifori di Chriftiani , Se 
artefici di martirij , per trouare vn paefe , 
oue le carcerile catene.i patibolile matv- 
naie inuentare per le feeleraggini , foffo- 
D no participate dalla innocenza . Dimora 
fe da donerò quella donzella incaminan- 
dofi ad effere torturata ti dà tortura.Non 
puoi già tu negare, ch’oue tù ti vantarti d- 
hauer mandati folenniffimi lecconi à pre- 
dare barbari mari , à Taccheggiare Teine 
lontane per trarne forcfticrc viuande, d’- 
hauer molli ànauigarc Tri le tempere il 
SiracufanoArcbefìrato, 6c Apici© il Ro- 
mano , per ifpiecare fìraordinarie frutta 
dalle piante Afiatiche,& Africane, Se in- 
capeftrati per la gola gliadditaui ne’tuoi 
trionfiihora vna Vergine Chriftiana non 
ti confonda, quand’efia Tantamente gelo- 
fa del frutto amarilfimo del martirio , 
poiché nella fedele fua patria non lo ri- 
troua,& intende, che da gli aridi legni de' 
barbarefehi patiboli fi coglieua , penfi di 
valicar la marina , all’Africa difpenfatrice 
di cofe nuoue portare quella incredibile 
nouità , che vna donzella cefiato appena 
da fugger latte , già penfi di fpander fan* 
gue , & impa dente di afpettare foauc^ ! 
morte fra le braccia de’fuoi , efea ad in- 1 
contrarla amariffima tra le mani de ma- 
nigoldi. Mà troppo goduto harebbe Tc- 
refa , quando folte giunta sù per fauorc- ‘ 

** ‘ v UOfi ' 

a fifif de laUiU.lulitt*. 
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i èolf calme a naufragare nel proprio fan- 

• gue,le carceri Africane non baftauano a 
tormentarla a pari delle paterne fue ftan- 
zetperche là aggrauara darebbero le ca- 
tene per conferuarla al martirio, qui ceppi 
didurancceflitàletoglieuano la fperàza 
di cfler piò martire , e mentre ricondotta 
dal Zio il non cflerfi potuta imbarcarci 
apprcndeua per gran naufragio . io mi dò 
a credere , che a fìmiglianza de’ veterani 
guerrieri,che auuezziagloriofi patimen- 
ti della railitia penano fra i commodi del- 
la pace, tutta gemiti, e finghiozzi , che 

le prohibiuano il faueHarc , fi lagnati* i 

per bocca del Rè Ezechia : ecce in pacu 
nmaritudo me a arnanflìma.V o\ mio Dio 
mi r ifue glieli! e nel cuore guerrieri fpiriti , 
voi ira Je lette guerre de’ Martiri il deti- 
derìo di pugnare con la Tirannide infer- 
uoraftc,poi, con la fama de’martoriati fe- 
deli, quafi con chiaro Tuono di trombai 
mi chiamafte agloriofa tenzone, e quan- 
do più rifoluta m’incamino alla pugna_j 
alladimefìica pace mi richiamate. Se ciò 
fate per non latciarmi con bocca dal latte 
ancora addolcita porre le labra all’ amaro 
Calice del martirio , io vi proteso, che il 
non poter atteggiare l’amarezza de gli 
fperati tormenti oltre mifura l’anima mi 
amareggia , & il vedermi chiufa la fìrada 
di entrare in mezzo a* ferri de’ barbari 
guerreggiando in voftro feruigio,e trion- 
fando in mio prò, mi rende la prefentc__^ 
pace non folamente della guerra » ma 
«fogni potabile ftrage più tormcntofa-* * 
, E Oh 



$8 ORATIONE 
Oh Dio, che bei di (legni mi facefte vot 
nell’animo germogliare , di cantar nelle 
carceri, di giubilare nelle catene , di ride- 
re allcrainacc de! Tiranno di piangere 
alle iufinghe, perfuadere a’carcerieri i( 
Battefimo, predicare a’carnefici il Cro- 
cififfo, farmi choro delle prigioni, pulpito 
de'patiboli, & anche doppo il capo tron- 
cato con intiera voce gridar Giesù, diuifa 
da me Beffa, mà non da voi ? Et hora ger- 
mogli al leuati con le piogge di tante la- 
grime fon reci fi ? A che volete voi cófer- 
uarrm‘,0 mio Dio ? A più dureuolc marti- 
rio di lunghiffime infermitadi : ò quanto 
è men gloriofo fpandereil fangue al fer- 
ro de chirugici , chea quello de manigol- 
di , Mi ferbate voi al tormento di lunga , 
& inferma vecchiezza. Ma poteuatc_> 
farmi inuecchiare nelle prigioni in man 
dc’barbari , in cambio di richiamarmi ad 
incanutire otiofa in braccio de gli atte- 
nenti . Hor facciafi à voftro fenno : vi 
ringratio almeno , ch’ouc di morir mar- 
tire mi vietate, pure del martirio con fer- 
endomi il defiderio , mi lafciate , chi mi 
tormenta . Sia quel , che piaceui j poiché 
degna non fono di entrare in campo à 
combattere, à morire per voftro nome, la 
pace Beffa il mio demerito rinfacciando- 
mi, riufeirà penofa più della guerra . Pur 
che peni per voi mio Dio fino al morire, 
e per voi muoia penando > tanto mi bafla 
purché la voftra pietà, laquale in gioui- 

ne 2 za non mi vuol morta , à più fpeffe 9 

morti mi Terbi in vita ne andrò contenta .. 

' Se 
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Se non potto per bora atteggiare la mor- 
te dal voftro Sauio diiaroata amara } da- 
temi altri dolori altre amarezze da trat- 
tenermi, fin che poffa ripetere , ecce m pa- 
ce amaritudo mea amarifjìma * Così và; E 
datti pace, Terefa, non dubitare , che an- 
che fuori di Africa manchino patimenti : 
ogni paefe n’è fertile » e la tua Spagna ne 
produrrà ben tati da farcene abbódantif- 
lima prouigionc . Se non puoi, come bra- 
roaui, pattartene à dare il tuo fangue alle 
arene Maurìtane , la tua natiua terra lo 
fonerà, quando tù fletta martire e totmé- 
tatrice auuolgédoti fra le fpine,al tuo fan- 
gue sì vogliolb di correre, aprirai mille 
flrade, perche camminile nò mancheran- 
no carnefici, ouc non manefain veprai * 
p,di ilCieUche ti parla al cuore bibe «qua 
de afte ma ty.a , non ti brigare di nauigar 
l’Oceano-per trouar’acque di patimenti , 
tù fletta nel tuo corpo infermiccio ne ha- 
uerai vna fpandente sì grande, che batte- 
rà non fidamente da bere,mà da afflogar- 
uiti . Che brami tu ? di /offrire viaggiando 
fotto à i foli Africani tormenti al capo ? le 
tormentofe emicranie con le continue 
lor martellate fodisfarannoti \ difemirti 
vncapettro alla gola, e come divo bel 
vezzo adorna farti incontro a’vezzi del 
celefte tuoSpofo ? le incordature del col- 
lo, che non ti lafcieranno piegare, poi- 
ché brami sì di patite, conuertn annoti 
in rigida ftatua di penitenza. Bramaui tu 
di giacere nelle carceri incatenata? Lo 
Ilare .per molti mefi dentro di vn ìct- 
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tkiuolo piò angufto d’ogni prigione, e 
nel rncdefimo tempo per gli ecceflìui 
dolori godere , e del la carcere , e del pati- 
bolo^ ben cambio da contentarsene. De- 
Sìderaui cadere cftinta a’piedi de’mani- 
•goldiJ bene Spetto rimarrai disanimata da 
mortaliflCìmi fuenimenti , che dopò molti 
giorni lardandoti, non ti renderanno alla 
vita;mà ad vn’altra morte r’imprefteran- 
no . Tralafcio,chenel medefimo tempo, 
non tralasciando tù nè digiuni , nè disci- 
pline, le crudeli battiture alle ammortite 
tue membra faranno vifigatoi per auui- 
uarlc al dolore , & i digiuni feriranno à 
dar pafcolo al male, che le carni tue ti 
diuori confumandole infino all’otta, e ciò 
che morendo martire non poteui Sperare, 
al tuo fletto cadauere foprauiuendo , po- 
trai gioire di vederti già morta Senza Spi- 
rito, Senza moto, maneggiataqua! corpo 
efangue dalle tue Suore.Sci tù paga di ta- 
to?griderai più Sitibonda : Domine &.a rm- 
ht htinc aquam f Sì sì ancora grida Tere- 
sa , e la Sua voce a’diuini orecchi arriuàdo 
tutta compaSlloneuole , bifogna,che Dio 
pereflcrle cortele le Sìa crudele, la tor- 
menti per contentarla, e poiché non le__> 
ha voluto concedere i carnefici di Ma- 
rocco , le mandi fin dal Cielo tormenta- 
tori . Così appunto adiuuenne; poichc^j 

SceSe dall’Empireo Sotto forma vifibik ? 

vn* Angelo, che agli occhi corporei di Tc- 
refa moflrandofi parcua à prima fronte 
venuto conSolatore, e l’aria Sola di quel 
belliflìmo vifo Saria badata àfar di pre- 
sente 

A 
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séte migliorare ['infermi Vergine , fé più 
che al fembiante, alla mano dell'Angelo 
non mira (Te. Egli bradiua lungo ftralc con 
puta indoratalo da gli orafi, mà dal fuo- 
co , & il petto di Tercfa ad hora ad hora 
piagandone , fin nel cuore glielo im- 
mergeua , con dolore perciò Colo da non 
dirli d'inferno , perche da vn’ Angelo 
egli veaitia. Mirate hora dal Cielo voi vn 
tempo martoriate donzelle , mirate in_* 
quali vffici s’impiegan gli Angeli per Te- 
refa . Dimmi Cecilia, non ti par egli fat- 
to marauiglioib , ch'oue nelle fue danze 
come giardinieri del Paradiso portauano 
rofe da ricrearti, hora à quella Vergine 
niente meno di tè innocente impugnino 
faette per tormentarla ? Dimmi Cathc- 
rina.nori ti fembra miracolo, che doiir 3 
nelle carceri icefe ro pietofi chirugici à 
verfarefoauiffimi ballami su letue pia- 
ghe,hora rigidilfioii feritori ver (o Terefa 
più maltrattata dal male , che tu nen folli 
dalla Tir annide,fcendano ad impiagarla : 
c’hà da fare à lato di Terefa quel Cheru- 
bino co’i fuoco in mano?Serue forfè à di- 
chiarare, chea Dio è quella Sant’anima 
vn Paradifo . Mà gli Angeli,diffendono il 
Paradifo,e no’i mettono à ferro, e fuoco: 
Io conferuano,quaregli è, di deliache non 
lo fan de' tormenti . Hauui forfè qualche 
Adamo da di cacciarne? ma.il vecchio 
Adamo dopò il Battefimo nella inno- 
cente donzella non hebbe alloggio . ' 
Che dunque fa ? Cofa , che non è di fuo 
meftiereanà si cfattamente la fa,comc_j 

E 3 fofs*- 
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fofs’arte degli Angeli il tormentare : fen- 
ice cosi al viuo Terefa, che trambafcian- | 
do niente à lei rimane di viuo: potrebbe 
in quel dolore ràcconfolarla il Affarìi nel 
volto Angelico -, màil chiuder gli occhi 
fmorendo le toglie quello conforto : così 
cade à piedi Angelici la trafitta : così 
per fa t oli a re Terefa famelica di tormen- 
ti quc’Beati fpiriti , ch’ad A g arre porta- 
toli acqua, ad effa portaron fuoco : quei , 
chea Tobia fparfero il fiele sugli occhi 
per riaprirglieli , à Terefa lo verfano fo- 
pra il cnorejperdie li chiuda co’l tramor- 
tire:quei,che à Pietro chiitdon le carceri , 
à Terefa apron le vifcere,qnei,che à Laz- 
zero ftefer le braccia per tragittarlo al fe- 
no del padre Abramo, foura Terefa alzati 
l’armata delira &: in grembo della madre 
commune la gittano tramortita . Mi per 
dir vero Signori, che altro douea Dio ma. 
dare per appagarla? I Demoniache ne de- 
ferti di Tebaide,cdi Gazza batterono Hi 
larione,ed Antonio? qafell 'Angelus Sata- 
che prefe Paolo à ceffate? Apputo:voi j 
leggerete, che douei crucciati Martiri ri- 
dcuanoauantide’manigoldi, quefta loro 
emulatrice,tutta ridente in vifo , miraua i 
carnefici dell’Inferno, qualunq,- volta vifi. 
bilmételecópariuano: fefi offeriuan neri 
come gli Etiopi, li fcherniua , come Tuoi 
fchiauirfe difformi,econtrafarti per atter- 
rirla, le feruiuano di beffane: fe cambiaua-. 
no varie forme, tenendoli per fuoi Iftrio- 
ni,de’loro immafeheramenti , e rappresé- 
tationi fi prédea giuoco j e nò hauédo poi 

•■iiv- J - . no* 
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V Inferno per lei fé nó buffoni , e giocolie- 
ri, ben volea ragione , che i tormenti le fi 
roandaffer dal Paradifo, E poiché à lato dì 
Terefa hora gli Angeli,horai Demonfj in 
fccnbiaze viTibili compariuano,io fono di 
collante parere , che Iddio fiudiandofi di 
fecondare il Genio fofferentiflìmo della 
Vergine , à bel hi polla , hora all’Inferno G 
trasferendola in ii pirico, hora esportan- 
dola al Paradifo, in amédue quelli luoghi 
di nouelU tormenti la prouedefle . Volete 
voi chiarirui/e ciò fia vero?Vcdete làTe- 
refa , che giaciuta fi tramortita per quat- 
tro giorni , quando già ftauafi in apparec- 
chio di dar con le campane pubtica voce 
alla fama della fua morte/ubi camente ri- 
torna in vita, non sò,fe à giubilo, ò fpaué- 
to deTuoi domeflici,chegià di leijcome di 
cadauere faueliauano; e ditele: oue fei 
fiata per sì lungo tempo,ò Terefa? Nó vi 
paia ftrano,fe cosi tarai a’miei fenG ritor- 
no: per volere di quel gran Dio,che dedtt- 
cìt ad inferos y & reducrty per l’Inferno , c 
per l’Empireo contrade lontanifiime ho 
viaggiaco.O quella volta tu ti farai bé da 
douerofatollata di pene, s’hai trafficato 
giù negli abbiffi, on’è fi grande fertilità di 
torméti?hò pcnatoio no’l niego,e fe riflet 
to al dolore , non fo lo hò veduto l’Infec- 
no,naa l’hò fofferro, e la barbarie de’Dia- 
uoli,e la miferia de’condannati con vgua- 
le hotrore confiderando , non folamente 
i carnefici, mài tormentati féruirono a 
torturarmi. Dùque tù farai còtenta foura 
mifura , da che foura ogni credere folli 

E 4 do- 
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dolente, e róderai affettuofe gratie à quei 
JDio,che sà mettere ache Tlnferno à ruo- 
lo de’suoi fauori . Ne lo ringratio è vero: 
mà quel penar di poc’horc, m’hà tolto il 
sét'o di più patire, per quanto io viua : poi- 
ché raffrontando tutte le pene del mon- 
do con le fofferte del Tartaro, cófeffo, che 
quelle folaméte Tono profonde , tutt’altre 
iuperficiali,e leggiere,che per ciò Colo fan 
piangere,perche lon fumo degli incendij 
di colà giù.E della vifta del Paradifo , co- 
me ne ìta ij ben marauigliomi, chela vifta 
ditheatro cosi giuliuo ti lafci nella me- 
moria la fcena tuneftiflìma del Inferno. 
O vifta da comperarli à prezzo de gli oc- 
chi ftcffirmi fotti cara inquel pùto:perche 
mi confolafti, ma piu la lei bora, che mi 
tormenti. ComeTerefajchedi tu; va- 
negi? Dunque Plnfcrno ti hà fatto Pa- 
radiso del mondo non rirrotiandoui piu 
dolori , e l Paradifo tc l’hà refo yn’In- 
ferno, altro che pene non ci trouando ? 
cosi è , così è , benedetto fi a il mio Dio, 
chesè trafle il micie dallaffcntio , ha_j» 
faputo di nuouo per mio conforto ftil- 
lare dal zucchero Paloc .* mi hà moftra- 
ta la patria per meglio farmi fende P- 
cftglio , additata la Reggia , per rendermi 
la carcere più pcnofa, fia benedetto, quel 
Dio, che liberal di dolori anche dal fiume 
eterno di voluttà per mè dirama duoli di 
amarezza.Chi n on la ttimarebbe paga-* 
di patimenti al chiaro fenfo di così fatte 

f arole. ? Chi non direbbe , Terefahauer 
euro a baftanza l'acqua amarufima_*» 

de’ 
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de* dolori , & agui fa della terra che per 
k cadute piogge inzuppata non apre più 
bocche di fenditure , habbia da tacere an- 
cor’efifa contenta, fcrtza più ripetere la di- 
manda : Domine da nubi ioanc aquamì E 
pure , perche il penare foauifllmo le rtu- 
feiua, & era di queU’animc fofferenti, ebe 
a tnundationem mari* quafi lac fugenr, 
come dolci Alino latte fucchiano li amaro 
ci, e le dolci bcuande non ammorzante. 
-Cete ,mà la raccendono, ripejtiua quelle 
parole del Sapiente preffo il Tragico:® /#- 
piter plus calamitatesi non ruggiadc ama- 
bili diconforti,mà diluuij di pene, ma gra- 
dinidi dolori chiedea dal Ciclo , benché H 
già innondata dalle angofeie , e grandina * 
ta da* morbi giacefle nel Tuo pouero lec- 
ticciuolo , Ma quando vedetela paventi f- 
Cima ftefa fu quatrro tauolé non meno 
confumata nella virtù, che nel male, c fti- 
mate,che non fi potendo più muouere^j 
«elle membra, nó pofla nè men neljpatirc 
paQTar più oltre, vdite inafpettato miraco- 
lo delia fua innariuabile fofferenza.Onde 
in giorno di Venerdì , che le diuote Saio- 
re in ricordanza dell* amariflima Paflìo- 
-ne del Redentore prendono a flagellarli, 
3cal fuono delle sferzate, come ad inuito 
di tromba tra le mofife del letto non fi te- 
nendo, Sbalza fu’l pauimento , quella-*, 
che forca a prendere cibo tra le braccia 
•delle fue Monache cedcua anche fedente 
per beuere patimenti da se medefiraa in-» 

. .-*• E 5 fìg- 
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piè fi reggerle membra, che per goderei* 
morbidezza* del letto eran morte , per 
Sentire la rigidezza delle percoffe diuen- 
tati viue, s’inginocchia fu’l pauimento , c 
cercando pure di battere lacarne,douc le 

infcrmitadi rbaueuanogiàdiuorata, e ? 

Spandere il Sangue , oue l’ardenti febri 1*- 
hauean beuto ; batte Solfa fchiette, con_* 
mano [ perdonami Terefa] con man po- 
co generoSa ; perche contra vn cadaucre 
incrudelisce- Hor quale per voflro auui- 
iofu egli il flagello , ch’ella impugnò? di 
Attorti fili ? di raggrupate funi ? adoperò 
catenelle di ferro? ftellete di acciaio? ver- 
ghe fpinofe, & altri fimiglianti arnefi,che 
per guerreggiar contra la carne nelle Aie 
Armerie raguna la penitenza ? Io vel dirò. 
Se promettete di allenerai dall’ esclamare. 
Se vi dà l’animo di negare alla marauiglia 
le voci, allacompaflìone i finghiozzi,che 
poflòno interrompere il mio parlare_>. 
Horsù odo, che co’l filentio nae’l promet- 
tete . |Vditc .* nella ftanza di Terefa por- 
rauanlìaliaSera delle ptiblicheofficinc^J 
del Moniftero tutte le chiaui , che infic- 
ine accolte, erano badante carica ad vri* 
«Arpione di ferro : quelle prende la infer- 
uiorata , e co n mani , che non reggeuano 
più al peSo di vn vetro, qual hora prende- 
va a beuere , quel pefante flagel Settenne, 
ie fpaile iguude , non Solamente di ve fti, 
madi carnea più potere batteualì , con_-«- 
«dolore, che per giungere alle tiiidolle,aile 
vifeere poco haueua da penetrare , e poi- 
ché non potè per le Smunte vene ritrarre 
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il (angue del Redentore , fu le terga i livi- 
dori dello ftelfo vi copiò . Efcl amate pur* 
hora,che dal patteggiato filentio vi affol- 
uo. Chiamatela martire infatiabile nel 
(offrire termstatrice infaticabile nel cruc. 
ciarc, non folamente eguale a Giobbe nel 
(ottenere , mà fuperiore al Demonio nel 
flagellare , degna di tenerli quello a piedi, 
come vinto nel meiliere fuo proprio di 
-dar tormenti , e di hauere quello a fianco 
là fu nel Cielo, come vguagliato nell’arte 
di Coppo rtarli . Hor qui Terefa non lì può 
andare più oltre : quello è fatto da ammi- 
rarli , tacendo , e poiché tu nafconderlo 
t’ingegnafti , e quali metterlo (otto chia- 
rii , quando con effe ti flagella Ili , è da_-> 
ferrarlo nel cuore fenza lafciarnelo mai 
partire. Hai fatto i’eflremo sforzo: que- 
lle chiiatii , che ti hanno aperte le terga--», 
chiudono il ragionamento : poiché veg- 
go dalle medelinie aprirmifiil Paradilo, 
ddui in grembo della beatitudine rimirane 
doti , che hai finita la materia del mio di- 
feorfo, che fol prefe a parlare de’tuoi tor- 
menti . O quanto luminofa parnii di ve- 
derti r quanto Iplcndida , & ingemmata: 
xhe Ce adetto de! Sauio carens dolore ì?Lj 
egeftate erte , tù che tanta abbondanza^ 
di dolori haucfti,qual copia di thefori non 
hauerai ? Conofci pur hora qual folR^ 
il preciofo miftero della rua crocetta di le- 
gno , che toccata dal Redentore di pre- 
leptes’ingioieilò ? prouipure , come chi 
hàcroci in tetra, ha gioie in Paradifo 5 chc 
quella tua diuemua gioiello , volcua dire. 
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che le Croci paflfano dalle fpalle oue fan- 
no penare , al petto per far gioire ? Non è 
giàhorapiù tempo di gridare : damihi 
banc aquam , già che nuoti in vn mare 
foauiffìmo di contenti , . c quel Dio , che 
terge omntm lacrymam ab ocuiis fa» fio- 
rum , afciuga i tui, e fe liti volgere tutti 
ridenti foura il Carmelo coltiuato datue 
fatiche , jinnaffuto da’ tuoi (udori , e dal 
giogo del trionfo ti addita il campo della 
battaglia. Godiin vederui sfeopioia mili- 
ta di tante fordffìme Vergini profeguire 
le tue vittorie, c perche ogniuna di quell* 
anime feguaci di tua bandiera , rifcaldata 
nelle battaglie fpimua li patifee con DauL 
«de eftrema fece, impetra banc aquant del- 
la grada, c’iù la fua origine in Paraiifo. 
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ORATIONE SESTA 

Par la Fcmrabil Padre Camillo 
de Le II is . 

R AHcgrateui meco Signori della-*» 
mia buona ventura. Ciò che altri 
forco le rpulne de gli edifìci , per 
entro le cupe vifccrc della terra vàcon-# 
iomma fatica, e pericolo ricercando, all’a- 
aperco Cielo, foura vna publica ftrada,mi 
oderifeidi primoincontroliberalillìma la 
fortuna Theforo che per tremarli in via 
•nò prende dal cciuialej nu feate del pelle- 
grino. Voi gii bramare di tifaperlo,pcr al- 

• ' leg>« : 
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legraruene:mà contentateti! di prolungar 
Vallegrezza,cui brcue tépo farà più gran- 
de , e richiedete intanto alla memoria , o 
alla fama , quanto fi a vero, che in Roma, 
in Baia, Se altri fomiglieuoli luoghi, ouc i 
capi fono fepolcri di antiche molli, fi zap • 
pa. la terra, non perche frutti biadermà {af- 
fi? cercanti marmi fepolti, che la vita par- 
tecipata loro dagli fcalpelli mantenghino 
intiera, anche dopo tati anni di fepoliura: 
vogliono da’ tenebrofi fundi ricondurre a 
luce le {fatue degli antichi; trarre almeno 
in immagine i tormentati Heroi da gli ab, 
biffi, feppellifconglihuomini, viui,per 
trarre i morti di tomba, e moftran poi ne* 
nicchi delle facciate,fu picdcftalli delle ga, 
Jcrie , che sa età moderna torre a’già fug- 
giti ccpilc prede, faccheggiarerantichità. 
Ma io fenza efponni ad inchieda si fati- 
cofa, dandomi a leggere la Ciocia del gran - 
feruo di Dio Camillo, ncll’aprire il volu- 
me rincontro di primo lancio fu quella 

via, chedaCaftel S. Gio. a Manfredonia 
conduce- veggiopcr vna parte il giumen- 
to , che lautamente fi pafee , per l’altra il 
caualcatore , ’chc di fofpiri farolandofi , e 
.di finghiozzi, vota lunghe affluenze, on- 
de in Camillo eflatico immobile , come 
/adb,trouo vna viua fcolcura di Paolo A* 
poftolo conuertito . Impcrcioche , doue 
quello caualcando da .Gerusalemme in»* 
Damarco^, dal lampo di fubiiana luce, dal 
tuono d’improuifa voce fulminato , cade 
Xopra il terreno : quefti altresì illuminato 
neU’aaintOj nella colcienza fgridato, già" 
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ce fopr a il fendere , interrópere il fue tet> 
rcftce viaggio,per intraprender quello de! 
Paradifo : lafcia di caualcare , & a volare 
comincia, preda della grada dinina, che in 
agguato pollali sù la Brada gli rubba l* a- 
nima,trofeo del pentimento, che valétif- 
fimo giocatore al primo incontro Phà 
fcaluacato . Statua dunque , e ritratto di 
Paolo Apollolo è Camillo , e perche à 
quella viua (coltura non manchi nè men 
la parola, con linguaggio pure di Paolo 
feritolo fauellare, omma poffum in eo , qui 
me confertat , di quello fauellante firmi- 
lacro parlerò io, pregate voi , che il Cie- 
lo mi faccia per brieu’hora fimigliante a 
Paolo nell’eloquenza, com’io fimigiian- 
tilfimo all’ Apollolo farouui comparire 
Camillo , nel poter l'impoflìbilc neirim- 
mitare l’onnipotenza. 

B Parueimprcfa dalpolfibile aflaìlonta- 
na,che Paolo Apollolo per sì lungo tépo 
della nafeente Chriftianità oftinatoperfe- 
guitore potefle diuétare propagatore della . i 
medefima, pattar dal mietere le vite de i 
Chriftiani,al feminar l’Euangelo, dalla--» 
rabbia di carnefice, che fpande fangue , a 
pietàdinodrice,chedona il latte,dall*atter 
rar la Chiefa coi fatti auuentati per ma- 
no d» tanti lapidatori, a fabricar la medeli 
ma , c gittarui la recifa fua tella tra le pie- 1 

tre fondamentali . E pare quella mutar io- ì 
neconceputa per imponibile. Paolo co la a 
diurna grada efeguifce.il fabricatòre di ré- 
de militari , della Chriftiana railitia già ne • 
diuicn condottiere, vn’huomo picciolo di i 

fìa- 
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ft.mira,(ì fà l’Atlante di Santa Chiefa , vn 
mecanico,e bottecaio , prende Io fcettro 
degli eleraéti alle tempefìc, a* venti coma- 
da:fe al fuo corpo fi mira > non par mezz - 
huotno ; fé alle miracolofe attioni per Se- 
mideo,fc alle mébra infiacchite da digiu- 
ni , iHiuidite da falli , logorate da’flagelli , 
par fiacco a foftencr sé racdefitno , fé ai 
vigor deli’animojgià par bafteuole a reg- 
gere rutto il mondo . Mà in ciò punto da 
Paolo diCTomigliate è Carni! te; perciò che 
malageuole ad adempire viparerà»cbe v» 
faldato auezzo a fpogliar’ huonrioijpiù 
volte fpogliato in giuoco dalla fortunali» 
prenda a veftir poueri a centinaia, quel c’- 
ha per arte di far fangue, di efcrcitar col 
ferro la crudeltà , entri negli /pedali a cu- 
rar piaghe,ad inzuccherare con pietofi Co 
fotti le medicine, che ia mano impegnata 
a dadi, alle carte, con giuoco tantod i ver- 
te faccia negli fpeda li in mezzo a morbi 
appiccaticci vn’aniraofo vada dèlia fua_» 
vita, che vn giuocatorcperfeguitato dalla 
difdetta, fino a lafciado in camicia, con sì 
propitia fortuna guadagni grandi partite 
d’anime al Paradifo . Pure Camillo inui- 
£orito dalla gratia,che lo coi\iom>o?nnU 
poceft : non può ancor mondano guada- 
gnarli pofto di contado nella miiitia , può 
Religiote farfi generai condottiere di vn 
botte Croce Tignata : non arriua foldato 
ad efpugnar le fortezze , giunge inerme 
Ecclefiaftico ad atterrare ('antica Rocca 
della tea patria,per far sa le rotane terge- 
re vn naoniflèw:non hàcorraggioda int- 
ieri r 



1X2 ORATIONE # 
ferir ^ingiurie nel l’effercico, Senza venire 
a disfide, & hà cuore disfidarle a bello au- 
dio nello fpedale ; può con moftruofa po- 
réza,qua(i incompatibili cófe accoppiare» 
farti maettrodi satira, anche a’piu attem- 
pati nell’ Oratorio di San Giacopo , e nel 
niedefimo tempo nelle più balle tcuole 
difcepolotràfanciulli > ricorrere , cernie 
bambo nella virtù al gran Filippo Nere 
fui nodrice fpiricuale,e tafeiar, còme balia 
eli appellati Maciulli de’teffitori su’l Quii* 1- 
naie: (offerire in sè fteffo, come incurabile 
la piaga delia fua gamba , e curare- con-* 
ipoluere di rottami lo (pezzato braccio 
di vn carozziereùn fatti omnia potei t, bo- 
ra sù’l focolare apparecchia a gì’ infer- 
mi materiali villanie , hor Sacerdot’:^ 
$ù gli altari appretta a moribondi cibo 
fpiritualcicon le infermità Rè, che a «noi 
cenni le fa partire, con gli infermi faccui- 
nOjChe sù le terga da ftaza a Itanza li tral- 
ferifee i hor pouccififimo feopatore ma- 
neggia la polue de’ pani menti , bora rie- 
chiffimo gioielliere, coralli, e perle poi ue- 
rizzando ne ingéma le medicine.Se chie- 
dete a Camillo , come,poffa mai ranco , lo 
Sentite dire con Paolo , in eo <{HÌ me con- 
fortaci u l’Apoftolo inuigorito dalla voce» 
■che l’abbate >quel la della, che fcaualcolo > 
glinfegnò a battere così veloci carriere 
per tutto il mondo > quella , che gli colle u 
lume del foie,lo fece poi quali fol lumino- 
so portate sù tutte le nazioni il giorno 
dell’Euangclo.E Camillo chi lo contorta? 
Vdke auuenimento raarauighoioihabica- 
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ca r/nfeiuorato nel hofpital dì S. Giaco- 
po al Cor fo,Sc era fopraftantc a' famigli , 
a’ quali più con Ianiano,chc eon la lingua 
raccordando lorfumioni, fcruidoMae- 
ifiro di ebarità , ne da ua finitfìroe Ictrioni 
da que* mercenari; non ben capireipoiche 
miraua Camillo gl’infermi, com’AquiU 
i fuoi pulcini, per folleuarli da! nido del 
letto à doppia fanità di corpo , c d’animo , 

' e gii operarij lor s’aggirauano intorno, 
comecotbi a’ cadaueri co’l cras in bocca 
alla dimane afpcttando la patteggiata-* 
mercede : vedeuafi ,che infermi nell’ani- 
mo di auaritia , dentro dello fpedale fo- 
mentauano la lor febre,che dal guadagno 
fitibondi, a quefta beuanda penfando più, 
che all’erdinate potioni de gli ammalati, 
ofleruauano più i desinati di del falarìo , 
che i giorni critici , e l’hore de* parofifmi . 
Hebbe perciò rifloluro di ragunare buon 
numero d’ huomini, che all’opra faiicofif- 
fima fapeflero chiedere per fola cquiua- 
lente mercede l’acquifto del Paradifo , & 
aflembrandone tuttauia in apparato ora- 
torio, efortaualià mirar quegl’infermi , 
come penanti membra di Chrifto , medi- 
tare itveflì,c compatire le pene del Sana- 
tore, in tal guifa il lor mefìierc nobilitane 
do: poiché con tal concetto, recando cibi, 
e bcuande , fi faceuano fcalchi , ecoppicri 
di gran monarca . Ma il Demonio, che a* 
fanti diflegni ha per coftume di contrafta, 
te , mille macchine adoperò per atterrare 
la bella fabtica ancor nafeente : feccgli 
prohibir le adunanze, chiudere l’oratorio, 

vie- 
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vietare le conferenze«gìi efercitij, le diTci» 
pline: onde Camillo di ciò dolendoli à piè 
di vn diuotiflìmo Crocifitto, quettinoa ‘ 
(blamente la rigida lingua difciolfe , mà le 
inchiodate braccia fpiccò , per rincorarlo 
con la voce alPiotraprefo arringo,per ap* 
prudergli con le mani , per fargli porto 
del feno in così graue ondeggiamento 
de’ Tuoi penfieri, per dargli braccio regio, 
ecotnmunicargli à quella si contrattata 
Dimprefa l’onnipotenza. Hor’è ben tempo, 
ò Camillo , che con intrepidezza propria 
di Paolo , e di tè > dica in faccia al Demo- 
nio '.ornata poffum in eo,qni me confortata 
Thà incoraggiato il tuo Signore dalla 
Croce. quello, che già con mani inchioda^ 
te diede il Regno ad vn ladrone , a te con 
mani fciolte porge lo feettro , che ancora 
dalle infenfate creature verta vbbidico. 
Se tanto prodigiofo al mondo riulciil 
Battifta,perch cmanus Domini e rat cunL* 
ilio , quai marauiglie nel tuonouellóin- 
ttituto non oprerai ? s’ètecoil braccio di 
Dio ? Perche Dauide affronti animofa lo 
fpauento in Golia, la rabbia ne’Filiftei, 
perche vinca vna tigre nello foictato Sau- 
le , vn mattino nel mordaciffimo Semei , 
vnahienanel traditore Achitofelle, ba- 
tta , che il Signor gli dica ; mamts mca-> 
Auxilixbitur eii & bracchmm meum con - 
j fortabit eum\z qual poflanza non ti verrà 
liora communicata , che il Signor ti con- 
forta con la voce , co’l getto , ti dà la ma- 
no , fi confedera teco , per far*infiemc_j 
guerra fociale contra l’Inferno (turbatore 

de 
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de i tuoi diflegni ? lo ftar confìtto nelle 9 

piante,protefta,ch’ei non fi parte da tè: lo 
foiccar le mani , ch’egli abbraccia , come 
Tuo proprio il tuo faluteuole infittito ; nó 
muoue i piedi ^perche gl’imprefta a’ felici 
progreflì della tua iroprefa, china !c brac- 
cia^ poiché ancor egli entra neliatuafa- 
bi ica infaticabil lauorarore . E qui non fi 
può bafteuol mente ridire, quanto datai 
conforti rincorato Camillo più che mai 
franco la bell’opera ripigliò,con qual ani- 
mo inuitto rifofpinfe le difficultadi fchie- 
rate per fargli guerra , come^ fchernì il ti- 
more, la dim lenza, mentre à gara perdi- 
ftorlo dalla nobile imprefa gli recitauano 
le (indiate lor concioni.Gli ragion au a n_^ 
nell’animojche il foccorrerealletante ne. 
ceffirà d’innumcrabilibifogni,douea ri- 
metterli à co!oro,nellc cui cafe innondali. 


do le facoltà poteuano diramare i fiumi 
delle ricchezze , ad inaffiar le cafe de’ po- 
uereìli. Chiamarli il dannaio dal Filofofo, 
fideiuffor futura tiecefjìtatis ; onde folo il 
dannaiofo può ì mendichi fare conira 
ogni futuro bifogno malleueria. Trouarfi 
pouero à fegrao , di non potere al Sacér- 
dotio arriuare, fe la pietà di vn fuo diuoto 
non gi’fmpreftaua il viatico di tenuif- 
fìmo patrimonio . Negli aiuti , e foc- 
corfì della fortuna mal poterli fidare^ 

' quello, che fttenturàtimmo l’hauea tan- 
te volte fperimétata nel giuoco , più tofto 
ladra, che donatrice: conuenirfi à lui più il 
trattenerfi nella folitudine de* romitàggi; 
che nella calca degli fpedali: poiché al iiao 
• <- . vitto 


gle 
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vitto faria badato ogni picciolo podetec- 
co ; ma per lo fouuenimento ai tanta pic- 
he mendica, volenti campi sì valli, eh <^3 
fianchinogli guardi del fuq padrone^pj 
ad vn huomo piagato nella gamba, perpe- 
tuo inciampo anche nel piano , douerfl 
più torto l’odo di romicello , chef conti- 
nui difeorrimenti di Spedalingo, e l’opra 
d’hofpitalità così grande, affìgnarfi dalla 
fcrittura diuina à facolcofì Àbrami , c 
non a’ Lazzeri vlcerofl . Mà tarde furo- 
no quefte fallaci fuaforie agli orecchi del 
buon Camillo , nel cui animo tuttauia ri- 
fuonado le marauigliofe parole del Cro- 
cifìflb , a tnarauiglia rendeuanlo corag- 
giofo , & ad onta della efaggerata fua po- 
ueicà , gli facenano dire con Paolo Apo- 
fiolo ìfeio abnadare y Ó‘ penurUm paitiom. 
ni a pzffum in eo , qui me c anfanai . Sono 
pouero, io no’l niego, anzi di mia pouctu 
mi vanto: mà chi feco ha il braccio di Dio 
non faprà trarre i thefon fin di fotterra ? 
non potfìedo vafti canapi da raccorne ab- 
bondeuolc prouigione ; mà la delira del 
mio Signore arata da’chiodi, non è baile- 
noi fódo alla ricolta di tutti i viueri ì Quel 
E Dio flirto , che mi prouide , perche giun- 
gerti à maneggiate il fuo corpo fopragli 
altari, prouederammi , perche accarezzi 
ne’ poneri le fue membraancndico fui,in- 
fino à che cercai giuocando le ricchezze 
dalla inftabilirtìcna forte : ma non pauen- 
to mendicità hora , che di fu la Croce mi 
©{fenice l’inchiodata , e itabile mia fortu- 
na: perche ylccrofa ho vna gamba , man- 
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chetò d’ingeiirmi negli fpedali?anzi que- 
fta medefima mi ci manda: la piaga, come 
incurabile mi eforra à rettami fenza pcn- 
fier di partirmene, come fopportabilc_^ 
conlefatichc dimefticfae, mi configlia à 
chiudermi in vnoa'bergo d’infermi cafa- 
lingo operario, per tutto il corfo della mia 
vita. Quel Dio che per confolare vn'ani- 
ma fa negli cflafi volare i corpi più debo- 
le confumati , per conforto di tante ani- 
me trauagliate non faprà dare à quefto 
infermo corpo l’agilità ? Niente dalla no- 
bile imprefa può fraftornarmi: chifeppo 
in grembo del ricco Abramo collocare 
Lazzero vlcerofo , quando voglia , potrà 
di pari in fenodi vn poucro , e piagato 
Laziero,qual mi fono, le facoltà di Abra«» 
uso verfare ? Scio abundare* & pemtrtam 
patt , quanto à me fpetta , niente mi cale , 
che tutto fi perda l’oro, e l’argento, ma in 
. beneficio de mendichi, non che ne) grem- 
bo delle miniere, in quello deila pouertà 
medefima bò fidanza ai rirrouarlo, che la 
terra più Aerile mi frutti rEgittiauc rac- 
colte, che l’acqtse mi rendano le vindem- 
mie , che il vino congegnato à vafi in de- 
pofito, fia dato à moltiplico, & in cambio 
di fuggerne parte , in mille doppij deggia- 
no riuerfarlo. Animofe fperanze di Ca- 
millo altrettanto a lui facili ad efeguirie, 
quanto ageuoli a concepirleiegli sàgome 
Paolo , & fibundart)& pcnuriam pati'. poi. 
che nella patria fua di Buchianico, ha- 
uendo ad vn pcpol di pouercllidifìrìbui- 
te le prouifioni difuedifpenfc, nulla al-* 
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mantenimento della Rcligiofa famiglia 
gli fourauuanza ; perciò manda gli accat- 
tatori ad vn capercelo del Moniflcrio fe- 
minato a legumi, l’efponc al bottino della 

rapace , Se ingorda neceflìtà, quefti alla ^ 

fmifurata fame prouuedendo fopra mi- 
fura lo fiomacone riempie, quegli dai 
parlati digiuni fofpertando i futuri, gli ho- 
mcri fe ne aggraua, gli vni occupati dalla 
prefente neceflìtà ne colgono per la men* 
fa,gli altri fofpettofi di più dtireuole care- 
ftia, alzaie ne mietono, alle difpcnfe , par- 
tono, riedqno, formiche al remeggiare, al 
d inorare Jqcuùc, grandini al disertare. 
Tali pareuanoal poderetto di Camillo i 
poueri predatori j ma tali non furon per 
verità j poiché non faccheggiauano le lor 
mani quel campo , mà il fecondanano, 
paruero mietitori , e pur furono agricol- 
tori, doue l’humana necefficà coglieua vn 
bacello, la diuina prouidenza a dieci fo- 
ft/tuiuane, rimafecon più frutti quel gan- 
bo,c’hebbe intorno più inuolatori,c giun- 
to il tempo di fuellere, e di trebbiare , ben 
dieci moggia ne raecolfero là,douela me- 
tà fola farebbefi tenuta per isfoggiata fer- 
tilità. a Dica pur’hora Camillo non feda- 
mente con Paolo omma po/fam ; mà con 
Ambrogio in tuoni '.porno me a Chnfius 
e fi) i’/i portiate mea dtues sum , in pontone 
F meapotens fum , fuo podere è Chrifto, 
mirate , s'è poderofo ; fuo campo è Dio, 
giudicate, fe può infinita roelfe accampa* 
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re ; in pontone fuapotens , in quel pò di 
terreno può farcofe, che non farebbero i 
più potenti : in quattro palmi di terra fa i 
miracoli delle compagne di Gargara, del- 
le pianure Africane, che da vn fol grano, 
più di trecento fpichead Augufìo man- 
darono , & a Nerone: ferue a foraggio di 
vn popolo ciò , ch’era meffe di vna fami- 
glia, diuenta granaio di vnpaefeil femi- 
nato di vn Moniftcro: tutte marauiglie di 
quel Camillo, che omnia potei } , e patire 
careftia,e fufeitare fertilità, e miniftrare 
come feruo,& alimentare eferciti,comc 
Rè, efporre i campi a bottino , e raddop- 
piare le annate, e far che in man della fa- 
ma non confumino, ma moltiplichinle 
raccolte. Io per me non trouo più frali da 
commendare in Camillo la communica- 
ta onnipotenza di vn Paolo;locommeEid£ 
purejlo efalti Ambrogio, dicagli che totius 
pcjjeffor e(i natura , c perche breue è l’en- 
comio, allunghi il periodo di fue lodi, e 
foggiùnga , che tmpertum habet in terre* 
fina tanquam immortalis< i fummique Re - 
gts mortali* P’icartus.Brcueè i\ teftodelle 
fue glorie totius p offe ([or natura , mà qua» 
tocopiofo commento vi fà Camillo, co* 
Tuoi portenti?non vi par egli, che la natu- 
ra poflìeda , come ferua follecita in vbbi- 
dirio , fe in vn Conuenco di Capuccini a 
fue preghiere l’acqua pura , puri (lìmo vi- 
no diuenta, balleuole ad inebriare di roa- 
rauiglia fino dai primo silaggio , e no pa- 
go di hauer fatto delle dolci acque viuo, 
altroue della falata fà oglio , riduccndo in 
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calma rinfuriata marina-, Non vi ricfce 
poffcditore della natura , fe vn botticello 
incominciato per fuoi bifogni,par eòuei*- 
tito nella fmifurata botte di Chiaraualle,e 
come il vino iui détro habbia nò la carce- 
re, ma l’arringo, corre fenza arreftarfi ad 
innondar tutti i vafi di vna cótrada, e do- 
pò di hanet fatte Tacque de'fonti faporo- 
fc, come vino fa il vino copiofo, come tó- 
tanc'rNó è egli vero, che imperiti m babet 
^/*rre#ri4,quàdo gli fletti grandi tribu- 
tati da’popoli tributarij dinentano del bi- 
fognofo Camillo , comefà in Napoli la_^ 
Vicercina Cóteffa di Beneuento , anzi nò 
iflenda Tlmpero anche in c<eleftia , fe di là 
$ù chiedendo foccorfi in Firenze , fin da- 
gliErarij del Paradifogli viene vn gran 
contante , e con lo sborfo di trecento du- 
cati gli fono gli Angeli fuoi CaflìenYNiu- 
no può meglio pregiarli di hauere sii le 
tfcrreflri cafe l’Impero di chi fece hà l’arte 
marauigliofa di trasformarle, niu trasfor- 
mandole può vantare maggior pottanza' 
di Camillo , che da’metalli piu vili sa con 
improuifa chimica tramutar l’oro qtià 
giù fra glihuomini onnipotente - Voi qui 
chiamo affumicati Alchimifti ,che con_* 
iftudio sì grande cercate Toro, non détro 
le miniere , mà ne’fornelli, volendo ren- 
dere il fuoco vicario del Sole, nclTim- 
biondar le voftrc miflure , lo fate almen 
tale ncll’annei irei voftri volti : voi che 
cuochi dell’auaritia le voftreftanchc, e 
moribonde speranze màteuetea con fu- 
mati di patrimoni] , e dopò gran foffiarc 

per 
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per cupidigia, incominciate per difpcra- 
tione à sbafiate. Ite à Carni! !o,e chiedete- 
gli, che la bell’arte v’infegni , fe vuole 
panicìparuela*. io vi accerto, che Phà tro- 
uata: poiché nelle Tue mani venendo cen- 
to vili monete di rame, s’imbiondarono 
diptefente, al tocco di quelle ditafifer* 
oro da Rare al rocce, e fi dirauui, che qua- 
to voi cercaftc in vanno co’l vento di tan* 
ti mantici , egli ha trouato col fiato di vn 
fofpirodefto dalla compa filone verfogl* 
infermi, che il fuoco da far l'oro, non è l’e~ 
lementarcmià il celefte di feruida charità, 
che il tramutar de’ metalli dipéde dal tra- 
sformare il defiderio di accumulare le ric- 
chezze, in pictofa voglia di cófumarle tra 
bifognofi . Vorrei, che tal marauigha ve* 
duto hauefle à fuo di il querulo Geremia , 
quand'e’ diceua, quomodo objcuratum eft 
Aurum-iÓ’ mutatus eft color optiVKus?$oi- 
chc mirado il danaio mal adoperato dagli 
huomini vitìofi àuuedeuafi,comé l’oro la 
fua luce perdendomene mani de’vehdica. 
toFi fi facea ferro , in quelle de' lafciuidr- 
uenia fango,in feno degli auari efa piom- 
bo da farli piombar nel baratro , in grem- 
bo deiPambitiofo era bronzo da rimbom, 
bar le fue glorie , & harebbe veduto coni 
giuliuo miracolo bafteuolc à confolar le 
lue lagi ime, che in man di Camillo fan- 
ra mente adoperato l’oro , non fi ofeura , 
ma il «ime vi fi rifehiara , che il metallo 
più vile paffato per le poluerofe mani de*- 
iauovami, per le fecciofedita dc'pizzicai- 
uoh’,lafcia fua fquallidezz A^&mutHtus eft 
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color pejjimtfs lucicando , come pur hora, 
venuto di fotto al conio , con le ft laniere 
fembianze del Principe con le paterne 
del Sole. E s’io ridetto Signori à quello 
miracol d’oro , badante per comperare à 
Camillo la marauiglia di tutto ii mondo , 
e quindi alle incedami Tue fatiche rimiro 
giàparmi dihauere ineflotrouata l’arte 
del metallo trasformatrice, leggendo, che 
altre volte vn’Alchimifla Francefe Mago 
folenne apparecchiato il confufo embrio- 
ne di lue mifture, àcuifinifle il fuoco di 
dar la forma : fece à vifla di più compagni 
il domcftico Demone comparire , e ven- 
ne in femminili fembianti , concapegli 
biondini mi, per meglio far’intenderc che 
ìntendeuafi di far oro * & accennandoci 
Mago , che nel crogiuolo il Mercurio 
aggiungere , quello d’improuifo feop- 
piandolo fece gran tuono : (lorditi ne ri- 
masero i circoftanti , Se all’hora lo fpirito 
fparfamente ridendo diffe in Francefca 
lingua: traudiate allegramente , infe- 
gnando , che l’arte di far’oro fi è la fati- 
ca . Quello , che par detto di v n Demone 
ingannatore, e però fchietiffima veri- 
tà,c Paolo Apoftolo powero sì,ma di tutti 
i fedeli compagni largo proueditore» dice- 
uadi hauere co’ lauorij delle fue mani só- 
minifìrato il vitto alla Chriftiana fua ca- 
merata a ad ea-y qua tnthi opus erant , & 
hiSy qui mtcu funt> mintftrauerunt nganus 
iftét , lauoraua di fortìcce di ago, dal ferro 
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traheuarToro,c facendo fuo Filofofico La. 
piste Tua fatica, fatto a’ cuciti (uoi padi- 
glioni attendauafi l'abbondanza , per 
gran numero di fedeli . Così Cammillo , 
anche in ciò immitatore di Paolo , e de* 
fuoi Santi dettati ripetitore , raccordan- 
do a sé fteflò, 9000/4 vt fic laborAntes opor • 
t et [uf òpere tnfirmos , intorno agli am- 
malati affaticandofi lenza ripofo fecc_^> 
fua vera chimica il luo trauaglio : in_* 
que//e mani flette , in cui le pallide guan- 
ce degì’infermi prendeuan bei colori di 
fanità , Io fquallido rame di pretiofo gial- 
lore fi coloriua , e prodigio per se falò ba- 
fleuolead amplificare lacommunicata_* 
onnipotenza a Camillo , /enz’altro cu- 
mulo di argomenti: poiché, come dice 
Nazianzeno , auro Uquente im rs eft ovi- 
ni* tatto y perfuadet emm illud , etiarru» 
fivoccm nullani cnuttat , benché l’oro 
fia mutolo di natura, pure a quella vol- 
ta fonorono vie più , che vn bronzo , le 
glorie di Camillo fa rimbombare.Mà odi. 
mio Camillo: io ti dò noua , comevn 
tuo ingannato Nipote , dando orecchi, 
ad vn barattiere , bramalo anch’ ci di far* 
oro , già trouafi in apparecchio diicaua- 
rc non sò quali antiche rottine, con roui- 
na della fua caia; per lo dilpendio* che al- 
la lunga imprefa fà di meflieri. T ù, c’hai 1 * 
arte vera di far’oro , da quella pazza in* 
chieda Io diffuadi : fcriuigli che i ricercati 
theforì più dal zappar de’ luoi campi » che 
dallo fcauat’anticaglic, più dalla fatica de* 
contadini, che dall’arte de’trufatpri potrà 
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ottenere . Ma vè?di preftezza qui fa biso- 
gno, tu fei in Genoita, egli in Buchianico, 
le miglia fi frapógono à centinaia, & hor* 
apunto, che la nouclla ti arreco, egli già e- 
fcefuor dicala con lungo fittolo dilauo- 
ranti > vaffene ad aprire quella voragginc 
che diuori fuo capitale . Ti darà , egli l’a- 
nimo à quella volta di foccorrere à sì lon, 
tana neccflìtà di perfona così propinqua ? 
che fai ? veggo, che ferini fgrid andò il .'Ni- 
li potè di fua follia . Ma quale farà egli della 
rua lettera il portatorerHai tu le colombe 
del Califa , che dall’Eggitto corriere alate 
gli fpacci portarono in Palcllina? ma, non 
che le colombe, tardi al tuo bifogno farcb- 
feono i grifalcbi. Hai le faette, che agli af- 
fediati di Modona ftrafeinaron per l’aria 
gli ferirti auuifi dell’hofte amica? Ma per 
giungere à tempo, nonché i dardi terre- 
ni , anche le faette dell’aria peccarebbono 
di lentezza . Ma fcriue Camillo, fuggella 
il foglio ripetendo fra sè medelìmo , m- 
xta pojfum m eo qui me ccx fonatasi quell* 
opera di mirabile onnipotenza, thè il pie- 
go vola ad vn tempo lettera , e poniglie- 
le, toglie la penna di sù la carta, ma le da 
penne inurbili da vola re, chiude il foglio, 
e pure vadane à fuggello volante, benché 
rinchiufo, tanto velocemente arriua dal- 
la Liguria all’Abruzzo, che quali citradi- 
refeo vigliato mandato da cafa à cafa_**, 
porta frefeo il carattere, e tiepido il foglio 
dalla mano dello fcrittore . Che dirà hora 
l’età moderna troppo sfacciata lodatrice 
di -se medelìma ? ond’hoggi tanto magni- 
fica 
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fica il nuouo ritrouamento di mandare 
entro palle di artiglierie lettere , che pro- 
metteuan foccorfi, ma non li dauano» 
giungeuan con defidcrioper vna parte, 
ma per l’altra con terrore, e danne della 
attediata gente , che riceueualc , e fé non 
palcfauano i fegreti almen con alti frago- 
ri publicauano di portargli ì Ha faputo 
Camillo affai prima inuiar fogli , che in-* 
vii* attimo correndo porte infinite 5 al Ni- 
pote attediato dairimmincnte pericolo , 
dieron foccorfo con arriuarc : caddero in 
quelle mani, a cui vennero iadrizzatc_j, 
lenza quel fragore che fa crollar le cafe , 
ma con quello ftuporc, che fa gli aniàù 
vaciilare,con fegretezzasi grande, che no 
veduti,non Tenti ti volano fenza palla, ma 
non fenza colpo, atterrando a prò del Ni- 
pote i macchinati inganni del foreftiere : 
lettera degna , non che la mandin le ar- 
tiglierie*, ma, che al fuo paffaggio tutte 
la falutino le bombarde: foglio sì vnico,c 
ringoiare, che quando portarlo doueffe- 
ro vccelli,non alle rondini, alle colombe, 
ma alla fenice dourebbefi congegnare, co- 
me forfè la portaron gli Angioli , che im- 
mortali , & vnichi nella loro fpecie , tutti 
da douero fono fenici . Apri hora lo fpac- 
' ciò, ò di Camillo auuemurofo Nipote, tu 
chcfotterra le ricchezze vai ricercando, 
chiudi negli fcrigniil theforodiqucfta-* 

' carta dal Cielo piouuta in tua mano,con- 
t ferua il foglio miracolofo che vaierà fera. 
ì 5 pre in vece di vn gran tomo di lodi per far 
volate il gloriofo nome del tuo gran Zio, • 
f D - F 3 con 
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con altrettanto grido, con quanto filenrio 
a volo già lo portò, e quando in Roma di 
beatificarlo fi tratti , quefta fola lettera di 
raccomandatione, fenz’aìrra d’Impera- 
dori , c Regi predo il Pontefice Romano 
farà badante . Ma io non voglio intanto , 
Signori, che la preftezza di vna carta ma- 
data da Camillo, alla pròtezza,e velocità 
del medefimo ritardi la comparita, a lui 
molto bene aggiuftandofi l’encomio dato 
da GriToftomo a Paolo, a qui quidem vo- 
latihspra ebaritate effeftus , omnesaffì- 
due circutnibat nufquam manens^nufqua 
flanr. Era Paolo rapido a marauigtia nel 
I (occorrere a quàti nell’animo infermauan 
d’idolatria, e poiché il Tuo meftiere fi fu di 
rifanare la cecità de Gétili, pareua , che di 
paefe in paefe vol3fle,qual rondinella, z'a- 
l utili; pr& charitate,v niuerfale Paftor del. 
le genti hebbe fua Diocefi tutto il mòdo : 
qui con le parole conucrtc , là con mira- 
coli perfuade , la datura men che mezza- 
na, i paffi fon di gigante, e chi mirato alla 
velocità del Aio cor fo, direbbe , che fino 
da fanciullezza non addeftrafle le mani a 
cucire i padiglioni* mai piedi a cammina- 
re foprà gli arringhi. I Ielle non meno mi- 
rabilmente rinouafi in Camillo , il quale 
dalla diarità refo alato , negli fpedali om- 
nes a[[ìdne circumibat:<\\iì cuoco intorno 
sC focolari, là predicatore predo de* mori- 
bondi , da vn lato fpazzatore purga il pa- 
timento, dall'altro confcffore feopa lc_p 
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cofcienze , in quefta banda Ailla da* lim- 
biechi gocce medicinali, da quella limbic- 
ca (udori dalla Tua fronte , fpiana 'etti, fo- 
meggia infermi, nufqua manente nufqna, 
finn *: in Roma dagli (pedali alle terme, al- 
le grotte, ricerca i poueri abbandonati fin 
dentro le cifterne , fin fotto i letamai , fa 
del fuo grembo guardarobba per ricoprir- 
li , difpcnfa per pnfcerli , carro per tragit- 
tarli, viltuiiiì prjt churttatt : vergognan- 
doli di dare nella fola Roma, come in ne- 
ghittofo nido, vola a Firenze, a Bologna , 
a Genoua,a Milano, l’ampio Cielo d Ita- 
lia riefee angufto al fuo cuore , c prende 
voli oltra marini fino in Sicilia, prende 
vigor dallo ftento , lena dalle fatiche , ve- 
loce in guifa, che fagli habitaati di Li- 
ftri chiamarono Barnabam Jauem , Pau- 
Inm vero Mercuri* m , il medefimo tito- 
lo, nonfolo di eloquente, madialato: 
Mercurio dato harebbero a Camillo, mo. 
Arando per la velocità de’viaggi dihaucr 
le penne alle, piante , come le fue piaghe 
foffonoi fuoi talari . Ditemi, Signori,non 
vi par’eglijchc Camillo omnia po/sif, ope- 
rando tante, e sì Arane cofe,che odoran di 
onnipotenza: non vi fembra, che trouaro 
fimigiiante a Paolo foura vna firada, fimi, 
gliantiflìmogii riefcanel rimanete cam- 
mino della Aia vita ? che additaretc voi di 
mirabile in Paolo , che di prefente in Ga- 
milo n 5 fi rauuifi?« rifpettato quello dal- 
le vipere, che per le fue mani hanno baci , 
ma non veleno? quefti dalle formiche è 
leruito , che intra lafciando l’auaro cofiu- 
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medi fotterrar vittouaglia, per lui fatte 
manuali della fua fabrica, difccpellifcon 
miniere di pozzuolana . Chiama Paolo t* 
vita l’vditore delle fuc prediche giù d a ^ 
vn tetto precipitato? conferita Camillo in 
vita i fabricatori della fua eafa nel preci- 
pitiodi vn tetto già feppellid . Conduce 
l'vnoalle due di Malta i compagni fuoi 
paffaggieri tolti alla fame dell’onde , che 
la naue fi tràgbiotrirono : riconduce l’al- 
tro in Napoli vna galea coperta giada* 
marofi, dalle tempeftofe, & ingorde boc- 
che di Capri già d inorata . Cedono le in- 
fermitadi,oue Paolo forma parole? parto- 
no i morbi, oue Camillo fà cenni formado 
Ctockomma poteft l*Apoftolo,il cui fuda- 
rio mette in fuga i Demonij, tutto può l'- 
huomo Apofiolico mentre le mortelle, 
che le fue morte mébra toccarono gì’in- 
uafati fui no fuggire: ond*io sfuggir non 
pollo di riuolgermi a Paolo , e dirgli : Tu 
vediò Apoftolo, com’è Camillo tuofi- 
mulacro : no folo ha tue fattezze, ma tuo 
h'nguaggio , de iramitatore delle parole, fi 
è moftraro dcli’operc emulatore. Tale ho 
cercato di effigiarlo alla diuota vdienza . 
Digli , che fi contenti di quefto offequio : 
poiché il farlo ritratto di vn Santo così 
degno , come tu fei, è buon augurio : non 
(offrirà più il Romano Pontefice, che all’- 
immagine di Paolo fian prohibiti gli alta- 
ri Scufami appreffo lui , fe del fuo nafei- 
métomifieriofoper la feconda vecchiaia 
di fua madre, per la cuna, che fu vna ftal- 
M non ho fatto parola, c’hauendolo ritro- 
vato 
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nato su [a publica ftrada già conuertico , 
non accadeiu , che nella paterna cafa en- 
tra (lì ad informarmi de’fuoi natali, eflen- 
do pur’all’hora dalla penitenza ripartori- 
to. Non ho profumata, infiorata l’oratio- 
ne per fauellare à fuo genio, fapendo, che 
i profumi, e gli odori di vn marnile non_j> 

’ fofferendo, difle , che à lui Tacque odoro- • 
fe puriuan di letamai , de oliuagli di Ara- 
bia il lezzo degli fpedali , Se pieno di fuc- 
chio , e (angue folle il mio Panegirico , in 
quella guifa, che il Maeftro delTeloquen- 
za Io richiedeua,e con bei colori rethori- 
ci robnflezza , e fanità dimoftrafle , faria 
nien grato à Camillo , che amador degl - 
infermi, così fqtiallido,*? e (colorito 1 harà 
più caro Fà ch’egli accolga ridete il piccio 
lo mio dono: poiché, s’vn tempo la (Urna 
di Paolo piangédòpredifse ai Greco Im- 
pero calamità; quando da quella patria 
di contenti foura noi rida il fimolacro di 
Paolo,ch’è quanto dire, Camillo, pref.agi- 
rem dal fuo rifo felicità. Digli per fine, die 
di tè fuo primo efemplarc fiegua Tefcm- 
pio, &ouetù cotwpenfauile beftiemme 
con le preghiere, ancor efso ricambi) co - 
prieghi le ingiurie di mie parole , tanto il 
fuo merito inferiori . 

ì 
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ORATIONE SETTIMA 
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Ter la Venerabile Madre Vittoria Stra- 
fa fondatrice delle Monache 
T archine + 

& r-j-n Ant’oltre poggio la fuperbia de*- 
Perfiani Monarchi fai leuata dai- 
-*■ la felicità delle vittorie , e dagli 
.applaufi de’lorrrionfi,che fuperando di 
lunga mano il martiale valorc,doue que- 
llo appena doppo lunghiffime guerre le 
Prouincie Apatiche (oggiogò, quella fen* 
za aparecchi dielerciri,efenza ftrepiti mi- 
litari tutto il mondo, quant’cgli è grande-, 
E fottopofe . Poiché per fedele relatione a 
di Pier Grifologo fubiefta pedibus fuis 
fpbera polom/nfc calcare -, vie et mettvtn- 
■tur: poco pareaa à fuperbi calcare le por- 
pore fopra il trono , fe non calpeftauano 
fopra vna gran pilla i zaffiri : vile vfanza 
•pareua agli altieri portare i raggi in capo 
nella corona > fe fopraftando ad vn Cielo 
non iì metteuano-e raggi c belle lotto al- 
le piate, non paghi di tanti doni della fauo. 
reuoiforxanade non vi aggiugeuano,an- 
corai furti , le vfurpauano il nobil trono 
•della foa sfera . Ma che pretédete ò.fuper- 
bi?co’l piede calzato d’oro calpeftatc l’in- 
tiero nondo, eco la mano armata di fer- 
ro, appena vna parte ne foggiogate ? vole- 
nte pubiicarui {ignori dell’vniuerfo, e pure 
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vi fono popoli, che non folo non videro le 
vofir’arroi, mà non vdirono i! voftro no- 
me?n5 debbono ftarui à piedi quel/e Pro- 
uincie,le quali mai non tra feerie piè Per- 
fiano,e non conuienc farui faggio di quel 
mondo , che prima nelle guerre faricofo 
arringo non vi facefte . Voi liete fchiaui 
e non Signori del mondo: domatei Rè 
in battaglia, mà vi foggiogà de’voftri fcr- 
Tagij le femminuzze : vi pregiate d’effere 
domatori deTuperbi, ma intanto trionfa- 
tidalla fuperbia vi veggo incatenati dal- 
le fue pompe, e fe non cedete al furore^ 
de’barbari nelle battaglie, cedete à cuo- 
chi, à coppieri , che ne'cdnuiti , viabbat- 
tono con le crapole, 6c vbbriachczze^ 
Scendere dunque giu da quel trono , 
cedetelo à più merkeuole perfonaggio, 
E qual fia quello.? Vittoria Serata , la^* 
voftrà madre , ò facce Vergini, degna di 
<e(Tere,ò dipinta, ò (colpita con vna rifon- 
da palla fotto alle piante, non folamente , 
perchenel dìfpenfare le fue ricchezze à 
'mendichi ella fi fece vera fortuna de’po- 
uerellij mà, perche vinfectò, che di (ope- 
rabile era nel fecolojch’è quanto dire con 
l’Apoftolo S. Gio. la concupifcenzadella 
carne.degli occhi, e la fuperbiadeila vita, 
*c per ciò vera foggio matrice del mondo, 
merita bauerlo fotto a’fuoi piedi, «porta- 
re intorno quella sì nobile infcrittione, 
•che già nelle fue immagini va fcolpita_^ 4 
Mite e(l vi&ori^qu*, vìcit mundum^ViOr 
ifelo,& fiora calpeftamon l’artificiofa, ma 
da naturate sfera dell’vniuerfo, c mentre 
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ia sù ha gli applaufi di lue vittorie, & io à 
raccordameli breuemente mi accingo , 
jvoì trionfali figlie di sì gran Madre , fate 
cìiela voftra fofferenza trionfi del tedio 
arrecato dal mio difcorfo . . - 

Malageuolc imprefa, e da niuno dc’piu 
rinomati Gétili condotta à fine sì è il do- 
mare la propria carne, e quc’medefimi, 
die foggiogarono le più valle Prouineic 
•del mondo grande,in fottomettcre quella 
vii parte del modo picciolo furono di cosi 
poco valore, che nell’altrc battaglie chia- 
mati Heroi,in quella guerra fi diportaro- 
no da vilifiìmi fantacini . Vinfero vno , c 
■due regni, ma due dita di palato no 
Joggiogarono , p.ofero freno all’infolen- 
ze de’barbari, ma la sfrenata lor gola non 
Zepperò imbrigliare ; comandarono a’po^* 
poli, ma vbidironoal ventre , e vinti itL* 
mille guife dalia ior carne , quando infu- 
pe chinano su, Principi incatenati, erano 
vergognofo -trionfo de’proprij fecuhch’- 
cranoifenfi,e ne tanti militari apparec- 
diijnQn capendo quella maffima di Ago- 
ll ino, che* cara noftra data e fi nobts^uafi 
anima bellttm , intenti à barbare, c locane 
aniprefe.all’intcfiina guelfi di quella car- 
ene ribelle non fi opponeuano. Ma Vitto- 
ria la «olirà gencrofa Heroina,cotiofcen- 
•do la guerra , che dalla carne contro allo* 
/pirico fi fomenta , che a (luta guerriera,.* 
itriófa co nuouo genere di battaglia, lalcia, 
idi ferri più duri, Combatte coirle lane più 
morbide* attedia lo fpirico con i’abboJaz* 

de’- 
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de’ viueri, arieti la pudicitia meglio con le 
piume de’letti, che co’ferrati montoni, per 
far ftragge delle virtù, i conuitri le fono la 
fua Far faglia, per affogare i fanti propo- 
nimcnti:i bicchieri le feruono di Leucati , 
la difpogliò di queft’armi in vece deHe la- 
ne più morbide le fece portare camicie lu- 
ghiffìmedi cilicio.in cabio de’lauti pranfi 
Pobbìigò ad intiere Quarefitne in pane. 
Se acqua, fè vane le macchine delle piume 
co’l giacere sù pauimemi , e con infettare 

à bello ft udio di fa ce hi amari flìmi le ^ 

v-iuande , & il vino della menfa beati- 
tudine delia gola fece martirio della-* 
fua carne . Scriua pure reloquemilfimo 
Pier Damiano tra i più memorabili fatti 
di Romualdo, che vcnédogli auanti qual- 
che ben condito manicaretto folca co vie - 
loriofi fcherni dileggiare , e vincere l’ap- 
petito, e méere forgeua il fumo à lnfingar 
la gola , eg[i con tai detti la traffiggeua^ * 
O gula quÀm Unici s qua fuauts modo tibi 
* faperet tfte cibusjfed vt tìbi^ex co xunqua 
gufi abisso gola mia dilicata , quanto pia- 
cerebbe ti quello cibo, come più volentieri 
gli darcfti paffaggio, che alle radierà i lu- 
pini, egli è pur beneco.rtditolt’incenfaco'' 
Xuoi vapori, prima checo’faporì venga à 
bearti: mà viua Dio, che non n’hai da gu- 
. ilare pur vn minuzzolo* ne à te viliftima 
ichiaua fi conuengono le lautezze , mà la 
.pouera rationc d’acqua, e bifeotto. E Vit- 
toria nel domare la propria carne affai 
,più oltre paffando., moa pagaci mandar 

>via.. 
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via le viuande, e difarmare la gola» vuole 
'Co l’armi Tue farle guerra, porta nafeofta- 
rriente 1 adendo a tauola, il confonde co*- 
cibi,attoffìca la fenfualità, d’innocéte ve- 
leno fa morir rappedto,non bada alla gra 
donna, che i! iuo palato non goda il dolce 
-delle viuande, vuole , che ne fopporti l’a- 
maro, e le rrangiotta, non dalla cuoca, ma 
dalla penitenza condite: vuole,che le gu- 
ili contra fuo gufto , e la carne fempre^p 
mai fofpettofa di tali incontri impari a ■« 
«remare alla fquilla del Refettorio, più 
«he al fuono della funefta campana il c5- 
4annaro non trema . Se nei deferti del- 
la Tebaide, e di Nitria , fc tra le feltiaggc 
cauerne , e rufticani habituri de’romitelli 
Vittoria haueffe ciò fatto per domare la 
propria carne: opra affai meno prodigio- 
fa mi parrebbe, mà che in Gcnoua , in ti- 
po di fommo luffo , doue alle gole più de- 
licate fi còdifcono le frutta sì dolceméte, 
onde fi mandano fino alla fredda Ger- 
mania nettarei gicli , e negli aranci , e ne 
pomi conditi fi mordon ghiacci delitiofì, 
introduca sì contraria maniera di anima* 
leggiar le viiiéde, e diimeffo il zucchero, 
degli affeneij fi vaglia per condimento, 
queftoè vn’ingcgnofo oltraggio fatto al- 
carne fotte quel Cielo medefimo ,oue 
ifono te officine de’ Tuoi piaceri : quello è 
vnda? fupplicij aìla gola dentro de’chio- 
Ifri in quella Città, doue con la varietà 
'deH efquifiteconferuc hafaputo far bot- 
teghe di fuc delitie i medetìmi Monifteri. 
Militare attinia di quettadóna fi fù il va- 

Jcrfi 
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lerfi d’herbe così (piacenti ne! le vfuande, 
poiché non folo alle mente de’grandi vie- 
ne la morte ne’bacini,e ne’bicchieri, non 
(blamente nell’oro, e nell’argento fi acca- 
dono le infidie de’traditori , ma n*’ piat- 
ti di creta, e ne Taglieri di legno, lenza -dif- 
tillar cicute, e napelli, la fenfuah’rà tro- 
ua modi piaceuoli da preparate la mor- 
te all’anima con la dolcezza de’ condi- 
menti , e ben difle l’Abbate Nilo-, a feta- 
le ita s codìmentontm, tamquam m adorna 
bellica : non v’i cozzo di ariete , vrco di 
catapulta, percofifa di artiglieria, più mor- 
tale all’anime di vncibo (bauemente^j 
condito, eJanoftra madre Vittoria in- 
uentandoftrana magia, co’l tocco di vn’- 
herba disfa in vn tratto , quanto conge- 
gna la gola conrra Jo (pirito , e cambian- 
do il dolce in amaro, ciò , ch’era ordegno 
della carne ribelle, diuenra macchina-* 
dello fpirito trionfante . Mi congratulo 
tecoò Vittoria di queftituoi militari ri— 
trouamenti : io già fin d’hora ti celebro 
per domatrice della tua carne , già miro 
la tua gola , come Campidoglio della atti- 
nenza ogni volta, che fi dà il fegno di ta- 
uola, ti deue gioir l’anima in petto , come 
gioitee al Tuono della battaglia caual gner 
fiero, & abluogo della publica refettione* 
feendi come à campo di tue vittorie co- 
itidiane.S’egliè così, perche duque fi veg-D 
go piangere dirottamente, quando ti fen- 
«Lcbiamata à menfa ?.forie niente meno 

di 

* * *■ • ’ . _ 4 . 4 / 

r I W imnm w '• ' * ■ ' " » ■ ■ .■ — '**"**" 

.a Uil Jl fatico • 


Digitized by Google 


ij5 ORATIONE 
di Giobbe vlcerata nel corpo à colpi di di- \ 
fcipline.à puturc di cilici,à piaghe di cate- 
nelle , appunto con Giobbe potrai ri fon- 
dere , nmequam comedam fufpiro ? t'orfe 
immiratrice di Dauide, che fi dice di se 
vnedeCimOtpotum meu cu fìctu mifccbam, 

. apparecchi anticipatamente le lagrime, 

, per temperar con effe , & amareggiare le 
tue beuande ? ben può eflcr ciò veriG- 
mile, mà il vero argomento delle fue la* 
grimi? fapcrc qual’è ? vditelo , mà con ap- 
parecchio di marauiglia . Piange Vitto- 
rùuperche da’ Medici più fauij della Città 
s’è intorno alla fuavita poco auanti fat- 
ta confulta : la trottano già per tanti anni 
felicitante viuere per miracolo , Se è 
prodigio, le ad ogni momento non muo- 
re: bilogna dire, chelehabbino intimate 
feretri i’hore della vita, incurabile il inale, 
ìneuitabile ii morire. Eh,feciò fofie, gioi- 
rebbe , appiatterebbe co’l rifo à così lie- 
ta nouella , e la gioia ecceffiua occupan- 
doleil cuore, faria vero il prognoftico 
de’Medici , vccìdendola in più breu’ho- 
ra» V’èdi peggio ,1 hanno condannata^ 
mangiar carne, dopò che per dieci anni 
fempre inferma fc n’è affettata: Thanno 
affretta ad accarezzare quel corpo , che 
infiooad bora sì auft era mente hà trat- 
tato: voglio no, che la vincitrice dia il foc- 
H^rfo al nimico, già attediato, Se homai 
vicino ad arrenderli co’l morire , e con • 
generofità al ftto /pirico perigliofa fol- 
fieui la carne proff rata , perche dalle ca* 
tezze agguerrita vn’altra volta le faccia 
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guerrame piange , fé ne rammarica ; per- 
che auuezza a punirla , comerubclia, e 
Aggiogarla , come nemica, hora Pali tin- 
gono a trattarla da benemerita, e da com- 
pagna fidatiflìma accarezzar! a , M à che? 
sì contrario era quel cibo all* appetito 
dell’ attinente Vittoria J, che timedij de* 
Mediti le fi conuertiuano in veneni, tan- 
to hauea accommodato il gufto a cibi 
amareggiati , che i ben conditi gli riufei- 
uano toificofi , & il corpo medefimo in- 
debolito a* riftori , giace più che mai lan- 
guido in letto , e ne gioifee Vittoria, t a 

nc bollori della febre più ardente ne can- 
ta foauifilma canzonetta, ed ammereggia 
con Dio . Credete voi che quefto canto E 
cosi fuor di Ragione, che il fiato di vna-* 
poucra febricitante auuezzo ad vfeire, ò 
rotto in finghiozzi , ò continuato in ohi- 
mè > ò vibrato in fofpiri , hora con ferma, 
lena Temendo al canto , non fia chiaro 
argomento de trionfi di quefta donna-*, 
fu la iua carne da lei niedefima celebra- 
ti? fon certamente : poiché fe à dir di Gre- 
gor io, quo plus curo premitura co de c«h- 
fti (pe animus Ut*tur-> mentre Vittoria-*! 
fente , che ncgliondeggiamcnti del fan- 
guc la vita ttà per fommergerfi , che al- 
la frequenza da’polfi l’anima và picchian. 
do , perche fi apra l’vfcica , che per 1*- 
eftrema fete,' & aridità’, l’impattato fan- 
go della carne ftà per diffbluerfi inpol- 
uere , echelofpirito falendoal Ciclo fi 
vedrà il fue nimico in vna tomba pro- 
fondamente sballato , canta le fue vitro* 

rie, , 
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tic , caro premitar con le frebf mortali, 
■ammm Utatur con le trionfali canzoni, 
è paga di hauerla fpogliata di cibi amabi- 
li, di vefti morbidi, già ch’é detta tro a 
carendo, gode, che le manchi ancora la 
vanità , e come terminata felicemente 1*- 
imprefa di foggiogarla,canta,ella medefi- 
ma il fuo trionfo . Non era però V ittoria 
perla fola carne domata bafteuolmente 
(alita a metterli il mondo fotto al le pian- 
te, poiché, fe chiedala confulta a Bernar- 
do, b che cofa lìa m^ndu habere [ab pedi- 
bus? le rifpondeua, rtihd in co videre^uod 
appetas:cà\peftaCi il mondo, quando le fuc 
pompe, è bellezze fi veggono, e non fi bra, 
mano e però ben poteua il iùfinghiero of- 
feriteagli occhi di Vittoria le vaghe fue 
profpettiue , qui ricche liti ree , là fontuolì 
edifici, per vn lato fatto di nozze, per l’al- 
tro pompe di funerali, quali continui fez- 
fciamenti di feena , che intenta a trionfate 
■della concupifccnza de gli occhi patteg- 
giarla il mondo fenza vederlo , hauea_* 
pupille per lagrimare ne’ poueri le fue^ 
miferie , ma non hauea fguardi per va- 
gheggiare ne* ricchi lefuedrlicie que- 
llo era munditm habere fub pedtb'ASy non 
degnarli di porfelo fotto a gli occhi . E fe 
la concupifccnza degli occhi humani per 
detto di Vgone, c iu confideratione pul* 
cbrundmish ripofta , e per fua ftima pic- 

namen- 
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b Bern opu fc.de Cavita t.cap.ii. 
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namente nc trionfo Mosé,quando larda- 
tala Reggia di Faraone , cambiò la vifta 
delitiofa di Mentì con l’horrida fcena_-> 
di vna forefta , l’oggetto de’ puliti marmi 
con quello di rozzi tronchi , dipumicofe 
rocce , l’amenità de* reali giardini coiu* 
l’incolta faccia di vna bofeaglia : non di- 
rem noi, che di pari Vittoria ne trionfale, 
quando fenza partire dalla Città, in cam- 
bio di frequentare con l’altre nobili don- 
ne le notturne adunanze delle veglie , de 
i feftini,e le diurne conuerfationi de’pran. 
fi , e de* barcheggi , che tutti fono theatri, 
oueprimaa glifpecchi ben’ addeftrata_* 
viene ad atteggiar la bellezza : p3(Taua a 
i publici Ipedali , a vedere volti fcarnati, 
membra vlcerofe , occhi flralunati dalle 
agonie , bocche da gli fpafimi fganghera- 
ce , fantafinc di etici , fpertri d’idropici , e 
gli occhi Tempre vaghi di patteggiare fu 
fìrade infiorate dalla bellezza , Iacea cor- 
rere in mezzo à tante fpinofe deformiti, 
che dalla compatitone trafitti ne lagri 
mauano. In qual cofa compiacque agli F 
occhi Tuoi quella gran donnine gli orna- 
menti delle fue danze? venduti gli arazzi, 
e le tapezzarieper veftire i mendichi , là- 
fciò nude le mura : ne ricami delle fuc_j 
tele?la più parte de’fuoi i auori fi era il tef- 
fcrc nafcofamentc i cilici rigidi. in guilà, 
da tormentar veduti,nonche portati, nel- 
lo fpiegare tal hora al Sole la fuppetlctile 
della fua nobile guardarobba ? quefta era 
ridotta ad vnaben guardata catta, che va 
giorno con fuogran dolore le fù feoperta 
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non d’altro piena , diedi feto lo fé cami- 
cie > di pungenti habite Ili , d’afpre catene, 
dou’altro non era di pretiofo, fuor chc^j* 
il fuo fangue , almeno fatia di co si rigidi 
oggetti , che le fi paraUano auanti nel- 
la fua cafa, con l’vfcire alla vifita dellc^j> 
nobili fue parenti, entrando nelle addob- 
bare fianze , hauerà ferenati gli occhi 
Tempre torbidi , e piouofi ì Di ciò nu'la vi 
so rifpondere : chiedete à voi medcfimi, 
a gii occhi nofiri. Ecco, Vittoria parte dal- 
la fua cafa : clic via prend’ella? io la veggo 
fparire : mirate per gli più nobili quartie- 
ri della Città , fe la trouatc aiFvfciodi 
qualche amica , od attenente matrona-^. 
Fermateui , che io la veggo incamminar a 
a i borghi , doue la più minuta plebe fog- 
giorna, entra in ofeure ftanze, ò alla dub- 
bia luce del giorno, ò alla palpitante fiam- 
ma d’vn’ arida lucernetta , vedepouera 
madre , che felicitante fpafima della fe- 
te , de à fuo lato vn bambino , che da lei 
cerca piangendo i fonti delle mammelle: 
muore, fe lo allatta-, e fe’l compiace, l’ ve* 
cide , nelle negri pareti mira per ogni la- 
to il fumo , fuora che fu’l freddi (Timo fo- 
colare , qui diuenuta vii fonte reca be- 
uandaaìlamadre, cibo al figlio, confo- 
la le miferie con le parole , e le compa- 
tifee co’l pianto : quefti fono i rifiorì , che 
a g'i occhi Cuoi dà Vittoria : quefielc_j> 
amenità , qui il porca per ricrearli . Nc 
voi , o tenebre ofeuriffime della notte, 
potrete co’l voftro negro velo sì ricopri- 
re l’opere di quefta donna , ch’io non la 
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vegga ritirata nella fila flanza a lurnej^ 
fpento filare, negando agli occhi fuoi il 
conforto di vn debole lumicino , & an- 
corché nel la pouera cella oggetto non fi 
trouaffe da ricrearla , fe non erano 
fpine,le piaghe del Crocefiffo , & vna_^> 
picciola fcheggiadel fagratiflìmo legno 
da Vittoria guardata , come theforo, tut- 
ta volta fatia del mondo odiaua non che 
gli oggetti vifibili la fletta luce , che chia- 
mando l’animo ad affacciarfi alle finc- 
fire de gli occhi, da’ fuoi ritirati lauori la 
diftoglieuano , dentro a quefto volonta- 
rie tenebre attortigliando i penfieri più 
affai , che il filo , qucfto intorno al fufo, 
quegli intorno a Dio tutii auuolgeua > 
ornando con nucui atri di fè , di amore 
gli habitiinternijfilaua con ledita , rica- 
maua con l'anima, trattenendo il corpo , 
come vile , e plebeo in efercitio mecani- 
co , i penfieri nobili , e (ignorili inuiaua à 
corteggio nel Paradifo , c gli occhi non 
(blamente domando , ma inceppandoli 
in volontarie tenebre, a bella polla li fa- 
cea mi/eri , per farli alle lagrime affai 
più pronti . Ma che veggio Vittoria pen- 
tita di hauerc afflitte infino ad hora le 9 

fue pupille; per confolarle in oggetti di 
amenità , fa nel fuo Moniflero piantare 
vn giardino, e come Aureliano in Ro- 
ma, e Giufiiniano in Coflantinopoli, vin- 
ti Gilimero Rè d'Africa, e Zcnobia Rei- 
na de’ Palmireni , li mandarono ad habi- G 
tare tra le amenità di Tiuoli , e di Gala- 
tia : anch’offa generofa co* fuoi nemici , 

po- 
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po/cia che li hà domati , vuol ricrearlf * 
ccnlavifta di fiorire verzure ? No’l vi 
crediate ; qutNfto è va’ ingegnofo ritroua- 
mento da tormentarli . Si pianta, fi colti- 
uail giardino , è fatto modefìo diporto 
delle lue Suore , Se ornamento de gli al- 
tari infiorandone i facri vafi : mà Vitto- 
ria in tutto il corfo della fua vita , non vi 
fà vn pafio : gli occhi fuoi bramofi di par- 
eggiare tra quei fiori , fà caminare fu le 
/pine, onde Chriflo incorcnafi : le pupille 
de fìderofe di confolarfi con la verdurai 
affigge in vn* arida fcheggia della Santif- 
^fiina Croce , fé gli /‘guardi bramano re- 
fe ,gl*incamina alle piaghe del Redento- 
re , fe gigìi , li volge al pallido volto di 

vn Crocifi/To, feduìipan, alle vergate > 

membra dtl flagellato Giesù , quefli fon 
di Vittoria i giardini , ed ella fteljà fatta- 
ne giardiniera , per ogni parte piangen- 
do , fà correr Tacque di due fontane . Se 
così è qual arte frollerà il mondo /prez- 
zato per far mettere fotto a gli occhi di 
quefia Santa femmina le fue pompe , c a 
farfi da lei vedere ? farà venire allecrati, 

alle porte della claufura ornate da me ? 

con vn mondo di abbiglie farà pur ne- 
ceflario mirare quelle bellezze , Scagli 
occhi infino ad hora inceppati concede- 
re vnadclitio/a carriera fu gli ornamen- 
ti > c le gale ? Venga pure il cafo , e fi ve- 
drete , che Vittoria , con inuenrione non 
più vdita , ne Monifieri mette a fe niede- 
fima , Se alle compagne vn velo fopra la 
faccia, e non paga di non vedere, vorrà na 

efler 



SETTIMA. 145 
cfler veduta portentofo trionfo de gli oc- 
chi fuoiionde a lei ben fi aggiuftano le pa- 
role di Ezechiello a faciem tu*n> velabis % 

& non 'Vide bis t errarsi , quia portentunL, 
dedite domus 1 frati. Quefii, Vittoria, fo- 
no miracoli, fon portenti, vincere si piena, 
mente la femminile curiofità , quando il 
mondo ne gli ornamenti d’vna Signora 
apre il teatro : ftendere la cortina di vn_^ 
velo per non vederlo : quando gli occhi 
rallegrai fi potrebbero co lampi, c raggi di 
gemme , o fu gli orecchi , o fu le dita por- 
tati , formare ad effi nube di vn panno, 
bendarli gli occhi , non per giuocare co’l 
mondo, mà per domarlo. E ben l’ottenne H 
Vittoria , quando foggfogara la carne _ a , 
domati gli occhi , altro non le auuanzan- 
do per trionfar pienamente , che vin- 
cer anche la fuperbia della vita , con par- 
ticolare ambinone della lua fanta humil- 
tà,al rimanente di quella imprefa fi diede. 
Nella feftofa oftentationc delle ricchez- 
ze confiftere in buona parte la fuperbia 
della vita, non èchi polla metterlo in_-» 
quiftione : poiché molti Principi nell' ab- 
bondanza de’ loro errarij , come in na- 
turale fuo nido «mando il fallo , pre- 
tefero per mezzo dell* oro (piccar voli 
verfo la dignità con apparenza d’opre^* 
miracolofe , o imprigionando i mari , 
come Caio , o facendo i monti nauigabili 
come Serie, ofabricandofi ftan2«. d’oro* 
come Nerone, o inuemando naiiinom-» 

folo 
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foto grandi come Città, ma capaci di ville 
&: agricolture , quale fu quella di Era l ? E- 
gittiano , erutta infieme la fuperbia hu- 
man a fia di pompe, di edificio di conuiti, 
fu !e ricchezze gitta fue fundamcnta.Ghi 
dunque potrà negare, che Vittoria tutte le 
. macchine della humana ambinone nen 
abbattefle -, quando co’i fuoco delta fut-j 
fer uida charità , quafi con podcrofa fiam- 
ma di mina, diffipò il fundamento della — ^ 
fuperbia, fpargendo nel grembo de’ poue- 
rellilefuericchezze?corninei© dalla ven- 
dita del fuo donefcho mondo il trionfo di 
. quefio fecole , ed intefo il facile infegnar 
' mento della natura, che fotterra fè nafeer 
re l’oro jC l’argento per farcelo calpcfìabi- 
le non lo volle a ppefo à gli orecchi nc prc- 
tiofi pendenti , ò annoi to al collo nc vez- 
zi, ò ftefo fu’ 1 petto nelle catene, è ourua- 
to in anelia intorno alle dita *, mà gittollo 
dalie fue mani alle piante , ch’è quanto 
dire, a’poueri chiamati da Lodoifo a piedi 
del Redentore , propter deieftianem > tanto 
in breue temp® s’iropouerì , che la fu- 
perbia non veggendo più le fueinfegne, 
o ne gli fcrigni , ò dentro leguardarob- 
be , o fopra delle credenze , ed il tutto 
con femplici panni lani , con volgari 
valfelamenta di creta occupato dall’ hu- 
miltà , partiffene fuggitala , ben’ allenen- 
doli , che la nemica virtù impadronitali 
della cafa di Vittoria, vi manteneua Tem- 
pre alla foglia , come ordinarie fue guar? 
/ ' nigio.- 
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!c pigioni pouerc fchieredi accatratori . Po- 
ì< teua l’arrsbitione raccordare à Vittoria-* 
j. la nobiltà del Tuo fangue , & il coftume 
•j. delle altri nobili donne , che nella pompa 
; de* vcftimemi , nell* accompagnamento. 

■ de’feruidori fi diftinguonodalla p!cbe,che 
a bella pofta nel più minuto volgo de*po- 
uerell» frarmTchiandofi , non fu le panche 
delle Matrone, ma fu gli vici delle Chicle 
fra più mendichi fi riponeua, con ba flc ci- 
glia ch’è quanto dire , co’l trono della Ai— 
perbia abbatta to, chiedeua elemofina-*; 
rebbeilatafi al fafto, co lo fporgcre le ma* 
ni ad vn minuto prendeua foldo dall* ho- 
miltà,e con l’adunar pouerelli, faceua gó- 
te contrai* ambir ione . Et in quante guife I 
la vinfe . La fuperbia in quei tempi mette- 
ua in ceppi le nobili donne con a biffimi 
zoccoli e con prctefio di farle grandi, co- 
me giganti, le rendea pigrc.conie tcftuggf. 
ni, e Vittoria, che voleua liberamente paf- 
farc per le baflc porte de’ pouerelli, e cor- 
re re all’aiuto de’ miferi fenza lentezza* 
fi tolfe via da* piedi quelle paftoie , fi 
compiacque à paragon dell’ altre djuen- 
tarnana , per abbattere con fuofcher no 
maggiore il gigante della fuperbia . In** 

fegna J 'ambinone à caricare di fetc a* 

c d’oro le vefiimenta de’ leruidori , che 
accompagnaflero le matrone , e Vitto- 
ria trouando la vera liurea dcirhumiltà 
fi fece accompagnar più volte alla Chiefa 
da vn pouereiio con habito à cento colo- 
ri dalla pouertà ricamato , &all’ambitio- 
ne armata d’orp , e di diamanti guarnita, 
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co’ccnci mouea batta glia. Con fi gli a la fu. 
perbia, che daYalàriati Scrittori fi compri- 
no i panegirici , & i fumolì titoli nelle hi- 
fiorie , e Vittoria prouuedefi di vna Suo-' 
ra che per 1© Monifiero incontrandola, le 
rimproucri i Tuoi diffetti , la leghi , la ftra- 
feini , per trionfar fu’l fallo , anche in— » 
portamento di donna fchiaua . Potrete 
voi affettare maggior finezza di humi!- 
ta , più fegnalato trionfo della fchernita 
fuperbia : difficilmente in altri, ma Vitto- 
ria , che fino all’ vltimo fpirìto centra sì 
fiero vitio guereggia » per atterrar la fa— 
perbia se medefima abbatte , fi fiende fu 
la foglia del Refettorio > non paga di dire 
con rhumiliflimo Abramo : fum puluis^ 
& cìrm , come poluere , e terra fà calpe- 
ftrarfi : quella, che già correper le bocche 
de gli huomini celebrata , fi fà correre gli 
Immani piedi fopralabocca , quella Vit- 
toria ch’è diucauta vn fermamento di 
fantità , fi sballa ad effere panimemo, po- 
lla peri Tuoi meriti guida alle Monache, 
per humiltà alle medefime fifa firada, e 
Tempre intenta ad opporli con ingegnofe 
amiteli alia fuperbia, doue quella infegna 
a gli ambitici! mondani di foprafiarc_j 
a’capi de gli huomini , efia alle humane 
piante fi fottopone . Hor che auanza più 
da vincere a quella fortiffima heroina s‘- 
lia vinta la carne , domati gli occhi , fog- 
giogata l’ambitione . Quanto bene ven- 
gono in acconcio à Vittoria le parole di 
S. Monaca , in hac vita quid facio ? Che 
faccio io più nel mondo mio Dio ? M’hai 
.. pofta 


5 E T T T M À. " 'i 
polla in campo, perche trionfi del mondo* 
tua mercè > bonuvt ceri amen certaui: 
tifhai mefla nell’ arringo di quella vita--» 
perch’io corredi in traccia della virtù : cò’ 
la Tempre frefea lena della tua gratia cur* 
fum confuniaui. Dunque in hac vita quid 
facto ? per domatela carne con Peniten- 
ze , io cerco di ferirla con difeipiine , e tu 
me la ricami co i raggi che ancora fra— * 
J’ombre /puntano dal mio corpo per trio- 
fare de gli occhi ì tù li confoli tanto con la 
vifta della tua immagine crocitìffa , che il 
tuo corpo piagato , e flagellato è il giardi- 
no de’ lor diporti , Per foggiogar la fuper. 
bia con nuoue rotte ? s’io per burnii tà gic- 
tomeftcffaa terra , ttìcon gli eftafimi 
folleui iteli ’a ria, s’io Audio di farmi ccno- 
fecr peccatrice , tu per le gratie fatte per 
mezzo delle mie fupplichc mi acquili» fa- 
ma di Santa * a in bacata quid facto?' 
O mio Dio , o tormentami con tuoi fla- 
gelli , e beami con la tua vifta , che feffer 
sì accarezzata con frequenti vifité di tua? 
madre, federe sì fpeffo rol ta fuori de’fen- 
fi , & a medefimi rifliruita , è farmi viue- 
rc trà fauori fenz* alcun merito di patire: 
o viuafi per penare , o muoiali per gode- 
re J quid hicfacio ?] E veramente non_j 
auuanzandopiùà Vittoria qua giù , che 
vincere , ben volcua ragione , che tolta 
dal campo della battaglia , al trionfo , alla 
corona fi trasferifle : c che premendo fu 
nell* Empireo l’arhpia sfera del mondo, 
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porgeffc a pintori , a gli oratori bell* àrgò-^ 
mento di farla comparire con vnapalla 
Cotto alla pianta • col meritato encomio 
hac e fi Fibìona , qua vieti tnundum quel- 
la Vittoria, che vinto il fecolo, per noiLj 
dargli campo di ribellarci lià moltiplicate 
in tanti chicdri le Tue militie , veramente 
celefti con la diuifa turchina , dein diuer- 
fc regioni di Europa ha piantate le Caere 
rocche di nobili Moni iteri , che tutti da__* 
quello trahendo origine , poffon tute* bo- 
ra trarne efempli di fantità . Custodite 
voipure 9 o figlie di Vittoria , c compa- 
gne , le ceneri , della gran Donna, e fer- 
batelc, come vincirricidel fecolo a veder- 
li, come podi am fperare, atterrato auanti 
il mondo adoratore : Ce sforzate da Tuoi 
comandile mettedeii piede fu la bocca* 
fateui ftrada al Ciclo co’raccordati auuifi 
della fua bocca* e vere feguaci di quella, 
che vieti mundnm , come d’acquifto 
materno prendetene il pofleffo 9 con por- 
uclo forco a piedi. 
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Per lo Beato Duca Amedeo. 

Re citata alle Altere Scrcntffìmedì 
Stuoia . 

F in dalle angurie della cuna,fin dalla 
picciolezza delle membra infantili 
li fuole l’ampiezza del nome, la fa- 
bliau- 
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blimità del merito ne* nafecnti Principi 
prefagireeeome nella chiarezza del mat- 
tino viene augurata la ferenidìma luce 
del mezzo giorno, e dalle prime ricercate 
del mufico la melodia dell’ afpettato caco 
ben s’indouina;così dalla primiera appari, 
ta,che fanno al mondo i reali donzelli , e 
da’ vaggiti,ch*efprimono, la luce delle più 
generale attieni , e’i grido della fama più 
celebre fi antiuede . Ond’io auuolgendo- 
tni per la mente gli hcroici fatti del Bea- 
to Duca Amedeo poffo ben dire,che quà- 
to nel difeorrimento degli anni Tuoi fan- 
raméte operò, dal fuo Beffo natale fi pro- 
metteffe : onde il nafeer nel dì primier di 
Febraio , mefe nel commun giubilo cosi 
fplendido, c liberale fra tutti gli altri , già 
libcralifTìmo donatore lo deflìgnaua : l’v« 
feire alla luce fatto alfegnodi Acquario, 
che co vrna fidiaca intento a fpander ac- 
que ci fi dipinge,fpand/core dc’fuoi thefa- 
ri fu pouerelli lo proraetteua ; l'effer figlio 
dibelliffìma infanta nauigata a! Piemon- 
te fin da Cipro , che nel nome di Anna la 
mifericordia portaua,il titolo di Angolar- 
mente raifcricordiofo , co’l quale a’ men- 
dichi compaffionando fouucnne , ci pre- 
fagiua . Ma reggendolo ne gli anni Tuoi 
primaticci così inchineuole al compatire, 
c figlio di tatui guerrieri arcauol i non at- 
tendere ad abbattere gl’inimici j mà a fol- 
leuare gli abbattuti dalla fortuna , nona 
colmare il fuo palagio di fpoglie , mà a di- 
uidere le fpoglie antiche , darle in preda, 
a foccorfo de’ bifognofi , non colmare di 
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cicche fiatile le Tale , un di medi lì i i cor- 
rili ; parmi che nato gemello con la pietà , 
po fifa di se medefimo dire le parole del 
patiéciffìmo:* et pur- me- 

cum m if grafie , Ó 1 de utero n?nr?ts ??■"■'* e- 
grefl 'd t(i mtCHm . Nacque co’I Beato A- 
medeo la mifericordia tuttVd vn parto: 
egli fu il foie, e la pietà la fua lue c,cg!i fu il 
Cie!o,e la campa filone il fuo tri oto, creb- 
be la mifericerdia pafeiuta da ile elemosi- 
ne di Amedeo, e crebbe Amedeo dalla_j 
mifericordia nodrito , quella lotto le por- 
pore del pictofo Duca diuenne grande, 
quello con la mano della pietà donando 
fenza mifura,s’è fmifuratamente ingran- 
dito. Vcggiamo adunquc,o Signorhcome 
con nobiì gara fi fecer grandi a vicenda,e 
la mifericordia , & Amedeo, nè m'incol- 
pate di temerario, che ardifea di entrare 
con si pouero ingegno ad arrichire ilB. 
Principe di ornamenti , che più tofto la 
mia mendicità mi rende animalo, quand* 
egli fu de’mendichi amoreuolc accogli- 
tore , e farò piu addattoad efprimerlo, 
qual’ei fu qua giù in terra accerchiato da’ 
poucrelli * fe co’l mio pouero dire lo mo- 
flrocimodi pouertà. ' 

Sommo vanto de’Principi fi è folleua- 
f e gli huomini dal fondo delle miferie al- 
le più alte cime della felicità , fpegliar di 
cenci, e vefiir d’oro la fortuna degl’infeli- 
ci-, Simigliarsi a quel Fidia , di cui Seneca 
difle,che i legni più vili , & abietti fapeua 
• ■ far’- 

II * ..<»■»*»■■■ ■» — ' ■!- « ■ ■ " « >1^» ' 

a Ub, 


Digitized by Google 


OTTAVA. 151 
far* adorabili su gli altari , quando paffau* 
per le Tue mani , pareggiarli a quel fole» 
che i piu ofeuri vapori sà render ndriri- 
de sì luminofi , quando con fuoi raggi IV» 
hà colorici , & innalzare in guifa vn (og- 
getto, che dalla cima dell’ ottenuto grado 
gii occhi ripiegado all’in giù, miri có ver- 
tigine il bado (lato di prima, ed attonito 
refti di Tua grandezza , che così appunto 
appteflb il Gatfìodoro difle Theoderico , 
quid etiim rara Rcgium , qua fccijfe feli- 
ce & co vjcjue pi affare, quo fe erectusJH* 
peat attigijfe ? Simile ingradiméto fu quef 
io, che dalla mano liberaliffima di Ame- 
deo la mrfericordia riceuc,perche auucz- 
zaadhabicare humilméte negli fpedali, 
ira le angurie di poneri lettieciuoli, vfata 
a vederli appena accolta fu le porte de* 
Chdiìianijdoue con vn tozzo di pane, có 
vn minuto,aila n eceflìtà de’ poucri fi fo- 
uuiene, videfi da Amedeo nel fuo pala- 
gio fontuofamente albergata , non piu da 
baffa gente, e venale , ma da gran Princi- 
pe, e (ignorile Corte feruita alle méfe d< 
pouerclIi,non vilmente pafnura inpouc- 
xa creata, ma regalata in argenti,banchet« 
tata in vn Palagio , e có reale entrata no- 
drica in guifa creuit miferat tocche attoni- 
ta della infolita fua grandezzate fteffa in 
se medefima piu non twuzndoyftuputt ea 
vfjue attigtfje, diuenuta di aecattatrice,e 
raminga , nobildama da sì gran Principe 
fauorita. No fon*io coleifdiccuajcosì nel 
mondo fprezzata, che fdegnandofi i gra- 
ndi ^accarezzarmi di propria mano , con 
* 64 que- 
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quella de gli elemofinan'j mi foccorreua- 
ilo ? certamente non fon più quella , poi- 
ché Amedeo con le monete portate » -» 
fianco difpenfatore di fuc ricchezze ,mi 
folleua con la fua deftra.Quefti, ch’io veg. 
go , non fono i poueri deichi rozzamente 
lauorati,con l’ordinaria fciaarfezza d’im- 
bandigioni : fonomenfe realijfono viuan. 
de nobilitate da fuprema mano, che le of- 
ferifce. O quanto mi folleua la pietà di A- 
medeo , che in sé fteflò vn’ altezza humi- 
liata mi mette auanti, e da vn Princip e a 
feruita mi fà Rcina?Io era l’infelice Éder- 
re vile,&abbietta,della confu fa Babilonia 
di quello mondo , mà egli è dato per me 
l'anioreuole Afluero , che da ferragli de- 
gli fpedali alla Corte mihà trasferito, e 
mi fregia , e mi dota di fue ricchezz e a . 
Già fon grande , la fua mercè j mà farolla 
altrettanto per ingrandirlo : hauerà la fua 
fama tante bocche per celebrarlo, quante 
bocche ne’ pouerelli fatolla. egli a mendi- 
chi s’inchina, mentre li ferue : mà alle fue 
immagini le tede coronate s’inchincran- 
no:e mentre mi accoglie nel fuo palagio, 
io gli procuro dal Cielo gli altari per gui- 
derdone . E poteua ben’ciia dupire la mi- 
fericordia in vederli tanto dal virtuofo 
Principe folleuata , ch’egii altro non*# 
idudiaua , che di fpogliare il fallo , e del- 
le fpoglie rapite la pietade ye dirne , poco 
egli curaua , che di fete , e di arazzi li ve- 
fiilfer le mura, purché la nudità de!pouc- 
relli fi ricoprine : non era fuo dud io orna- 
le le danze con le pinture j mà ricolorire , 

le 
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te guance degli fquallidi & affamati mcn. 
dichùmantencua ben’egli il corteggio do- 
vuto a Principe così grande, ma perche la 
mifericordia più fignorilmente fi corteg- 
giale, (erùendoà poueri con maggior co- 
.pia di Caoaglieri , e perche in grembo de* 
ncceffitofi per più mani fi trauafaffcr le 
fue ricchezze. Venite hora, ò amba- 
feiadori delle corti Europee , doue fietc C 
auuezzi à vedere i voftri Principi medi- 
tar le guerre nelle lor cacce , mancenc- 
.re fquadre di veltri , Se efcrciti di fegu- 
gi : chiedete , otte fono i cani di Ame- 
deo, eie riferuatefue cacciaggioni . Se 
vdifte dire , che gli antichi Babiloneft 
fopra de’ loro tetti nodrendo felue , fen- 
♦za,yfcirdicafa poteuauo andar à caccia? 
trouarete, che il parco di Amedeo è vn 
fuo vafto corrile, i Tuoi cani fono i mendi- 
chi, nè gli fianca, ma li fatolla,è il fuo ftu- 
dio non prendere fduagginc; ma l’acqui- 
Aar munii cani moltiplicando fuoipoue- 
jrelli ; qui lenza vfeire dal fuo palagio c5- 
Jbatte centra vna fiera rea di tanta ftrage 
,com*è l’humana necefiìtà , e la vince ; e 
Tquel , che fembra marauigliofo , con cani 
jion correnti , ma fedenti fa la tua caccia. 
Andate hora, c nel ritorno raccontate^ 
miracoli della Corte di Sauoia: eflcrui vn 
Principe, che non fa feruirc i veltri alla 
caccia, ma con le condite cacciagioni fer- 
ue i faoi cani, dite, che mirabile cacciato- 
re con cani zoppi, c ftorpiati fa vna preda 
5Ì diffìcile, com’è quella del Paradiso: clic 
in vece di feruire alla crudele à ne’ bolchi 
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fpandendo fangue,ferue alla mifericordui 
nel Tao cortile, verfando vino alla fctc de* 
pouerelli: che quetti fonai fuoi cani , che 
per lui fanno caccia, non con le zanne» 
ma con la lingua , per sì pietofo Principe 
fupplicando . Poteua egli Amedeo mag- 
giormente la miTericordia ingrandirei* 
che co’l riporre in feruirla tutte le fue de- 
litic ì poteua più folleuarla , che abbaffan- 
dofi all’vfficio di feruo alle menfede’fuoi 
mendichi, dandole no folamente la mag- 
gior parte delle ricchezze fpefe in fouuc- 
nimento de’ bifognofi , ma tutto intiero U 
.proprio corteggio, quàdo in feruireapo- 
ueii l’impiegaua? A noi pare, che non po- 
tette far più: ma l’ eccedili a pietà di Ame- 
deo nò mai latta, quando noi la crediamo 
alla meta, prende nuoua carriera , e batte 
arringo più gloriofo . Mirate pure ne grar 
ui Tuoi fcrignijfe le pietre, le perle vi ritro- 
uate? vuotìfono, c Taccheggiati dalla trio- 
fante fua charicà , e le volete vedere, oue 
fono andate alle botteghe degli orafi, alle 
officine de’gioiellierì , là trouarete le Du- 
cali orerie , tutte la mifericordia fe l’ha v- 
furpate : riiucono ancora qui in terrai 
. venduti gioielli, ma per lui folgoreggiano 
già nel Cielo, trafportatiui da’ mefehini, 
che il loro prezzo s’handiuoratojfe come 
negli fcr igni, così nel filo cuore mirar po- 
tette, crouarebbefi vn’ animo pronto ad 
impegnar la corona 9 e lo feettro , ad ina- 
. pouetirfi del tutto per arrichir la pietà: ne 
jcìò parra-uui lungi dal vero , quando veg- 
giatc, ch’egli fi lena dal petto il predofo 

' mi- 
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«àttero dcj gran collare ; perche fi venda. 

Se a* pouen fi /occorra - y accioche altri 
quindi argomenti , come hà finito di fpo- 
gliare gli crarij , e gli /crigni , chi à difpo' 
giiarsè medefirao già incomincia. <2he 
più diranno gli amichi millantatori? ha- D 
uerfi Aleffandro /dolca la diadema per 
legarne le piaghe à Lifimaco ferito òa~* 
vna faetta ì Ma Amedeo cogliendofi dal 
spetta quel gemmato collare f occorre a 
mille piagati dalla necefiìrà -, di cui dice 
il prouerbio : ingens telum nece/Jitas, Ri- 
diran,che Traiano per iftagnafe il (angue 
de* Tuoi feriti foldati dell’Imperiale palu- 
damento fece più bende. Ma Amedeo in- 
comparabilmente più compaflìoneuole, 
iper magnare le lagrime de’ pouerelli del 
fuo collare fi fpoglia , e lo fi toglie di fu’! 
spetto, per meglio mofi rare , che di cuore, 
jor compati/ce» Affai fece ambrofia , io 
«o’I^niegG^quando per foccorrere in fom . 
m^riecefluadc a* mendichi confumari , e 
disfatti , disfece de gli altari le /acre vafel- 
lamenta : rolfe à Dio per dare à Dio, che 
mendicaua ae bifognofi: ma più fi fece A- 
medeo, che per e fife re mifericordiofo fuor 
di mifura , in queli’ingioicllato mifiero 
della Santifs. Annuntiata adoperò in fcr- 
uigio de pouerelli la Madre fieffa della mi. 
/ericordia,e J’incarnata pìetà.Hara inten- 
do , che voglia dire il FÈRT impreffo nel 
Cauaiercfco ornamento : none piu foto 
in me moria, co me il quarto Amedeo Ro- 
do /ottenne : ma , come il nono FER.T 
portagli tutti i pietofi Principili vanto * 
:: "u * G 6 che 
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che FERT la mifericordia a! più alto gra* 
do, che poffa nella fua Corte, dàdole quel 
collare , eh è il fommo degli honori della 
tnedefima Corte. Et era ben conuencuo* 

Je , c’hauendola al poftìbile nella Tua cafa 
ingradita, fi ftudiafle di farla crefcerc,an- 
che fuori de’ propri fiati , e come gli anti- 
chi Latini, fe bene in riuaal Danubio, ah*- 
Eufrate, alNiloottencuano le vittorie, 
poi lule fpondedel Teuere veniuano X 
trionfare , come fol degno teatro delle 
lor glorie foffono i lètte colli , così Ame- 
deo , poi c’hebbe fatta comparire la fua_* 
tnifcncordiatante volte fu l'humane mi- 
ferie vittoriofa,conduflela in Roma acó' 
patir trionfante, all’hora che intraprefo 
munii pellegrinaggio , conduffe nel fuo 
cuore à vifitare i Santi la fantirà.Hor qua. 
le comparirai tu in Roma Amadeo ? qual 
pellegrino volgare in habitodi Romeo ì 
Vifita pure i tépli,le catacombe de’Marti- 
iì, adora Roma i facci thefori di terra Tan- 
ta, prefepi, colonne, fcale, e croci :lafcia iti 
ogni luogo, e con le mani, e con gli occhi 
vefiigia di liberale pietà , e lagrimando , c 
donando: ma dopò lediuote vifite porgi 
anche tempo à facri Principi di vifitaru : 
fi ammiri auanti gli altari la tua humiltà , * 
ma nella tua Corte rhierifcafi la tua al- ' 
tezza: concedi al Pontefice il vedere in 
Roma quell’Amedeo, che tutta Roma ha 
ricolma con la fama di fua pietà, e non fia 
auaro di fua prefenza a* grandi, chi a me- 
delfini è sì liberale di fue lòfìanze. Quefti 
£ il degno theatro da far copiare lo iplen, 
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dorc della tua Corte, di abaccinare gli oc- 
chi di Roma con le gemme delle tue ve- 
lli » con l’oro di tue liurce , c con le pubii- 
cate ricchezze fa inuitoa’mendichi , per- 
che venghino à far corteggio à quella-* 
mifecicordia , che reco hai fatta pelle- 
grinare , Se comparirci femplice pelle- 
grino, trouerai bene , chi ti otferifea ee- 
mofiru , ma non già chi I a chieda , e fa- 
rà vn Jafciar otiofa la tua pietà , farà vn* 
immafchcrarla inficine con tua grandez- 
za , e farla pafiare da foreftieta là , douc 
la fanno patriare , e del Pontefice , e de 
porporati padri le mani licnofiniere . Eh 
sà ben egli ilpijffimo Principe, come la 
fua misericordia habbiafiad ingrandire: 
vuole , che fia Iodata ella fola » fenza che 
parte delle fue lodi vfurpi Amedeo: vafie- 
ne incognito, e l’oro, die gitrarebbefi nei 
corteggio, fa rifplendere fu gli altari, non 
acconlente , die i pone ri venghino ad 
incontrarlo Iti gli vici delle fue Itanzc^p: 
và egli fteflo negli (pedali à vifitave, à re- 
galare ne* Tuoi alloggiamenti la pouertà . 
jS’egli compari fcequal Duca, farebbero 
ifuoi palleggi tra le Galerie del Vatica- 
no , tri i cortili di Belvedere , ad ammi- 
rare , gii auuanzi del Campidoglio » le 
reliquie de’ Colloffei , ma comparendo- 
ci pellegrino, fon le fue vifite compar- 
tite a precofi ridotti del Larerano, deli’* 
Efquilie, diSaflìa, ediPomefifto , tri 
quelli ricoueri di miferia , c danze dì po- 
vertà , la Aia mifericordia sfoggia carica 
d’oro, raapcr donarlo, Indarno pero rea- 
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*a Amedeo di nafeonderfi : vada pur* egli 
fcompagnato,e negletto: (e no’l difeopro- 
nole veftigia de Tuoi piedi poueramente 
calzati, lo palefano l’orme delle Tue mani» 
che fpandon’ oro per ogni banda : fé non 
fiicono,quefti è Amedeo, dicono almeno, 
eg iò vn’ altro Amedeo, non lafciandcj 
all'hora la Tua diuolgata pietà mentouar- 
ù tra viui il più famofo limofinierc^. 
E pure troppo angufto jheatro alla mi fe- 
lice rdia di quello Prencipe li è ricaTia ; 

poiché Tordinarie mete formonta : di li 
eia monti ancora fi vuol diftendere dagl* 
Italici Regni non ben capita : comcfofle 
^ordinaria cofa dar a’ poueri l’oro , e Par- 
remo, già intraprende nuoue maniere^* 
di torre il ferro a’ mefehini , mentre nella 
fua entrata in Parigi liberati vengono i 
prigionieri , non faprei dire, fe più glorio-* 
lo.ò quando aggraua con le difpenfatc 3 
monete le mani de’bifognofi, ò quando 
dgraua de’ ceppi le piante de gl’infelici: fe 
più grande Amedeo per la caualcatade* 
Cauaglierijche vengono ad incontrarlo , 
ò la fila mifericordia per l’vfcita de’car-f 
cerati , che fciolti di piedi , ma più di linr 
gna per tutto Parigi prendono à Celebrar-* 
la. Siano pure infino ad fiora gli accenna- 
ti accrcfcimcnti della pietà di Amedeo 
<juafì naturali miracoli del noftro Pren- 
cipe» che farà bene prodigiofa elemofi- 
na il vedere , che , mentre fulla piazza-* 
•di Gretta nella vigilia del gran Battifta* 
con regai pompadàii fuoco ad vn’ altera 
caraffa, quando alle fiamme dclgranfalò 
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(a notte diuéta giorno, a’molti ciechi rai- 
luminati la fera fi fa mattino, tra le fciolte 
lingue di tante flammei rana intrapren- 
dono à fauellarc , alla vampa di quel fuo- 
co i paralitici ccflan da Jor tremori , gl 
ftorpiati balzando in pié poflbno confo 
gnare alla falucifera pira le non più necef- 
farie ftampellc , e come alla mifericordia 
di Amedeo folle cofa troppo ordinaria^ 
il feccorrere àgl’inferraf, dalla medefimà 
in canti languenti , intieri fi rifananogli 
fpedaln Vdifte voi infino ad bora la mi- 
fericordia ingrandirà dal noftro Princi- 
pe ? Vdire adeflb , ma in più riftrctto par- 
lare,. Amedeo fatto grande dalla pierà*! 

In grande turbamento venne il fiiolte* 
io, quand’ei ne prcfeil gouerno; per- 
che non folamcnte Paffalirono da i lati 
della Francia i! Borbone , il Vifconte^ 
da fianchi di Lombardia , il Paleologo F 
da’ confini del Monferrato : ma ne i fuol 
propri) fudditi il douuto amoreuoie vaf- 
fallaggio non ritrouò , come quelli , chè 
nel Principe amauan genio feftofo , 
lor pareua che di Amedeo gliefempTari 
coftumi la Corte conuertiflero in Mo- 
ni fieno * che il farfi cortigiano fofledi- 
ncncar Monaco , &in ella tutte le fo- 
lennicà confiftendo in accogliere , 8c 
accarezzare i mendichi , s’impiegafle»_> 
la vita , non in feruire al Principe^:: 
ma in corteggiare la poucrtà . Hor qua- 
le efercito armerà egli per opporfi à que- 
fìimoti di guerra ? rinouerà il cofturae 
xic’ Gar amanti , che conduccuano 
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battaglia efcrciti di martini » de altra mill- 
tia non bauendo , che quella de’ pafeiuti 
Tuoi cani tanto fi fida nei l'accarezzata-* 
mifericordia , che per douuta gratitudine 
dalla medefima attende lo ftabilimento 
del Principato . Quando il traueftito Gia- 
cobbe reco al padre decrepito quel sì 
ioaue manicaretto con artifieiofa mano 
dalla Tua madre condito, & il cieco Ifaa- 
co n’hebbe à Tuo taleco pranlato, diede all*, 
amoreuol figlio il buon prò , augurando- 
gli il comando di varie genti: onde Grifo- 
ilomo gli fa dire» a quia e dulia attuli(li> 
fermane tibi&etites , com’hai faputo fer- 
uire à defidcrio del mio palato , cosi fer- 
niuanoi popoli à tuoi voleri. Ilmedefi- 
mo partili , che dica il Beato Principe il 
Monarca del Cielo: poiché con tanta pie- 
tà m’hai nelle boccile de* pouerelli pa* 
/ciuco; perche di propria mano tante vol- 
te alle mrnfe de’ miei mendichi eduli* 
éittultftiy via fermane tibi gente* , volen- 
tieri ti vbbidilchino i tuoi vaflaili, tu go- 
wernerai la tuia militia , che Tono i pouc- 
ri , io finirò le rue guerre , fiabilirò le tue 
paci : non ti fdegni di chinartià feruire la 
pouertà , & io farò, che à tuoi piedi fi pie- 
ghinoituoi popoli , e t’inchinino prima 
sù’l trono, poi sù gli altari . E cosi appun- 
to adiuenne ; poiché i moti delPondeg** 
giante fiato fi racchetarono : baftò la nù- 
Fcricordia à ftabilirlo nel foglio di fue 
grandezze,e poiché dille Ambrogio^wn- 
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(tricordi A fiunquam reflituttur , fed 
AdiunAtur i h ebbe non (blamente aiuto 
da refiftereà Principi affalitori, da fiac- 
care il pazzo orgoglio del volgo tumul- 
tuante, ma deftra da giunger fino à refi- 
fiere all’Ottomana infolenza nella Mo* 
rea , ftefe il braccio di Tua potenza fino al- 
le lomaniffìme riue di Cipro » con terro- 
re di chi le poffedeua, e quando piaceuol- 
ic accarezzaua nel fuo fiato la pouertà , 
puniua la perfidia , e la barbarie di là dal 
mare. Ben difle Grifòftomo 5 che tleemo - 
fyna Regina efi ommno kem'mtm Deofi- 
milem faciens: ond’èche Amedeo (po- 
sando al Tuo mifcricordiofo cuore qae- 
fta Reina,fi portò in cafa noui fiati, c co- 
rone:in quel medefimo tempo , nel quale 
per dotar la pietà dona le Tue ricchezze , 
riceue fccttri, e diademi , e Lodouico fra- 
tello del Beato, ammogliandoli con Car- 
lotta di Lufignàno, acquifia all’augufto 
sàgue di Sauoia la bella Cipro, e qua! ho- 
ra Amedeo più fi ftudia d’ingrandire la 
pietà humana, tanto più la diuina promo- 
tic le fue gràdezze . Poco (embra all^cfat- 
tata milericordia del nofiro Principe fi 
procurargli maritimi Regni , fe non gli 
acquifia titoli anche diurni, e fc dopò del- 
la (ua morte agli occhi di tutto il 1 agri— 
mante popolo di Torino appare in folca- 
ne proceflfìone in mezzo à chiaro Sole___^ 
fedente fimigliantifiìmoà quel benefico 
Iddio, di cui dille Dauide , che in Seie pò - 
Juit tAbernuculum fu;:m , per altra mano 
quella diuina firaiglianza nong’ifi do- 
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na> che per quella della pietà hominem l* 
Deo fimilem facuns ; mette Amedeo nel 
fole , doue gli antichi i loro Semidei coi- 
locauano nella Luna ; fà vedere , che an- 
che in faccia del Sole sà rifplendere il 
Principe gloriofo , e porta intorno quel 
pianeta non ranco per la pompa de’rag- 
gi, quanto per (imbolo della vniucrfale 
mifericordia , onde aggiuftarglifi poflòno 
fenza tirarle à ricrofo le parole di San_*» 
Bernardo dette dalla Vergine veftita à 
Sole, a Solem induit j. ibi Amadeus, que* 
Acimodum enim fu per bono$->& malos in- 
di [fare ter fot criturffic i\>fe orna in neceffi - 
tates ampliffìmo quo da mìferatur affiti u m 
O degno carro della triófale mifericordia 
di Amedeo, ò conueneuol manto di chi 
fanti ignudi ammanco, ò veramente me- 
meuolcdi leder nel fole. e come da dora*? 
ta cathedra dar letrionc di pietà à Princi- 
pi Chrifiiani , e dir loro ; In me fiffare gli 
iguardi,ò coronate perfone, e poiché da’- 
voftri animi altro, che chiarezza, e gloria 
non lì ricerca , miracele à baftàza è chia- 
ro, chi del fole fi fà corona . Innalzommi 
à quello luogo la pietà, che tante volte à 
feruigio de i pouerel li fece inchinar- 
mi : e gli ori fparll in grembo de’bifo- 
gnoiì tinfero di così fino biondo i raggi , 
che mi circondano . Niente hò perduto 
dona ndo,hoc haheo,quodcumqne dedi:s 
io mi col fi di petto ilpretiofo mi fiero, c 
naipriuai delle perle, che l’ingemmaua- 
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AO, ecco all’alba delle fparite vnionìfuc- 
cede vn fole . Mi vedere voi cinto di ric^- 
che?ze sì sfolgorate ? ciò meritai > quan- 
do in vita mi cinti di pouertà , ftando ìil-» 
mezzo a mendichi difpenfatore de’mici 
tbefori , e l’baucre bumilmente fuor di 
mia Corre.pellegrinaro , ha fatto mio ho- 
lpite il (©le ricchitiìmo pellegrino, impa- 
rate dunque ad albergare ne’ voftri cuori 
la Chrifiiana pietà , fe bramate Amile al- 
bergo : non vi abbaglino i raggi de* voftri 
thè io ri., fc volete giungere ad abbaglia- 
re con tanti raggi d’intorno , gli occhi di 
tutto il mondo . Degna lettione approua- 
ta dagli argomenti delle voftr’opere c 
ben quella ò Principe gloriofo, eparmi , 
che più di ogni altro altamente l’imbeua * 
l’Altezza Sereniffìma di Carlo Emma- 
nuele votiro degniamo Pronipote, che 
in quelli fanti giorni a’piedi , alia mcn- 
(a de’pouerclli, hà raccordata voftra pietà 
ritrahendola cosi al viuo,e l'hà cfaltata_^ 
meglio effa con immitarla*,chc far nò pof- 
fono gli oratori co’l commendarla . Spe- 
ra il Piamente di vederlo sù pouerelK 
tutto compatiìonc: poiché, feà paterni 
auoliegli ti volge , incontra Amedeo H 
Beato , fe. ne materni Arcauoli fi fpcc- 
chia, vi ritroua Luigi il Santo , ambi dalla 
mifericordia fatti si grandi , e mentr’egli 
in terra de’ Voftri coftumi fi fà cuftode , 
voi dal Cielo fiate guardatore della fua 
vita . Quella vi raccomandano i fofpiri 
de’fuoi vaflalli, i voti della augufta fua 
madre , che vorrebbe vedere nel quinto 

Carlo - 
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arlo ritratto il nono Amedeo : mà per 
imitare le tante opere della voftra pietà 
lunghi, e pacifici anni fan di meftieri . Im- 
petrateli al nuouo Sire,epoiche compari - 
te nel fole, di cui diffe Dauide, ch'dce 
dall’oriente, vtgigas ad currendam via > 
«elle occorrenze, con gìgantili paflS lo 
foccorrctc. 


ÒRATIONE NONA! 

Della Beata Vergine Santa 
Chiara . 

) 

A lW T On afpettate ò Signori,che douér 
do io fauel lami della gloriofa-# 
A ^ V ergine San ta Chiara faccia co- 
la ’è cofturne degli oratori, la nafcéce ora- 
none (cherzare intorno alla cuna della-# 
donzella faucllandode ifuoi natali: che 
dopò di haucrc letta la (torta della fila vi- 
ta Phò conceputa cosi grande, & adulta 
ne i meriti > che più non so trouarla bam- 
bina. Non attendete, che dalla cafa pater- 
na , e dalle più ritirate ftanze , come Ver- 
ginella modella io la tragga per farlaui 
comparire , che non dentro mondani al- 
berghi, ma ncila facra Reggia d’vna_# 
Chiefa vog io additamela, e per le Tue 
virtudi ella è diuenuta sì (agrofanta , che 
dimoftraruela degnamente non poffo ,: 
fuor che agli altari. Et ecco appùto nel fa- 
mofo tépio della Madona de gli Angeli 
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la miro nel giorno celebre delle Palme, 
rinouareinsè lìeffa quella facra fo tenui- 
tà, poiché venuta d’Aflìfi gaiamente ve- 
fiita,come à nobil fanciulla 0 conueniua 
nel giorno fteffo , in cui la felìame plebe 
di Paleftina sfrondò le palme, egli vliui» 
gittalefrafche dc’femminili ornamenti, 
i naftri, le reti, i pendenti, le anella , parti 
più belle del donnefeo mondo lì fottopo- 
ne vitroriofa , pentirà di hauerfele foura- 
pofte: quando le turbe per fare alla lìra- 
da nobil tappeto , ftrauerunt rveftimenta , 
fpogliafi Chiara degli habiti ricamatile 3 
dalle mani diFranccfco rozza tonaca le 
vien data » onde non più delle porpore^ 
ma del Tacco facendo habito trionfa* 
le, su le abbattute pompe trionfa , com- 
parendo in portamento difmeflò negli 
fparfi fregi, ne’recifì capcgli fà dell’oro 
alla pouertà pauimento , e foggiogando 
il fa (io nel capo coM baciamente toùrlo, 
in portamento fcruile fi fà Reina . La-* 
magnanima rifolutione di Santa Chiara 
con sì folenne fprezzo del mondo efe- 
guita nella folennità delle Palme, fà , che 
sù tutti gii altri vinca vn mio penfiere , di 
moftrarla nata alle palme , alle vittorie 
fopra il Demonio da quella forte Amaz- 
zone debellato* poiché tutto il corfo del- 
la (ila vita lo fece sàie terga del rabbat- 
tuto lucifero : (empre pugnò ì Tempre 
vitifere quello fteflo,che lì vàtaua là pref- 
fo Giobbe di palleggiar la terra, come Si- 
gnore, circuita icrrurn , & fer umbulaui 
9am , diuenne terra , e fi fè pauimento ài 
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pafla^gi di quella Vergine trionfale^. Ta- 
le Tara l’argomento del mio hreuiflìmo , 
Panegirico, me tre chi m’inuittò à parlare 
m’afl'egnò l’hora al racere , & il fole, che 
più alto fòrgendo accorcia l’ombre , infe- 
gna à gli ofcuri,& ombratili oratori, qual* 
io mi fono labreuità. 

Frequentili] me vittorie , fu’l Demo- 
nio riportauano i Chriftiani de’primTfe- 
coli ammutoliuan g‘i oracoli alla preséza 
de'battezzati con mirabile ftrauaganza 
alla villa d’innocéti agnelli lupi infernali 
perdean la voce, cademmo dagl i altari, 8c 
in polucre disfacendoli i fimolacri, con le 
•ceneri de’facrificij gli tritolati Dei fi con- 
fondeuano-.dall’Ilòlc occupate, dallepoF»-* 
fedute bofcaglic difcacciauali vn fedele 
co’) pomi picdc,c queiche auatì à gli vili, 
a’ruggiti parucro brauc fiere : alla fuga pa- 
rean conigli, da gli huomini,e dalle beftie 
inuafate facca partirli la voce, o'I tatto d* 
vn Chriftiano,e fe auanti nel mondo, co- 
me in vn fuo libero Principato fermarla 
albergo, poi , com’efiile, e foreftiere,à lor 
taléto lo faceuano disloggiare. Di ciò fi va 
ta appuro il feroce a TertuHiano cétra vn 
fiero Gouernadorc , D&mones no tantum 
refpuimus ì r veru- i & reuincamus ì & quoti - 
die traducimus , & de homtmbus expelli - 
wus , e fi datiano alle infernali poteftà fi 
poderofe (confitte, poiché ne’primi teropf 
i profeffori dcll’Eoàgelo viueuano da’fol* 
dati co afpri iubici milicari,ò cinti di ferro 
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à carne ignuda fi armauanoco’J piagarli , 
ò lacerati da'pungéti cilici guerregginua- 
noco’J ferirfi,ò da nodofe funi riftretti, fi 
faceuano vincitori con Farréderfi prigio- 
nieri con afpri vefiimenti sè medcfimi 
tormentandole grinfernali carnefici di- 
ueniuan tormentatori , con rozzi habitl 
in quefta vita pellegrinando , non folo n 5 
temeuanoi tartarei ladroni, ma dc’loro 
furtijdelle lor prede li difpogliauano,doc- 
médo sìidifuguali rottami , sù dure ghia- 
ù^òfacendofi di fetolofe cuori lenzuo'i , 
guerreggiauaiVanche dormendo, anche 
di notte facean giornata. A quefta verità 
hebbc riflefllone la Vergine Santa Chia- j — - 
ra^onde fù , che non paga di hauer difpo- 
ile, e le morbide tele, e le feriche vedime- 
la, a! ruuido, epoijer’habito monacale^ 
aggiunfei tormentofi cilici, fatta inge- 
gnofa nel tormentarfi , prima co’crini di 
canallo, imeffuti fi fè camicia, poi di tifa- 
te porcine fetole fedì giubbone > quinci di 
attorti canapi,che ne’loro nodi fti iRgeua- 
no acute felci fi formò cinto, dal cauallo 
fimbolo dell’alterigia prefe ftromenti da 
humiliar la fua carile , dal maiale ritratto 
della lafciuia tolfeda far fiepc alla fua in- 
tatta verginità , dalle felci , che fanno in- 
ciampo al corfo , fi fece fproni al camino , 
le acute loro punte a’gcnerofi fianchi ad- 
dattando.Rinouò Chiava insè fiefla Fan- C 
tica rigidezza deferimenti : ond’anche 
gli antichi trionfi del debellato Satanno 
rinoitellò: mentr’ella tormenta sè (teda , 
fà vn’ Inferno a’Dcmonij co’fuoi dolori : 
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legado le Tue carni rinforza le fne catene* 
moltiplicàdo fuoì patiméti cétuplica i loro 
ardori, fi che di Chiara può dirli, ciò, che 
Leone Pontefice ditte vn tempo del Re- 
dentore penante, a fanti ortim pana mem* 
brorum, mtmicarum futi interfitbo potè - 
ftatum, co la tortura di sè medefima fi fe- 
ce degli empij fpiriti tor mét an ice in ma- 
niera, cbedavna inuafata femmina Pe- 
rugina partendo cinque Demoni) ad alta 
voce gridarono , che Chiara abbruciauaji 
ch’eran’indotd à patire da quella Sémina 
tormentata , dalla Sara Vergine crucciati 
è decorrere aìHnferno , come à luogo di 
v refrigerio*Dau:de fia con tua pace: infino 
ad hora ammirai, come vnica marauiglia 
che tù con la tua cererà , eco la voce for-» 
mado unificali eforcifmi, all’agitato Sau- 
le Jpfli conforto. Hoggi rrono prodigio 
più fingolareiChiara có corde, non armo- 
niofe , ma tormentofe mette fine à i do- 
lori d’vna femmina fpiritata, non batte 
vna cererà con la mano , ma percuote sè 
medefima co’flagelli , con la sferza im- 
pugnata fi fà Furia contra sè fletta , C-jJ 
dalla mifera donna ^infernali Furie di- 
scaccia, te fonante , Saul melius habebat , 
miglioraua, penante Chiara, colei del tut- 
to rifana ,* taceuano i Demonij nel Rè di 
Pa'cflinaall’vdita tua voce, ma alfilen- 
tiodi Chiara , che tante pene patientiflfi- 
ma foflenetta racendo, gridauano i Dia- 
noli à baffa lena, non ballando lor ani- 
mo 
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mo di fifnular Cerna grida l’eccefso dc’Jor 
dolori. Béd’infingcrlo s ingegnò il Demo 
aio àtico fimulatore, quàde paratofi aiu- 
ti à Chiara , piangente ò per le piaghe del 
Crocififso , ò per gli humani falli crocifif- 
fori di Chrifto, difsele, che del piangere 0 
aftenefse;poiche la piena di quelielagrime 
feguitàdo,leharebbe affogata !a viffa nel- 
le pupille, ò per gli occhi tutto il cctabro 
riueriatOjda^ontinui luoi pianti è pazzia 
augurandole, e cecità . Che dite, voi Stgn. 
del pitto fa raccordo fuggerito à Chiara 
dal tentatore. Quale cofa più ftrauagante 
di quefla, che il Demonio , la cui atte sì è 
l’acciccare, per lo mantisiméto degli ©e*/*" 
ehi dia confulta medicinale, che auuezzo 
à trar gli hnomini fuor difenno infegnar 
doloro nelle colpe tante follie, diuenti 
dell’ human cel abro guardingo confet- 
nadore ? che adnfato giù nel fuo Regno* 
ou’è jtetu$ ì & firtdor dttmum-, à procura- 
re à forza di tormenti perpetui lagrime 
fernpiterne, bora il piato alla diurna Ver- 
gine difcófigli.Di quello auuifo sì impor- 
tuno, sì ina/petrato, qual concetto ne fate 
voi? Io me Io immagino: che tormentato 
da Chiara, per la gran doglia impazzito 
vada il mifero delirando, fà cenno di te-, D 
mere, che le lagrime apportino cecità, e 
pure auuifa Bern. a , che purgatur lacry- 
fnis oc ut us ante caligai-, & acuir tir vinti s 
per la gran doglia sì forfennato,che pren- 
deii colino per cecità : inoltra di pauern 
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tare, che le naufraghi il fenno dérro al gra 
pianto , e pure à dir di Pietro Ccilenfe , a, 
iacrymanaufraputn eft vitiorutn , ch’è 

S uanto dire,tempefìa. e fommergimento 
'ogni pazzia.Sente il tnifero tormentar- 
li fenza pietà da lagrime tutte pietofe:fpe. 
rimenta lo fuenturato, che gii occhi di 
Chiara ftillano per Dio nettare, e làbiccà 
per lui veneno: che piange la Vergine per 
impetrare mifericordia,ma efercica foura 
à lui rigorofa feuerità,che il pianto^nche 
negli huomini effemminato , hora in vna 
femmina diuentando guerriero , gli dà 
ferite, e fconfitte,e per fine proua, ch'ou’- 
^gli accende fuoco per fare giù neli’In- 
fcrno piangere gl’infelici , Chiara pian- 
ger per ammorzar quegl’incendij tor- 
mentatori bì tales emm lacrima , quales 
tram Clara , etiam ge henna incendiami 
vorant extin?uere , come già in fauor 
di Dauide Grifoftomo declamò . BerL^* 
lo diffe in faccia al confido Demonio 
Beffa Vergine, quando rifpofe alla finta 
pietà del Dianolo dicendo j non temo- 
no cecità quegii oochi , che piango- 
no per la beatifica vifionc , e volca dire : 
Empfojtù mi feonfigii le lagrime , perche 
polso farmi cieca-, c come cecitade appor- 
tar poffono quelle , che le talpe di oltina- 
tiffìmi peccatori fecero rauuedere? come 
la viffa poffono offendere , fe nafeono 
rial minutamente vedere le proprie defe- 
date colpe , ò l’altrui miferie còpaffìona- 
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te? Infelice! fe tiì porcili piangere in que- 
lla guifa, potrefti ancor la perduta vi- 
lla del Paradif© ricuperarc.il pianta met- 
te à pericolo il cclabro , e leua il fenno ? sì 
à te , cui l’altrui piangere fà diuenir for- . 
fennato. Tu moftriinganncuol Fificodt 
curare la miafanità, màvorrefìi medi- 
car le tue doglie , prohibendo quel pianto 
che le accagiona . Pena pure infelice ». c 
proua, che la giuftitia diuina è nelle fiam- 
me del cétrojeneiracqnedel pianto, dop- 
pio Inferno ti apparecchiò: ch'oue gli oc- 
chi vani fanno per tè battaglia, i piangenti 
contro.di tè fan guerra : e Dio fi pregia di 
atterrare tutto il tuo Regno cò due mac- 
chine fi picciole , come fono due pupille, 
ma lagrimanti.Mantcnetemi,ò mio Dio, 
quefl’armi , fomminiftratemi tai faette , 
perch’io pofia l’inimico ferire, buon per 
mè ; ch’io sò , doue farmene prouuigio- . 
ne : faranno mie faretre le voftre piaghe , 
e chi può mirami si fanguinofo,e non vi- 
uere lagrimofo ì Così parlaua sù l’abbat- 
tuto DemonioChiara la vincitrice,chec6 
vn’arma Colo non facea guerra al Diauo- 
lo,neg!i occhi lo feriua il piato, nella boc- 
ca lo debellaua il digiuno: quegli fatij di 
lagrime, quella famelica di alimenti , del 
pari facean’imprefe degne, che l’ammiraf. 
fero tutti giacchi , che tutte le bocche le 
celebraflero. A chi di voi nó fornitene foiv 
midabilial Demoni© farci il digiuno ; on- 
de gli antichi aftinentiffimiChtiftiani gli 
fugauan da’Tcmpli,gl’inceppauano nell*-» 
Interno, li facea gridare negl’inuafati,n©-. 
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gli oracoli ammutolire, & hora con tanto 
ardimento s’indonnano d’huomini bat- 
tezzati : perche fe bene dura lo fletto ba- 
tefimo, no durano però i digiuni di quegli 
sttichi,fono difmcffe l’armi , che li faceua- 
no arrendere, fitrouanper le campagne 
non romiti, che offeruino le attinenze-, mà 
cacciatori, che militan per la gola, nelle 
Città in ogni parte botteghe di cuochi, 
panchi e gabbie dipeliamoli, tutti arrena- 
li, & armerie da trionfare dev’attinenza 
del Demonio triófatrice. Sapcua Chiara , 
che per auuifo di Chrifto digiunate nel de 
ferro, a cdtra diriora D emonia, ieiunijs e fi 
^jpr<c/w»<f«»?,equcft’arma feppe così bene 
"brandire, che nò paga di (lèdere alla mag- 
giore parte dell’anno le fue quarefime , 
affai giorni paffaua séza prendere cibo al- 
cuno : onde fù di meftieri , che il Vefcouo 
di Affitti , e San Francefco gl’imponeffero 
che à fuo mantenimento prendeffe alme- 
no vn’vncia , c mezza di pane per ciafcun 
dì:cibo dà fémina attediata, mà, che mct- 
tena attedio à Satanno: prouuìgione da__* 
picciolo vcceliino,rrìa prefo da vn’aquila, 
che portaua fulmini sù l’Inferno: alimen- 
to da indebolire ogni più forte, macche l’- 
infiacchito Diauolo fìendeua à piè della 
Vergine digiunante, che gli fiaccaua le 
corna, e del luperbo petto fi f^cea ftrada. 
A Chiara voglio , che lattiate i voflri fal- 
ti,ò amichi HereticiMaffaliani, che dopò 
di hauere nelle voftrc lattciue baldorie^ 
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ben crepolato , ite faltabellando, e dite di 
calpeftare ii Demonio con quelle danze» 
c con Io fcoppiettar delle dita vi pregiate 
di faettare l'Inferno. Se volere dir vero, 
voik) fate per digerire le voftre crepolo, 
e far che dia più pretto il pranfo luogo al- 
la cena, falcate punti dal vino, come i Pu- 
gliefi dalla tarantola: non Cete altramen- 
te, come credete, foggiogatori del Diauo- 
)o,mà del medefimo giocolieri , e tra que- 
lli immodeftiflìmi balli vi sbalza in aria , 
quali buffoni. Ite à vedere comenellS 
Ombria atterra , e calpetta il Demonio la 
Vergine Santa Chiara, ofsetuate convel- 
la riporta fpoglie da vincitrice: ma nel- 
medefimo tempo magia da afsediata , rcn 
de il pane ttantio , come fchiaua , ma co- 
màda a’Demonij come Reina:fà,chc nel- 
le mani delle fue Monache i tozzi mira- 
colofaméte crefchino nell’atro di fminuir 
li, mangiandoli , ma nella deftra di Chia- 
ra s’iwpicciolifce il pane , facendo fua ra- 
tione gli altrui rottimi, à preséza del Car- 
dinale Oftiéfe benedice il pane , c di Cro- 
ci retta fegnato , raà per cfsa ogni pane ha 
ia fua Croce ; poiché il mangiare l*è gran 
tormento. Quefìaèdegna d’infultareal 
Demonio , di beffeggiarlo come fuo vii 
buffone, c come tale appunto appare à gli 
occhi di Santa Chiara in forma di piccio- 
lo Etiope, che co’l nero color del volto bc 
attefta di venire dal Clima feruidiffimo 
deirinfcrno.E come il Demonio vaftiffi- 
ibo gigante fi è fatto nano? il guerrir po- 
serei© è diuentato fanciullo imbelle ? il 
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Principe tcncbrnrum haru , in vno fchia- 
«o moro s’è conuertiro . O viltà del De- 
monio, ò poflanza di Chiara, à fronte del- 
la quale il Golia formidabile pigmeo ridi- 
colo ne dimena in lei fi auuerra a la pro- 
fetia, & ty ranni ridiculi eitts erunt , i De- 
moni) tiranni fieri è fpietati alla trionfale 
Vergine fcruono di giullari, ndmbilu dc- 
dttEìus ejl in confpettu eius m aliami s , chi 
del tutto fi vanta padrone, hor s’è ridotto 
al niéted’ingranditore delle fue forze im- 
'picciolifce la fua ft atura, il fiero flagella- 
tor de’dannati diuien fàciul da sferzate, e 
come tale auanti Chiara apparifce, nero , 
Sparuto Contrafatto, à muouer rifo il mo- 
litore dello fpauento.. Doue fon’hora ò 
infelice quelle tue forme sì formidabili , 
che nel le Egiziane forefte prédeui vntè- 
po per atterrire Antonio ancor notiuio 
ne’romittaggi, quàdo pieno di rua fierez- 
za immitaui tutte le fiere per farti di vn’a- 
nima cacciatore? Non fai rifpondere?all - 
hora ti tranuifaua la tua malitia , hora il 
valor di Chiara t'hà trasformato ; quella 
ti facea tigre, drago, elefante per ingran- 
dir le tue forze , quefta ti fà nano per im- 
picciolire la tua poffanza , Doue, doue la - 
iciafti quel tuo sì efercitato coftHme di 
trasformarti in Angel di luce, d’imbel Iet- 
tare con pofticci raggi la tua nerezza , di 
fìnger col ali alle terga d’efler difeefo vo- 
lando di là , onde fcendefti precipitando > 
Eh Chiara hàpofto in chiaro quefta tua ! 
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falla magia , auanti à gli occhi Tuoi com- 
parirci , qua! fei appunto Angeìo di tene- 
bre, e vai di nerezza Etiopica ricoperto: 
con gli alm fu‘Tio(o,efuperbo,conquefìa 
huraile affumicato: Chiara fola della tua 
pinta chiarezza t’hàdifpogliato. Chefti- 
mate voi dica ii Demonio à così giufti, 
masi vergognofi rinfacciamene!? Tra le 
Tue tante perdite, e (confìtte dalla valoro- 
fa Vergine riceuute, par che fi vanti d*- 
Iiauerla vna volta, com’ordinaria femmi- 
nuzza .prefa à guanciate , quando Chiara 
intenta nel choro ad orare,il Demonio la 
percoffe in vna guancia sì fortemente^, 
che tutta la infangamo. Vdice Signoria-, 
dice i vanti di Luciferoiio fteffo ne'Voglto 
effere il trombettiere: voglio ad alta voce 
ridire ciò , ch’egli modeftiflìmo fotto vo- 
ce va mormorando. Stafsene ladiuota 
Vergine tutta eftaticanel Choro di San 
Damiano : il corpo virginale appoggiato 
fopra i ginocchi afpetta immobile il ritor- 
no dell’anima pellegrina : viene il Demo- 
nio , e le dà sì fiera gotata, che la guancia 
nediuiene vermiglia, & efso addita quel 
rofsore, come vergogna della battuta do- 
rella. Q gran vittoria del Demonio, ò fe- 
gnaJaca prodezza da farne gazzeria con 
più fuochi , che non hà l’Inferno, con più 
grida, che non hanno i dannati . E fi può 
egli intendere viltà maggiore di quefta? 
ftafsene il corpo della eftatica Verginea 
comedifanimato , & il Demonio lo per- 
cuote, contra vn cadauere incrudelisce, e 
per fatto memorabile lo commenda . Lo 
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fpirito di Chiara vaisene al Paradifo Gri- 
do, lafcia l’albergo del corpo, come disha- 
bitato , & il Demoni© il vuoto alloggia* 
mento prende a battete , e per opera co- 
meni abile ciò rammenta ? Quefta è l a ■« 
maggior gloria di Santa Chiara dallo ftef« 
fo Lucifero autenticata: quello, che chia- 
mai mali cus vniuerfd terra, tato fiere fo- 
no le picchiate, non ha cen Chiara forza 
di rifuegliarla dal fonno fpiritualc , tanto 
co’l vincerlo l’hà infiacchito: a’colpi del- 
la fua mano fà gridare altamente i Cefa- 
lee gli Aiefsandri, non può al pefante_j 
fuo battere trarre da Chiara vn gemito , 
ed vn fofpiro; e trouandoia immobile, 
fnfcnfiòile , come vn marmo , parte, e i 
lafciala in quella Chiefa (fatua di fata- 
tila. Confideratcla orante à chiufa bocca, 
a’calate palpebre co’J Demonio, che la 
per, uote , e fappiatemi dire, fe gli fcoltori 
in altra guifa formarebbero Hercole dor- 
mente , c nello ftefso tempo i Pigmei, che 
intorno ad efso ruzzado non pofsono ri-t 
fuegliarlo > Formatela pure , ò eccellenti 
G artefici in marmo , in tele, fingetela in gi-, 
nocchioni,e che il Demonio le dia gotatc 
e poi fottoferiuete , ò il bel moto di Sene-, 
ca : etiam de genti pttgnat , ò le parole di 
Paolo co’l cambiarne vna fola, ne magni- 
tu de viffieriarum extollat me , datui eft 
mihi Angelus Satana qtn me coUyhiz,et . 
Così è Signori, non folamcnte Chiara in 
fonno eftatico addormentata delDiauov 
Io è vincitrice ; ma la medefima nel letto- 
delia tomba giacente , e dal lungo fonno, 
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dì morte forprcfa , tiutauìa ficgue à do- 
marlo : co'l finir di Tua vita non finifcono 
ifuoi trionfi. Parue al Demonio,che mor, 
ta la gra Vergine gli rcfbffe libero il cam- 
po da rinouare in effo le Tue prodezze 

onde fu * che iouafando vna femmina li 
nell* Ombria flrauaganti fpettacoli ne j 
faceua per trarre a sè tutti gli occhi fpec- 
tatori di Aia poffanza . Era l'infelice don- 
na dall’ empio fpirito sì poffedtita , c'ho- 
ra, comepefante faffo girandola al pa- 
uimento immobile vi giacena ; bora , co- 
me leggiero vccello fu per le vette de gli 
alberi fuolazzaua: hora con altiffìme gri- 
da parea , che di mille fpirici foflj^allog,- 
gio : hor fenza voce , e pollo , fembraua, 
che nulla più di fpirito le refiaffe : hoggi 
co’falti,e voli ricreatione del fuopaefe.-di- 
manicó vrli,e beftemmic Inferno del fuo 
contorno, -fi che il Demonio nell’Ombria 
fìeffa > oue da Chiara venne fpofleffato in 
tal guifa tornaua ad accreditar la Ala pof- 
fanza . Credete voi , diuotiffirai vdirori, 
che per lungo tempo habbia il Demonio 
da ragunare così folenni coneorA ammi • 
ratori di fue prodezze ì Appunto : Ecco 
giunta alla tomba dichiara la femmina I 
fpiritata : la doue giacion le facre mem- 
bra,giacqucro l’infernaii forze abbattute, 
la valorofa Vergine , anche fotterrata lo 
atterra ; il fuo fepolcro è il trono , ond’al 
Demonio comanda : le fue offa fono gli 
feettri , c’hanno impero fo{3ra l'Inferno 
nè (blamente lo fpirito di Chiara , ch’era 
il temuto guerrìero;mà il corpo della me, 
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defima, ch’era il Tuo valetto, il fuo fcudie- 
re , batta per dare rotta al Diauoto, e por- 
lo in fuga. Infinite altre vittorie chiarifiì- 
me potrei ridire di te o Chiara , tutte au- 
gurate dalla cóuerfione tua fatta nel gior- 
no celebre delle Palme , ma l’orationc__p 
giunta aila tua tomba la vuole per meta 
-del fuo cammino, edouc quell’ auuantu- 
rata femmina di fine (Te le grida, vuole an- 
cor’effa intralafciar la fua voce.I tuoi me. 
riti le comandano il fauellare , male tue 
figlie le impongono il tacere-, il fole, cola 
fua chiarezza ti rapprefenta : ma co’l fuo 
caldo mi vieta più lungamente rappre- 
lamia diuotione fuggeri/cemi 
le parole ; niàimieifudorifinfulelabra 
innondano à foffocarle . Volea ragione, 
che dopò di hauerti defcritta per vincitri- 
ce fcguitaffi a defcriuere il tuo patteggio 
da trionfante, quando allo fpirare delia-j 
fant' animaconiparuero nella tua fi an za 
i celefìi corteggi , che prima di condurti 
al Cielo , alla tua cella conduffero il Pa- 
radifo ; ch’io facefli vedere , non le cento , 
roftrate naui arfeod affogate , come Lu- 
cullo nel trionfo •, ma quella fola , più di 
fece nto ammirabile, che dalle foci d’ Ar- 
no nauigando verfo Oreftano , trahefti 
dalle fauci delle procelle ; non la plebe li- 
berata da’ barbari ; ma il popolo fai nato 
da malattici; non le Reine incatena- 
te , mà le reali Donne di Boemia , di Po- 
lonia , di Lufitania , di Turiogia , e dell’ 
Vngheria legate con lama fune , e fatte 
Ichiaue del tuo Signora , non vn tiranno 
** - mot- 
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morrale fedente a’tuoi piedi: mi l’immqr- 
tale [ cioè Lucifero ] fatto predei la delle 
tuepiante.Ciò tutto ragion vorrebbe, che 
lungamente dcfcriuendo facefli qui cem. 
padre : mi le anguftic del tempo non fi 
aggiuftano all’ampiezza di si gran pom- 
pa : la folennità del facrificio accorcia-* 
quella del tuo trionfo, e la breu’hora non 
cape la lunga proceflìone de’ tuoi trofei. 
Prendi a grado, ò Vergine gloriofa, il po- 
co, ch’io dilli di quel merito, di cui niuno 
può dire affai!: riceui vna corta immagi- 
ne di quelle glorie, che baftauano per for- 
mare vn coloffo , mentr’c pur neceffario, 
che ceda il caldo del mio deuoto^ffotrn al ' 
calore ecceduto della ftagione. 
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Ter S. Diego Protettore di Macerata. 

Q Velie arti , che anticamente no* A 
bili fi trapanano da coronate per- 
« fone , e tutto che faticofc rielchi- 
no , niente haucuaao del feruile , vfeite 
dallcmani regali , fono infieme dalla pri- 
miera (lima cadute, onde le raedefimtlj?, 
che.negli andati fccoli habitauano nelle 
Reggie , aìfeergan nelle capanne , sbandi- 
te da’ Principi , & alloggiate da’ Conta- 
dini . E tale fri l’altre l’agricoltura , che 
véne eferckata da trionfali aratori di Ro- 
ana amica ali-bora , che la terra godeua in 
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fentirfi lacerare da vomeri laureati:quan- 
doi Re d’Afia fianchi di far Tozza la-* 
la terra con tante ftragi , nella coltura de’ 
fioriti giardini di propria mano la facean 
bella : quando a gli occhi de gli innocen- 
ti Principi non piaccuano ancora le lagri- 
me di attediati popoli , di faccheggiate > 

sj, città, ma il rifa de’ giardini, ameno ftudio 
delle lor dcftre , pregiandoli non di quel- 
1* arte co’l puzzo de’ cadaueri appetta il 
mondo, ma di quella , che per la fragran- 
za di tanti fiori profuma Paure, & incenfa 
l’agricoltore . Così a i noftri giorni fil- 
mando rufticano meftiere l’efercitio d’ar- 
tejtkiegna : quando entrali in vn giardi- 
no lì filfano gli occhi a gli innefti degli al- 
beri , che per la varietà de’ pomi , a* pochi 
naturali parti ne accoppian molti addoci- 
lii ; alla confufa miftura di tanti fiori , che 
abbaglino anche nell’ombra : a giuochi 
delle fontane , doue Tacque canute , con 
giouanilifcherztporgontraftullo : ma in 
tanto ai giardiniero non badali , poiché 
nella sfoggiata pompa di quel terreno , e- 
gli lacero , rattopato, e fangofo, aitretan- 
to funefta co’l fuo fembiante gii fguardi, 
quanto gli allegra l’amena faccia del fuo 
giardino . Mà io > che leggendo la vita del 
gloriofo San Diego , lo veggo nel fior de 
gli anni in mezzo alt’ herbe , & a’ fiori 
d’vno horticello , che fecondato dalla Tua 
coltura ride di Tue fatiche mirando da co- 
sì fame mani di bel nuouo nobilitata Pa- 
gi icolcura ad altro, che al giardiniero non. 
bado , mercè , ch’ei tiene più fiori nel fuo 
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animo , che a Tuoi piedi • Ond‘èchc per 
vbbidire a gli altrui cenni , & al mio ge- 
nio feruire, fatico > in pergamo prendo a 
lodarlo, trouandocni alia campagna, &c in 
vn Tempio dedicato alla Croce, ch’è l’a- 
ratro del Redentore , fentomi fpinto net 
celebrare così gran Santo , a prenderci 
argomento delle fuejlodi dal Tuo meftiere, 
additandolo immitatore di quel celclìe 
hortolano , che dopò il gloriofo riforgi- 
mento di.villerecce f'pogiie vellico, fece si 
gioriofa l’agricoltura , moftrandoui , che 
le parole dette dal Redentore , a Madda- 
lena , noli me tangere , nondumenim* 
afeendi ad Vatrem .&wdaz dal no ftro San - 
to Giardiniere alle ricchezze, afrado,aUe 
delitie del mondo furono ripetute Piace- B 
rà quell’ burnii titolo all’humiliffimo no- 
ftro Diego , & alla battezza del dicitore 
farà conforme , efe non vedrete quelle . 
gale, e gemme, ch’altri per adornarne il 
fuo dire correbbe ad impreftanza dalla-* 
più sfoggiata eloquenza' di quella fempli- 
ce pouertà fcuferamrai appretto di voi 
i’argoracnto , eli è rufticanó. 

. Pareuaui fu’l bel principio , che la diui- 
na gratta delle amiche fue raetamorfofi 
dimenticata,, efea dal nobile tuo coltumc, 
impiegido nella primiera chiamata il gio. 
«ine Diego alia coltura di vn’horcoefsédo 
quella , che per lo più da baffo ftato a glo- 
riofo follicua : ond’ ella chiama vn pafto- 
rello dalle felue di Paleftina , &c addellra- 
tolo all’armi lo fà campione , toglie da* 
femminili mefìieri dell’ago e della cónce- 
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chia vna vedoua di Betulia , eguernitela 
di atdimento la più temuta > cd orgoglio- 
fa tetta dell* Alla le mette in mano : (car- 
cera vn giouinetto fchiauo in Egitto , e 
lotrafporta dalle manette allo fccttro , c 
dalla penuria del vitto , a farlo ad onta_* 
delle piu fterili annate prepeditorc__* 
di vn* ampio Regnoiprendc fu le marem- 
me di Galilea rauchi pefeatori , e trasfor- 
mando la lor feouaggine in eloquenza-** 
li fa banditori dell* Euangelo , Se horà 
chiama Diego dalla fila pouera cafa per 
farlodi borghefe villano , e chiudédolo in 
vn’horto , Io impiega alla vii* arte di zap- 
' paiQJSjJVià vinca il vero ; ha fatta Iddio 
ai Santo giouine fegnalata carezza trat- 
tandolo in quella guifa, nella quale fin da 
principiocon Adamo ci trattò » quando 
formatolo sì bellori fa uio , e sì innocen- 
I te , toltolo ( per cesi dire) al mondo, à cui 
dianzi l’haueadato creandolo* in vn hor- 
to lo crafportò, c come diffe Procopio, a 
ci locarti affignauit . in quo moreretur , & 
cittì nm , & à reliquh f e qkeflr attinta non 
volle , che tra il baffo volgo di tante fiere 
ci villette , che mal fi conueniua al Rè il 
mefchiarfi alta rìnfufa, con la minuta ple- 
be degli animali, però diegli nel terrei!-* 
Paradifo ameniilìmo appartamento, e po- 
polo in quel giardino , vt opcraretttr , & 
cujlodiretidopò di ha uerlo creato Ré,ag- 
giunfe, come più nobile il tìtolo, e la cari- 
ca di hortolano. In fimigliante maniera fi 

1 portò 

a Procep.ì n verb* G cn. 


Digitized by Google 


DECIMA. iS? 
portò Dio co’l nofiro Santo , che fattolo 
per la grada sì bello, e di cuore sì nobile, e 
(ignorile, egli non volle in mezzo al vol- 
go lafciarc anima così grande , perciò ti 
locum affignauit , In qua morarctur , 
eleElum, & à relìquis J e ente fruttimi lori- 
pofe ,come in picciolo, Paradifo tra 
Ììepidi t vn’horticello , vt operarctur , & 
cuftodiret , volle con bel prodigio (laccar- 
lo dalla terra facendolo zappatore, crear-» 

Io Cittadino dell* empireo , nel renderlo 
campagnuolo,e torlo alle delitie con met- 
terlo in vn giardino.E qui parmi già di ve. 
dere rinimico dell* anime virtuofe inui- 
diare al gicuin Diego la tranqui lift ima v i. * 
ta,che alla càpagna godcua,e (piando lot- 
to alla sferza del mezzo di có ic fpalle fcr. C 
uilemente incliniate, con l’ar/ditàfù le Ja- 
bra , con le pioggìe de* fudori fu tutto il 
volto attendeua al faticofo meftierc,ia mi 
dò a credere , che all’ animo innocente . 
così parlaffe . Che fai tù Diegq? mori di 
(lento per viuerc ? perdi il fiato per man- 
tenertelo, e per non morire di fame inco- 
minci a Teppe! lini zappando? Duque l’e£- 
fer giouine di cosi profpera fanità nella_* 
Spagna , che nodrifee ne’ Tuoi figli (piriti 
così altieri , nonsà configliarti efercido 
più nobile, e generofo di quefto,che inui- 
diandoti Pefler' huomo nato con la fron- 
te verfo le ftelle, ti curua fu la terra come 
animale ? Sei ben vile, fe ti appaghi di così 
poco terreno , che appena batta per fep- 
pelirti, non che fia baftcuolc a mantenerti 
in viu con le fue frutta > c iudi le ftagìon 
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di tutto vn* anno per lo raccolto di vii* ' 
hora. Bel fuflìdio porgi a’poueri genitori, 
che nella loro vecchiaia attcndeuan fo- 
fìcgno dalla vigorofa tua giouentù , 
veggendoti crefeerc sì profperofo nel 
corpo , afpettauano di vederti auuoko 
nelle militic , partire fantacino , e ritor- 
nartene capitano, venire da lontane con- 
trade carco di fpoglie, edi titoli , & il lu- 
crare con le tue ferite il tuo fangue , ma 
fchai pur genio di trarre fuor dalla terra 
alla tua vita foftegno , che non troui più 
opportuno luogo per arricchirti ? Noa_* 
fai tu , che dalle riue di Spagna fciolgono 
• yaftìn aui c arche di pellegrini , che vali- 
candocon felice nauigatione l’Oceano 
gittano ranchorefu le foci di rheforicre 
fiumane , tra le cui arene pallide , come 
ceneri , fauillan come Scintille bei grani 
d’oro? non fai,chel’Indie fono la pania „ 
de* thefori ? checappandofi alle pretiofe 
miniere , poche zolle di quella terra feli- 
ce baft a no al la compera di vnpaefe ? che 
luì i zappatori non afpettano annate , ma 
hoggitrauagliano , boggi raccolgono, c 
fono la mefle loro , le flette glebe? Lafda 
dunque mefehino l’anguftie di quetto pie. 
ciolo poderetto : paflfa il mare , e zappa- 
tore più fortunato iafeia nell’ altro mon- 
do la pouertà feppellita nelle pretiofe ca- 
lie dell’ oro , e tornando alla patria doui- 
tiofo, potrai con fiori d’eltre mare portati 
lotto il Ciclo di Spagna nodrir gli Apri- 
li Indiani , &cfercitar per diletto quella 
coltura ? c’hor maneggi per eftrcma ne- 

cefll- 
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eeflfità.Auuicinauaficon maniere sì lufin. 
gheuoli al cuore dell'innocente giouine . 
Taffetto delle ricchezze per inghermirlo , 
ma ribaltandogli in petto diffe il buon-# 
giardiniere le parole del celcfte hortola- 
no me tangere*, via Tozzo affetto fan- 
goso , /coftatr dal mio cuore , mi chiami à 
valicare l’Oceano? dunque inuidij la pre- 
ferite mi a calma , e voi gittarmi in feno 
delle rempefte . L’indie Tono la patria de* 
thefori ? Dunque il Signore condannan- 
doli, come rei , gl’hà in così lontane parti 
I sbanditi. Qui fermcrommi, doue mi pofe 
Iddio , &onde Tciogliendo in morte paf- 
ièrò à quel Perù,che non chiude l*oro neh 
le miniere, ma nelle fi rade, c neutri azze 
lo Tpandc fenza rifparmie. Ne vi crediate. 
Signori , che di offerir leticchezze alla-# 
fantafiadel giouine il rentator fiappagaf- 
£e,poiche le vedute co Te , più delle imma- 
ginate mouendo,, e più potendo negli im- 
mani cuori le preTenti offerte , che le prò- 
ineffe lontane , quand’ei tornaua da ven- 
dere gli herbaggi del Tuo giardino per 
Toccorrer a’fuoi bifogni,& à quegli di vna 
Chiefetta,à cui romito fcruiua,gli fi para- 
rono auanti fopra la ftrada fparfe monete 
d'oro, che crà la poluere lucicando, gli oc- 
chi di ogni altro pellegrino harebbero 
abbarbagliato, ed inumatolo ad arricchirli 
con quell’oro prefo alla ftrad3 fenza af- 
fa ffi ni o . Ma Diego ben’auucgendofi del 
grand’inciampo > ch’era porto a’ Tuoi piedi, 
inhorridì alla vifla dell’oro , com’altri 
farebbe à quella di Demone fpauento- . 
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fo,fi fè la croce» & battendo quelle mone- 
te per cofe veramente l’Inferno, s’inge- 
gnò con quel fegno di porle in fuga : ma 
non vergendole per tutto quello fparire, 
poiché le vide a’ Tuoi piedi dalla ftrffa po- 
fitura conobbe la viltà loro , perche tro- 
uolle in ilirada , argomentò dal luogo la 
loro fugacità, non ac conferiti dieflcr toc- 
cato dal pretiofo metallo , de accennando 
al compagno , che Io cogliefle per diftri- 
buirlo a r bifogni de’pouerelli , fece all’oro 
odiato quello fauore, chedifpenfatolo fra 
mendicni,togliendolodalla terra lo balzò 
al Cielo.Hor s’egli fiaueua in pcnficref di. 
rammi alcuno ) di rigettare lungi da sè 
tm telétte! itie del mondo , che poreflfero , 
come tenace pania dall’intraprdò volo 
impedirlo , perche fcegliere vn mefticre 
de!itiofo,Cv)m’è quello di giardiniere ch*- 
efercitarono per diporto in Roma, 
Pergamo, in Numidia, Domitiano, Atta- 
lo, e Mafinilfa ? perche in vece di luogo si 
fiorito , ed ameno ei non cercò folte bo- 
scaglie , come Antonio,paludofi canneti, 
come l’Egictia Penitente, le nude balze 
de’ monti, come Siluellro gli afpri , cd in- 
fruttuoli romitaggi, com’altri innumcra- 
bili Anacoreti , e per farli efatto immite- 
tore del Phortolano celeftc , che lugi da sè 
E rìfpinfe la Maddalena all’hora carica di 
profumi, e di ©Jori, venendo ; -um ar ornar 
tìbu f , non rigetta anch’ egli la fragranza 
t|e’ fiori , l’amenità de giardini? Facile è 1* 
ìifpofta a cosi fatta dimanda , e fuggerita 
mi viene dalla penna argutilfima di Ago- 
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Itino, che di Adamo parlando hebbe a di- 
re , che Dio lo ripofe nel Paradifo nobile 
Agricoltore » acciochc > quod facerei in 
terra per agrickhuram , cnflodirct fa fe 
per dì f dpi i» am, E così appunto fa Diego, 
forma nel fuo giardino diritiflìme ftrade, 
e nelj 'animo i lunghi viali delle rette in- 
tentfom : tofa i rami de luffureggfanti ar- 
bofcelli , con piu rigida mano tronca il 
luffo degli habici > e della menfa : forma i 
foJchineirhorto, ma nell’animo ftampa 
cupe memorie de* benefici diuini ; dirama 
sù’l colonato terreno l’acqua delle fonta- 
ne, mi s’innaffia il fuo (piritoa ìriuoli 
della gratia, per le bocce de’ Sagrameli) 
rompe le zolle al giardino, & in se frange 
il tumore della fuperbia, fagl’inncfti nelle 
piante, croltifi dal cuore i terreni difij, 
v’incalma acccfe brame del Paradifo, de- 
ferto è il verziere , fe all’amenità interna 
del Santo giouane fi pareggia , ond’il Si- 
gnore di sì bell’opra inuagh/co ftimò Die- 
go giardino degno di farui intórno fpefa 
di mura, che però nel recinto de’fagri 
chioftri lo chiufe . Echi voleffe incolpare 
il noftro Santo giardiniere di deiitiofo, 6 c 
auaro, fudando egli per va vile guadagno 
nelPhorticc! Io , vegga per fua difcolpa_* 
ciò , che pur fece Abramo la su i confini 
.diPalefìina, edi Egitto, quando pian- ' 
tante nemus in Berfabee , ma pianta- 
lo, non diftinro inameni viali per fuor 
pafseggi , non di feluagge , c fpefse piante . 

. 5- lo 
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lo ricolmò ad albergo di fiere, per hauer ' 
poi vicine alle tende le cacciagioni , ma_j 
perche i poueri paffaggieri nel più feruido 
della fiate inuitati all’ombrc amene^j 
* prendelfero vn pò di fotta , e quindi paf- 
faffero a’padiglioni : perciò era bofco non 
piantato di ciprcflì di mirti, e di allori,ma 
tra i rami fecondi fi vedeuano roffcggia- 
re le ciregge,le amarine,& i corgnali, hor 
bionde, hor vaie sù le piegheuoli pianri- 
celle pendeuano le Alfine : v’erano i fichi 
dalla maturezza fatti laceri , e lagrimofi, 
le mela cafolane con tale ftudio miniare 
dal fo!e,che inuitauano la mano,e*l dente 
j^Laccertarfi, s’eran dipinti , e fopra rutto 
dagli olmi , e da’ lunghiffimi pergolati 
pendeUan grappi acinofi, che immitando 
ambre , e rubini , deftauano ad vn tempo 
auaritia, e gola ne* paffaggieri , Entrauan* 
eglino à prendere di que’ frutti , & Àbra- 
mo, che ftaua nelle lue tende in agguato , 
cogliendogli co*! fFurtoin mano daua P- 
bofpitio in pena della rapina : tergerla lo- 
ro le piante, accoglieuali à menfa»arrofti- 
«a le carni de* teneri vitcletti, fudaua egli 
medefimo intorno a’ focolari per non an- 
ni! ire sì nobile meftierein mano de’ fer- 
uidori ,c come nel Targo Gierofolinaita- 
«o feriffero antichi Rabini, peregrino s [ti- 
fale iens ho{pitÌ9)Omnia illis fuppedttabat: 
éc perche à detto di Gio: Grifoftomo pati- 
ptres ventbatur per così fatta caccia pian- 
tò la felua. Hor motto Diego da fi miglia- 
te pietà fi polc à coltiuare con fommo 
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Radio qucirhorticcllo, non perche for- F 
getterò à ricreargli lo fguardo le fiorite 
verzure , che più d’ogni verdura à gli oc- 
chi Tuoi piaceua lo sfondrato legno di vn 
Crocifitto , non per portare le colte rofe 
à profumar l’aria della fuaftanza, ch’e- 
gli non miraua i rofai/e non per copiarne 
i Tuoi fpinofi cilici : non perche i venduti 
herbaggi > e fiori gl’imbandifserocopiofc 
viuande, poiché contento di pane mucido» 
e mai condita ciuaia, trauagliaua da fa- 
no , e faccua vita da infermo ; ma perche 
fuifeerato amadorc de’ pouerelli, non ha- 
uendo ricca fortuna da sbranare in prò 
de’mendichi, fofferiua lunghi ftcnti per lo 
momentaneo diletto , ch’egli fcmiuaiiu» 
porger vna elcmofina, voleua efser po- * 
uero come tale zappandola non voleua 
inuidiare a’ ricchi il pregio di pictofo li- 
mofiniero . Cercafsero pure herbe mcdi- 
cinalialle malatie, frutta mature alla-# 
fete , per quanto fi ftendeua il potere del 
fuo picciolo podereto omnia tlliifupedi- 
tabat , e come dice il tetto della fua vita,, 
quid fi ìnterdum praflare non 
lacrytnarum effundebat , piangeua coru* 
abbondeuoli lagrime la fcarfezza de* 
fu oi fudori , fe nelle mani non hauea pa- 
ne da frangere , negli occhi hauea pian- 
to da difpcnfarc : e perch’egli era vn di 
quegli » che con Dauidc porca dire :/«*- 
runt mihi Ucryma mea panes dìe. 9 ac m - 
Eie fontano da qualunque auaritia , fini- 
to 
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to il corporale alimento , mctteuamaRo 
alle fpintualì Tue vitrouaglie.Ma poco fa, 
rebbe, che il noftro Tanto a! delìderio del- 
le ricchezze intuonafse il noli me tangere^ 
che quella è imprcfa,la quale tra i fatti de 
gli antichi Filolofilì racconta; ma il ri- 
gettare ad vn medelìmo tempo l’ambi - 
rione , non lafciarfi toccare da quella pe- 
lile sì appiccaticcia , che attaccata nel Pa- 
radifo da Lucifero in sì gran parte lo fpo- 
polò. e qui giù interra pochi lafeia andar 
fani dal Tuo contagio , quello de’ Filofofi 
antichi non lì rammenta : poiché l’ambi- 
tione alienandoli di pari, e ne’cencnc nel. 
le porpore, fe dentro a’palagi col fopraci- 
gRò fprczZa i tugurij de’ pouerelli , ne tu- 
* gurij morde con ambitiofa linguale Reg - 
gie : habita così bene con Diogene entro* 
la botte, come con Aleffandro nel palagio 
di Darfo : e Zenone, e Piragora amendue 
poucriffimi , Te ben ripudiano le ricchez- 
ze, pure (come oflerua*? Tertulliano) 
adottandoli l 'ambinone, co’l principato^ 
con l’atterrata tìtannide cercano di do- 
tarla.E quale occalìone non hebbe Diego 
dì'nfuperbirede venuto in Roma nell’an. 
no Santo , in tempo di grande mortalità, e 
fatto in Araceli infcrmicro , tetto lì risep- 
pe» com’egli in mezzo ad aliti pcftilenti • 
maifempre intatto, non pago'di tergere 
à grinfcrmi le piaghe con ia bambagia , le 
accarezzai» co’ baci : che molti più dalle 
Tue pietole orationi , che dalla medicina à 
• *• fa- 
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> ià&'t a richiamati eran viui , no per le pre- 
, tiofe gocciole medicinali; ma per lelagri- 
. me di S.DJego : Si parlaua di lui, come d*« 
buomo apparito in Roma à render dop- 
piamente Santo quell’anno, partito, fin 
dalle fpagne , per vedere atterrare da ma- 
no Pótificia l’vfcio Larerancfe, ma intiia- 
to tacitamente dal Signor Dio per aprire 
in Roma co’l Tuo efempio la porta Tanta 
del Paradifo; Camminane pure per le có- 
trade : gli fi faccua grand’ala: flette ritira- 
to a Tua porta , fempt’era nelle adunanze 
tra i difeorfi di Tue virtù: oraffe ne’ templi» 
mirauano l’adoratore , come adorabile-, 
j come Santo: e Roma con quel theforo 
nei feno venutogli dalle Spagne confola- 
ua il frefeo danno del gran bottino fatto- 
ui dall’armi Spagnuole fiotto Borbone, • 
Ma il buon Diego: che ftaua bcn’auucrti- 
to in non lafciarfi toccar dal mondo, Zc 
tutto il mondo vedeua in Roma, e le riue- 
renze, c gl inchini miraua come affedij A 
dell’ambitione mondana , pafsò di nuo- 
uo alla Spagnaa’fuoi rufticani efercitij , 
badandogli di hauere inamitati gli anti- 
chi trionfatori Romani , dcV quali nel 
jfuo famofo panegirico ditte Latino Pa- 
catole aepofitts in gremio Capitolini Io - 
uis ìaureis itrittmpbale s vb l ru(Hcaba/ur y 
foggiogare lenationi, dilatato l’Impero, 
arricchito l’erario , c con pompa di tutta 
Roma fefìante porti gli allori in grembo * 
Gioue Capitolino : prefo il rufticofiaiori- 
tortiauano alla campagna , appendeuano 
.tra le marre gli elmi > tra le falci le fpade , 
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aitaccauano i Confolarij fa fci agl’arawf > ] 
e per fuggire il fatto della Città , anzi per 
Iiumiliare Cambinone, faceuano à bella—*» 
pofta ruftico il consolato , e paftorale la 
Dittatura . Così Diego l’humano fatto 
fuggendo , pofeia che nel Monittcro di 
Aracelisì pretto al Campidoglio di Ro- 
ma , vero trionfatore in mezzo à tanti 
giacenti, hebbeconla fuacura, e pietà 
trionfato d’innumerabili morbi , domata 
in sè medefimo co’i puzzo delle piaghe 
l’humanadilicatezza, conia viltà de gli 
efcrcitij più fchifi difergogl/ato il fatto là 
jdoue nelle trionfali pompe cGmpariua vn 
tempo cosi orgogliefo, pattato dall’Italia 
alla Spagna , di nuouo colriuando l’horto 
del Monittcro vir triumpkalis rpt(ìicaha~ 

■ lur. E pur iui non mancò l’audace ambi- 
zione vinta vna volta, di pararglifi aitanti 
fuggerendogii , come ben fi può credere , 
curiofità di faperc , mattìme in vna Reli- 
gione, che quanto trafeura l'habiro etter- 
iig, tanto maggior cura impiega negli ha- 
biti delle faenze , nè (olo bà in ogni tem- 
po dentro le celle d’huomini dottiffìmi 
alloggiate le più nobili facoltà , ma per la 
lunga dimeftichezza le pottìede non__j 
Hpiù hofp'iti, ma natie. Con tutro ciò,Phu- 
.xnilillìmo ndttro Santo, dando àquefta 
ambinone ripulfa, non curò di fapetc,co- 
me al Cielo tt faglia , parendogli più bel 
pregio calpeftarlo co’ Beati, die con gli 
Aftrologi mifurarlo , non bebbe difio d’- 
intendere, come fi formino i tuoni,ma, co- 
me ttfchiuifcnza danno l’horribil fulmi- 
ne 
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ne deJPvm’uerfale giudi tio , non badi cu- 
riofamcnte à gli Eccliflì,ma cercò di fchi- 
uarli,non lafciando, che la terra con Tuoi 
affetti trà lui » Solfammo Sole fi frnpo- 
neffe . Fù la fua fcuola il fauellare con«* 
Dio nelle orarioni , e ne gli eftafi , e tan- 
to in effa apparò , che più delle reietti co- 
fe intendewa vn bortolano , che vn ca- 
thedrante, e come la feienza fuggita da 
gli ftrepiti delle garrule fcuole fi 
ritirata a* quieti filentij di vn’ horticclJo , 
più ne fapeua vn zappator trà le glcb£_/ » 
che vn Thcologo fra volumi e fe la Mad. 
dalena contemplatrice in vedere diritto 
con habito di hortolano gli ditte , Raloni* 

quod dicitur magìfter , i più cleuati , e > 

contemplatali intelletti nelle academic 
di Spagna dauano ad vn giardiniere tito- 
lo di Macftro . E qui parrai Signori ,cbe 
ad eterna confufione della fapienza--» 
mondana fi rinouaffe l’antico miracolo 
dell’Egitto, all’boracheil Nilo percoffo 
dalla Mofaica verga, cornea quel colpo 
riceuette gran piaga , tutto fangue ne di- 
ncntò: onde i miferi Egitciani, non per lo 
fangue fparfo , ma per Io beuuto moren- 
do, altro rimedio non bauctiano à sì gran 
malexhe vfeire dalla Città, à gli Hebrci,i 
quali affaticauano alla campagna à rac- 
. corre la doppia , ad impattare la creta in- 
torno alle bollenti fornaci , e l’acqua lim- 
pida per entro a’ioro vafi trouando ; Tac- 
que torbide rifchiarauano , come ditte ? 

Gregorip il Nitteno ; a aqn<c , qmim apud 

I Ih- 
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lìebr&os inuemebant , pento txtione , fati- 
gliene am aquatto fuam miugabant . In fi. 
migliarne maniera i fapienti Theologi 
della Spagna , che per la mifchianza delle 
profane feienze in mille olcurezze * e dif- 
ficoltà s imbatteuano quiftionando, poi- 
ché d’intorno a’ volumi fi erano vana- 
mente aggirati , poiché nelle difputc ha- 
tieuano oftinatamente garrito , ma tutto 
indarno , paflauano dalle fcuole là , douc 
Diego tutto fudante , e pofucrofo atten- 
•deuaalla coltura di vn horticello,e con IV 
acqua limpidiflìma della celeft* dottrina 
ritrouataappreflo quefìo lemplice Ifrae- 
lita, 430*79? fuam tmtt^abam^con lòtnmo 
sbaffaméto del fa fio humano l’ofcuro de* 
loro dubbi j ne riichiarauano. Ma, poich’- 
egli hà rifpintiin dietro due così poflenti 
nemici, concedetemi, ch’io gli dica . Hor 
"via sii Diego egli è ben tempo , che dopò 
sì faticofo conflitto Toflenutp, e vinto co* 
potentiflìmidefiderij della gloria , dellc^ 
ricchezze, dopò che annoueri ne’ tuoi 
trionfi l’affogata cupidigia, e l’àbitione di- 
/crgogliata , fucceda vn cheto ripofo alle 
trionfali fatiche . Sò molto bene, quanto 
infino ad bora ha penato, e potrei raccon. 
-tare i fudati dì, le vegliate nottide difcipli- 
ne fatte nó per le tue colpe:ma per gli falli 
de’ publici peccatori: il defiderio , c’haue- 
4ftidi piegare il collo alle barbare feimi- 
tarre,& emulo dcgloriofiffimi Martiri di 
.Marocco ammorzare co’Jtuo fanguela.j 
: lere delle Arene Africane. Sò che Tempre 
<auuolto in faucofi meftieri ti accoglieua- 
^ no 
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no intatto dal fonnó marni dnì lauonVhe 
dopo di hauer fudaro nelle infcrmeria- » 
feruendo a’defiderij , non che alle diman- 
de imporro ne degli ammalati , gela ai pri- 
ma, e rifudaui alla fredd’aria del verno? 
nella coltura degli borri , che dall’effer in. 
timo cortigiano del Signor Dio nulla pre. 
giandoti fotto a’ peri più grani menadi vi* 
ta Tacchina , ch’intorno à focolari Ter uetb— 
do al palato , nello dagionaf le viuandc ; 
trionfa di della gola con incedami digiu— 
n [*.™ra il Signore in premio di così lun- 
^ ^Hc Canarie t’inuia, paefe* 

il piu febee del mondo, nel quale pofergli 
antichi l’anime de’ Beati , e ne fecero Pa- 
radifo . Non hauerai di coltiuaré terreno, 
che da se Beffo fecondo mantiene in ot'io 
gli abitatori , non otiando egli mai ; non 
accatterà che tu con la Tanta giardiniera 
de Cantici dica : / urge siquiLo , vem sin- 
perfia hortu rneurh\po\ébt Borea f* 

& s$quilo(a come dice Plutarco) dcficiut 
priufquam ad eas Infulas per uemant , i> 
freddi venti deH’Orfe non vi giungano,, 
che sfiatati , e vi fiatano foaniffimi vente- 
relli: vdirai canti mirabili di vecelleti, 1* 
picciolezza de’quali, facendoli quali iftui- 
libili , aiuta a far credere, che fian’Angclii 
catanci tra quelle felue: non harai da pian, 
ger fu pouerelli , che tutti fenza fatica fo- 
no riechi ad vn modo , ne vi è (lento , ne* 
ame da compatire . Che dici Diego* 
horà che vi Tei giunto’ non Tei tu ri- 

I 2c fo* 
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folutodi porre termine a tue fatiche, & 
& in quella parte dell’Indic far tuo il bel 
theforo della quiete ì Mà odo, che 3 
più intento ad affaticar , che mai fi foffe , 
dice: nondum afccndi ad Patrem , non 
fono afeefo à quel Paradifo, che cerco 
ne qui è tempo di otiare nelle delitie, E 
quello è il Paradifo ? e quelle l’Ifolc For- 
tunate ? Ahi , che fe qui mi confola il fe- 
reno del Cielo quieto , mi attrifta poi la 
caligine del Gentilefimo , che il tutto 
ingombra : mi allegrarebbono le inno- 
centivocidegli vccelletti; marni fune^- 
Hanoi canti de’ Sacerdoti Idolatri: bel- 
le fono le felue , che non accolgono fieri 
animali; ma nelle brutte immaginidegP 
Idoli vi trouo le Furie , fe non vi veggio 
le fiere ; non fi adopra ( è vero ) il fer- 
ro centra la terra arandola , ma s’impu- 
gna contra l’huomo vendendolo per im- 
bandire le fue carni tra barbari cornatati: 
quefto dunque è luogo da ripofare : qui, 
qui fi adoperi la coltura , fi sbarbi l’Idola- 
tria , fi femini l’Euangelo , fi fpiantino le 
felue facre a’ Demonij , e s’innalberi la 
pianra confegrata del Redentore. Se mi 
afcolra no quelli popoli , ò felice coltura! 
fc indurano il cuore alle mie voci , e fi ar- 
mano à protettion dell’Inferno , ò bella 
occàfione di . morire , e chiamare per me 
queft’Ifole Fortunate ! Così leggefi , che 
a ad tnfulas Canaria* miffus caytt marty, 
rij defìderio vehementer ardere-) per chia- 

ro 
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io fegno, che niente lo toccauano le deli— 
tìe di queiramena contrada , hebbe difio 
di morirui : ftuzzicò la morte biafl mando 
gl’idoli à que’ Pagani ; trattò i templi da 
*nacell.i,oue ne fagrifici fi tagliauano tan- 
te carni , i Sacerdoti beccai fpargendoui 
tanto /angue , gli Idoli lupi, amandola 
ftragedi tante pecore, e buoi : gioi fou- 
ucntc di ritrouarfi à cimento di morte ,’ 
e pianfeil pericolo, poiché l’hebbe felice- 
jaenre fcanfato, ed i profperi auuenimen- 
ti , ch’altri harebbero fegnati con bian- 
che perle, egli fegnaua con lagrime^» » 
come /blenni fuenturc . O quanto fece 
inqueli’Ifole la coltura del noftro folle- 
cito giardiniero ì coltiuò il paefe in tal 
maniera, che panie vn’altro da quel di 
prima, a’nudi h abitatori infegnò à vefiir-, 
fi con habiti fonruofi tolti dalla guarda- 
robba celefteffece difmettere à gl 'Idolatri 
l’vfo di miniare i lor Dij, porgendone egli 
nel Crocififfo vno miniato dal proprio 
/angue : tolfe à quei barbari l’vfo di fattoi, 
larii di carni humane , offerendo loro, 
come più efquifita viuanda quelle di vtu 
Dio : fra tante amenità di aure, di canti, e 
di fiori , introducendo l’afprezze de’ fin- 
ghiozzi, delle lagrime >e de’cilici, ne’peni- 
tenti Gentili foggiogò le delitie nella lor 
patria, c colmando il paefe di tanti Ange- K 
fi, quanti erano battezzati , con la fua Spi- 
rituale coltura , fece veramente di quelle 
Ifole vn Paradifo . E non é poi maraui- 
glia,fe qui Diego trattando horridezzc di 
/pine, la sù non vede , che morbidezze dà 

li, 
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fiorivfe ad accogliere quefto florido hoc- 
nolano ^ingiunca di refe, c gigli l’vfcio 
*del Paratifo ; e però veggendo (palancato 
1 Empireo nel Aio morire , dille , o quales 
flora habet P*raS//«j/Noti filma cofa c, 
•che la morte de* Santi fi chiama dal la_* 
Chiefa con foaue nome di Tonno: e benu» 
parile, che dorroifle Diego , e fognaflfc__j 
morendo ; poiché s’è coftume del Tonno 
di pingerc i ciafcheduno gli oggetti del 
Suo mdtiere:al cacciatore il cane, e le fie- 
re , al pefeatore Tacque, c le reti, al guer- 
riero Tarmi, e i conflitti, non doueua il s5- 
jno di-morte al noftro giardiniero rappre- 
sentar fc non fiori. E di ciò teco io mi coa. 

f ratulo, ò Macerata , che ti votafti ad vn 
amo potentiflirao in Cielo non folar 
mente, perch’egli va adorno ne’ Tuoi prò* 
cefi! di cento venti miracoli, e tutti quefti 
Coronò co’l richiamarci vita nella Spa- 
gna vn’ Infante nato à corone, ma perche 
à lai fcoprendofi il Paradifo come giar- 
dino tutto corameffo ì fiori , argomenti , 
cjual luogo, qual dominio, e poffanza hab* 
biaui il giardiniero . Ben lo prouafti in cf> 
Setto , quando in occafione di lagrimofa 
mortalità > quafi da irreparabile gragnuo* 
la sfiorata , volgendoti à sì piccolo horro- 
lano.* vedetti sù i languidi volti di tanti in* 
fermi rifiorire la fanità . Ben ti raccordo, 
che mentre in te fiorifeono le feienze j 
« elle famofe tue Tcuole , e dalla copia, e 
fontuofità dei templi fifpande mirabile 
odore di Chriftiana pietà : che mentre in 
Ogni età nodrifti nei tuo grembo il fiore 

de* 
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de’Iettcrari, & hai fomminiftrato Auuo- 
cau al foro,Giudicià Tribunali, Condot- 
tieri alle fquadre , nobili perù alle Ciò i 
candid?, e vermiglioie.fagre teftealle mi- 
trejondene vai akiera,non raen di glorie, 
che di fico: eden doci»co me giardino ame- 
niflfimoad vn Santo giardiniere votara» 
non hai qual Teina da nodrire il tuo grem- 
bo le forze fiere d’huomini vitiofi ; gli 
vfurai , che fi lanciano alle cafe de* poue- 
relli , come a’ capili dell'api l’orfc monta- 
ne: gli amari, che ftringono ic monete piu 
che ne’ canapi diScithia non iftringono i 
grifi le glebe d’oro; i maligni morditori 
dell’alrrmi fama, che portano zanne acute 
più de’ cinghiali ; letame lupe, che per 
ogni parte fi veggono infidiarc dall’ina 
cauta tua giouentù . Ma fia giardino fio- 
. rito di ogni virtù Chrifiiana , chiufo 
allccolpe. Se habbia fouraferit- 
te , quali generale ripulfa 
di tutti i vitij quello 
•parole: «Afai* 
meninge* 
re , 

che in tal guifa raeritarai dal tuo 
Santo Giardiniere pie*» 

. . tofa protettio- 

ng j. •' i 
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ì * 

ORA T IO NE VNDECIMA; 

Efori ante i Signori Genette fi allafabrica 
del? antico T empio delle 
Vigne , 

E fi prende l'oc cafone di ciò fare accor- 
rendo l' E u angelo pur della 
•> '* Vigna. 

t ~ 

E Satta fa veramente la cura pofta dal 
Padre di famiglia in condurre à fi- 
ne il fruttuofo lauoro della fua Vi- 
gna, -perche non pago di piantar viti,& ah 
ìeuarie, e quindi fatte adulte ftringerle^ 
à gli olmi mariti per mano de pronubi vi- 
gnauoli: non contento d’innalzarui vna 
torre, collocando in efsa tinc , torchi 
palmenti per la vindemia fabricandoui 
dìfpenfe. capaci dell’autunnale ricolta--», 
officine colmedi falci,zappc, Se aratri per 
la coltura: noniodisfatto didar corona 
all’opera, incoronandola d’alta fiepg p 
locauit eam agricola, prouidela di valenti 
lauoratori, che rinouando le viti, non la- 
feiaflero inuecchiare le fue fatiche . Per- 
che è ben ella preftiffima nel propagar^ 
Ja vigna , Se in breuc coprendo il fuolo di 
pampinofa verdura, fafciala fuanodri- 
ce terra : s’ergono tra poco le viti fopra 
le piante amiche , e quell’altezza , che gli 
alberi in più luftri acquiflauono effeag- 
- guagliano in pochi mefi , fanno à gara--» 
co’l ferro de’ potatori , ad vn braccio 
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tronco moiri foftituifeono,arricchite dal- 
le perdite , fecondate dalie ferite , ne’par- 
toriti grappoli moltiplican lor thcfori . 
Pure altrettanto alla vigna è facile ii d£- 
fcrtarfi ; poiché adhuggiata dall’ombrc, 
intifichita dalle nebbie , infranta dalle^p 
gragnuorle ,aflìdderatadal freddo, e da- 
gli eftiui ardori abbracciata , in breue té- 
po petifce , fe col fepellire le fue propagi- 
ni in vita nò fi mantiene, non fc (ente alle 
ra dici il vomere , ed à i tralci il pennatro , 
fuor di mifura lufluriando , quanto più 
crefcon fue membra, manca fua vita : in- 
feluatichifce in maniera proftrata alfuo- 
lo, che lòtto a’ferpeggianti rami couan le 
ferpi, e quegli , che già vi entrauano à co- 
glier frutta vitali, l’abbandonano temen- 
doui mortali pericoli alla lor vita. Piantò, 
Signorina pietà de’voftri auoli qucfto anr 
tichifiìmo tempio , e perche in terreno 
già vignato gettaron fue fondaméta , co’l 
nome della Vigna la codinone delia me- 
defima feco portando , per quanto alla 
politia di quel fecolo conueniuafi , fù col- 
tiuata, e nella fabrica, e nel concorfo* ma 
perche i ferri de’Genouefi più fi adropra- 
rono in vcoidere i nemici, che in auuiuare 
i marmi nella (coltura , & i guerrieri Cit- 
tadinipiù actendeuano à ricuperare i té- 
pliin Afia da’Maumectani, Se alla Reli- 
gione rifticuirli, che ad innalzare in patria 
le Chicle, nè di ftatue riempirono i nic- 
chi , nè di marmi iocroftarono le pareri , 
nè dieder piombi al tetto, bronzi aLlt__J' 
porte > e più honorarono qucfto tempio 
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logorando il pauiraente le ginocchia «li 
popoli adoratori, che indorando, & hifto- 
riandò i volti con le mani de’dipintori. 
Mà i poderi, acquali fpettaua il mantener 
quella Vigna , così ne tralandarono la_* 
Ct- 1 tura , che fìn&ularts ferus depaftus eli 
*am> il tempo con tutti fiero, auido , inva- 
riabile, d’ogni Tua bellezza l’hà difpoglia- 
ta, fcalcinate le pareti , eguagliato il paui- 
mento , quando faticar vi dourebbe l’Au- 
chitetura,vi fabrican rondinelle: dour^j 
pender dourebbero le fatiche de’tcflitori 
Fiaminghi, reflono i ragliateli, e perche 
vacillano fotto a’picdi le lapide , e pendo- 
no sù le tede le traili, ceda degli huomini 
la frequenza:e quegìi,che fi appreflauano 
à coglier gratie degni frutti di queda vi- 
gna, per non incontrare perigli le ne di- 
B lungano. Poiché dunque il Signore per 
mano della pietà Gcnouefe piantò que- 
llo Tempio nel cuor di Genoua, & (epem 
circundedit ^cingendolo intorno di tut- 
ta l’intiera Città , veggiamo , come à voi 
Scredi de’primi coltiuatori fpetta il ricol- 
tiuarlo nella fabrica, enei concorfo. Il 
femplice titolo delle Vigne è quello, che 
apertamente configliaui à ridorare eoa 
la vodra liberalità le rapine del tempo in 
, queda anticha Chiela; psiche , le noi alle 
•hidoriche rclationi preftiam credenza , il 
primo Tempio delle vigne fabbricato nel 
mondo fi fù quello di Salomone , di cui 
dcciuc Gioiello nelle lue memorabili an- 
tichità , che la facciata di quella lòntuofa 
<aolt defuper habcbnt aur.exs vitcs , vnde 
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botri hwnanafi atur* dependebant; orna- 
uano la frónte del Tempio biondiflìme 
vici d’oro, le quali ingegnofaméce intrec- 
ciate, con le lor frondi formauano fiori , c 
pendeuano dello fteffo metallo grappoli! 
sì maficcijSÌ grandi, che l’humana ftatura 
vguagliando, vn di que’foli baftaua à dar 
vino per la fece di vn popolo : viri , così 
ricche , c feconde , che dalPEufrare , e dal 
Nilo, hora gli Egitij, hora gli Adiri) mili- 
tarono ì vendemmiarle. Hor quello Té- 
pio,che vna intrecciata vigna nella fila-* 
fronte portando , la noftra Chiefa figura, 
quante volte fù egii Taccheggiato dagl’i- 
dolatri, quando i Balthafari, i Nabuchi , 
gli Antigoni inuiarono gli eferciri non_* 
tanto per foggiogare il Regno di Palcfti- 
na , quanto per muolare dal facro Erario 
il prezzo di molti Regni, quando rag- 
guagliacidaila fama di quei canti thefori , 
che pendeuano da’tetti dalle pareti» veni- 
uano i Barbari, non come à Tempio , ma 
come à miniera de' pia cercate mirai li no 
cercauan nuoue corone, ma nuoue inne- 
ftiniabili gemme da fregiarne le antiche * 
fperadodi appagare intieramente la gran 
fece dell’oro , nel boccino di tanti calici , e 
tanti vali. Piàfcro,è vero,g’Ifraeliti le ro- 
lline del Tempio , mirando fpogliatc dal- 
la barbarie quelle mura, che la pietà di 
Salomone sì fontuofamite veftì gli huo- 
mtm fpargendofi sii le chiome le ceneri 
degli arfi cedri, e ripreflì , che già formar 
luti le temputure , purgauano il panime- 
lo * e le femmine addolorate indoraua*^ 
n • 1 6 il 
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il medefimo fpandendoni i lacerati ca- 
pelli e tutti infieme le fumanti reliquie de 
gl’incédi cò vn diluuio di lagrime ammor 
zauano , ma non paghi di lagrima? le ro- 
lline fi metteuano à ripararle: quàto dis’- 
faccua la rapacità degl’ idolatri, tato la li- 
beralità de’redeii rifabbricaua; impoucri- 
uano le credenze per arricchirne gli alta- 
ri , faccheggiauano i loro fcrigni per ri- 
fare al fantuario le faecheggiate orerie : 
la pietà rubbaua al fatto per rendere ciò , 
che il facrilegio alla Religione hauea_* 
rubbato , e fra poco il 1 empio riforgeua 
più che mai bello dalle fue rouine , co- 
me le viti potteni vn tempo da Salomone 
prefagito hauettero , che qual troncata 
vigna douca più volte ripullulare . Da 
quel Tempio, che vignato nella fua fron- 
te in modello antico àquefta Chicfa pur 
delle Vigne, prendete voi infognamene» 
di rinouarla, eccola facchcggiata dagli 
anni , ognun de’quali bà fatte le fue rapi- 
ne, tolto il candore alle mura, il luftro al- 
le colpirne, precipitati i volti , difaggua- 
gliato lo fpazzo , qui le fofpefe traui mi- 
naccianoperiglial capo, là incanati fatti 
a’piedi formano inciampo, nè pago il tòpo 
ladro di hauere fpogliato il Tépio di fua 
bellezza , come pur voglia metter mano 
fin ne’fepoicri,tremano fotto à piedi le la- 
pide vacillanti, eda’fuoifurti non lafcia 
C andar’efenti,nc men le tole . E voi con la 
voftra ordinaria magnificenza rittorate 
del foieonittìmo ladro le rubberie , fc tol- 
ferffdla calce la candida incrottatpra , voi 
* di 
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di pretiofi marmi intonicado le pareti da- 
te a’vofaci Tuoi denti materia più dure- 
uole,e rififiente . Se roficate hà le coiòne, 
voi togliendo via le reliquie alla Tua fame 
auuanzare,piàìatcuene delle nuoue.e da- 
lie caggió fole,forga gemelle: ouc, có fof- 
petto del cuore fi miran le fend icure , con 
piacer da‘lo fguardo fi olferuino gli fiuc- 
chi,(i ammirin le dipinture , doue fofpefo 
fi muoue il piede per tema d’incefpicare 
iutarfiati marmi ponendo, ftendcte pa-* 
uimento degno da palleggiarli più cògli 
occhi che con le piantele la Chiefa è del- 
le Vigne , come pur delle Vigne fù il 
Tempio di Salomone, à quello fi rado- * 
migli con l’eflfer rifabricata nè la pierà de* 
Genouefi,la Dio mercè, efenti dalla cala- 
mità de’bottini fi lafci vincere da quella 
degi’Ifraeiiti, chetante volte rifioraro- 
no il Tempio, benché da’barbari faccheg- 
giaco. Pretefe l’Imperador Giuftiniano di 
gareggiarecon Sa!omone,così in magni- 
ficenza, come in lapere,e dopò di hauerlo 
emulato in quello con farli legislatore di 
tutto il mondo, volle fuperarlo in quella 
con la fontuofa fabrica di vna Chiefa ad- 
dimandata Santa Soffia, l’arnpiezza della 
quale al f a vaftità di Coftantinopoli betu* 
corrifponde:e terminata, c’hebbe la difpé- 
diofa fi rottura, * fece fcolpire in marmo il 
fapientiffimo Re Giudeo,e porlo à dirim- 
petto del Tempio in atto di piangere , co- 
me vinto in paragone di magnincéza ef- 
• ‘ ' pri- 
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primeffe co’l fuo pianto le fue perdite , e fi 
arrendere per vinto co’l renderli lagri- 
mofo.Ma le vogliam dir vero,Signori,fi- 
migliate ftatua alla piazza di quella Chie. 
fa affai meglio fi còuerebbe: e ftariaui Sa- 
lomone piangéte non per inuidia, ma per 
dolore: e quando così le parole immitar 
poteffe, come le lagrime , egli direbbe . E 
quello è il tempio delle Vigne , di cui già 
diedi il modello, quando ereffì il mio con 
tante pretiofe viti su la facciata? Io mi 
credcua di confolar gli occhi miei co’l ve- 
dere delle mie defolate fatiche alcu ritrat- 
to , e veggo funeftarmeli qui , doue altro 
' che la defolatione non raffiguro ? Hanno 
purei Genouefì veduta Gerufalemme? 
hanno pur con Goffredo fciolti i voti dé- 
tro al mio Tempio, e cosi poco fanno ini - 
mitac nella fabbrica quella mole, che già 
tutta di viti adorna dauail dìffeguo alla 
fabrica delle Vigne? Zepperò ben inuenta- 
re macchine per atterrare le mura di mia 
Città,* mà nò feppero macchinare in que- 
llo Tempio nè altro ve ne rauuifo , che il 
titolo, e le rouine Io già innalzàdo quella 
D fontuofa Reggia al Signore feci , che all* 
prima profpetdua delle viti dorate il ri- 
manente corrifpódefse; però che entran- 
doci diuoti pellegrini , ò i terrieri , come 
appunto incontraffero vna vigna là nell’- 
Autunno piena d’ambre, di rubini, di per- 
le, ne grappoli già maturi trouauano gé- 
me per ogni parte, c di gioia, fe nò di mo- 
lilo inebriauano i loro cuori. Ma qui inui- 
tauiforeftieri dal lictiffìmo titolo delie 
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Vigne , neri , funcftì fatti veggono à pri* 
Rio incontro,mettendo il pie nella Cine- 
fa > prima co’piedi , che con gli fguardi 
vrtan nelle colonne proftefe à terra, & in 
cambio di vendemmiami già colgon do- 
lore . Se alle fofpefc traui rimirano , vn’- 
arida felua , fc a*rozzi , e neri marmi, 
vn’afFumicata fpelonca vi raffigurano , 
e pare , che dalle forefte , c dagli antri 
douerebbe denominarfì,non dalle vigne . 
Con le lagrime agli occhi raccordoui , 
©Genoueiì , ch’ò ftimato Rè fapientiflì- 
rao , prima che incoronar di mura la-# 
mia Città , le pofì in petto vn così ricco 
gioiello, come fu il Tempio, e che voi ha- 
uete incoronata la voftra mettendole sù’4 
capo diadema sì maettofa ,* raà nel cuore» 
ch’è quella Chiefa, doue nella Vergine 
mia figlia voftra Reina ftà l’amtna , e la 
vita della voftra Repubblica, veggo po- 
vertà , rottine in vece di adornamenti : fc 
volete neìle occorrenze fperimcntarla, 
pietofa , perche lafciarla dentro di vna-* 
fpelonca,corae vaa fiera? fe la faceftc Cra- 
peradrice, perche in cambio d 3 innalzarle 
vna Reggia , come vili (fi ma fantacina in 
vnacafermasjuìla lafciatc? Via su ritto- » 
ratei! Tempio: fuperate tutti quegli di 
Europa , vincere il mio , ch’io lieto delle 
mie perdite,! affando quelle Iagrime^m- 
parcrò à gioire , ò piangerò di contento* 
Tai farebbero ifentimcatiiCgli auuifi del 
faggio Rè, il quale con altre fue più auto 
rettoli . parole vi persuade la riftauranoae 
dì quella Chiefa:, quat’hora nctmoiCw- 
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E tiri egli vi dice : vinca futi pacifico , ch*è 
quanto dir, Salomoni . Perche Dauide 
tempre impiegato nelle battaglie fù per la 
continua militia dalla agricoltura diftol- 
ro, non hcbbe tempo da piantar vigne 
guerreggiando co’barbari , che minaccia- 
nano di (piantarlo , intento più ad ingraf- 
far il terreno co’cadaueri , cne à celtiuar- 
Jo con le piante; perche mai non vifle pa- 
cifico. mai nó potè effere agricoltore . Ma 
Salomone,hereditando co’l Regno la pa- 
ce ancora , e trouando per le tante ftragi 
de’Filiftei letamminate le campagne di 
Pa!eftina,diedefi à coltiuarle , fopra tutto 
compiacque!! la sù gli aprichi colli di En- 
gàddi pattinar viti nauigate da Ciproion- 
df poi a\tte,botri4s Cypn in vmeisEngad- 
dii nò così rotto apriua gli occhi alla mat- 
tutina luce del Sole, che ne’veggetànti 
fmecaidi iua à confolare lo fguardo,?»*** 
furgatnus ad vincas^nè galerie,nè giardi- 
ni poteuano appagar le pupille di Salomo- 
ne^ la fola vigna le fattolaua , vinca mea 
cor am me e fi : vifitauala , quando fioriua 
fotte il Cancro paflaua alla vindemmia, 
quando i grappoli fotto alla Vergine ma- 
turati inuitauano l’armata mano , e*l pie- 
de ignudo de’contadini, ladoueil Padre 
fc correr fiumi di fangue,eg!i fece ftagna- 
re laghi di vino dentro a’palmenti , doue 
ifoldati di Dauide tagliarono i Filiftei,i fa 
migli di Salomone di grappoli acinoll fa- 
cean tagliata . Hor’cgli è vero Signori , e 
ve lo attcftano le memorie de’tépi andati 
che i voftri padri guerrieri j nelle trafeor- 
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fe etadi non hcbbcc tempo di calcinarci 
quella vigna : perche rinolti al faticofo 
meftiere dell* armi adoperarono contro a’ 
barbari tutto il ferro ', e poco ne lardaro- 
no al la fcoltura, fi recideuano le feluci» 
non per intagliare le ftatue dei Santi , o 
delle Chiefe i foflStti , ma per congegnare 
trionfali galle : pochi concorrcuano alle 
Vigne *, perche tutti correuan® fu Regni 
barbari a foggiogarli , & era magnanima, 
e gencrofa cura de’ Genouefi più tolto l’- 
abbattere in Afia , in Africa i Templi di 
Maoma , che adornar nella patria quegli E 
della vera Religione. All’hora non pote- 
uano badare ad innalzar quello Tempioj 
perche le imprefe di Antiochia , di terra 
fanta,le frequenti guerre fatte colatace- 
li i,efercitauano più in elfi l’affetto dell* 
ira, che quello della pietà,intenci a fuenar 
re il petto dc’Maometani,non penlauano 
ancora a trarre dalle marmoree vene di 
Lunigiana ftatue , e colonne per abbai li- 
memo di quella Chicfa , e ben dalle lon- 
tane contrade portauano a ’ templi gì’iue- 
ftimabili thefori de’ corpi Santi, all’orien- 
te inuolati,onde poi giunti in patria, ado- 
ra uanoi proprij furti fopra gli altari : ap- 
pendeuano alle facre murai pennoni de 
gl’idolatri, & a’fofpiei de* diuoti Genoue- 
fi ondeggiauano le barbarefche bandiere, 
e per li turbolenti antibche correuano al- 
l'hora , non hebber tempo di fregiarli con 
più durcuoli adornamenti . Ciò , che non 
fecero i beliicofi areauoli , faccian’ hora t 
pacifici pronipoti, vmea fit pacifico : fia-* • 
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cura del Genouefe efcntato dalle guerre 
fra canti fi repiti militari > l-attendereall* 
coltura di quefta vigna , alla riparatone 
di quefto Tempio , adempiano i figli i vo- 
ti , e le promefle de loro padri , che ne’pe- 
ricoli deila battaglia tante volte all 
Chiefa delle Vigne promettean fabrica 
fontuofa > fé mai giungcuano a goder pa- 
ce : hora voi la godete : & in premio di ha- 
uerc i voftri antichi gareggiato contro 
a’Pagani , vuole Iddio che per miracolo i 
1 fucceflpri tra tanti gareggianti popoli 
Ch ripiani non habbian guerra , perche, 
i mentre ’armi degli Herctici , o de* poco 
buoni Cattolici faccheggiano i luoghi fa - 
cri i la Liguftica pace qui li ripari. 

G fit pacifico , alla quieta nation Genouefe, 
vnico trattenimento fiail fabricar nelle 
vigne : quei ferri , che fi doucrebbono a- 
dopera re contro a gente h@ftile,fi adopri- 
no contro a’marmi, poiché non v’è nimi- 
co popolo da vincere in battaglia, vincàft 
in facra magnificenza tutte le nationi di 
Europa quei voti d’innalzar Templi , che 
fi farebbero nc* pericoli milita ri, anticipa- 
tamente fi facciano in pace per ifeampar- , 
E, diano a vedere,che,doue i loro bcllicofi 
antichi fi pregiauano di atterrare i templi 
a M toma, i poderi fi vantano d’innalzar - 
li fon tuo fi dì, ni a Mtria . Le guerre, l e a 
guerre ftctfe de* vofiri maggiori, non che 
iaprefentepacejfi lono,quellc, che vi có- 
figlianoa rifiorare lahomai cadente fa- 
brica delle Vigne: poiché fe volete dir ve- 
lo » c le vota glorie tuttauia raccordate 
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dagli Scrittori non affatto dimenticaftc, 
non vi fouuiene , quanto lunghe , c fari- 
cofe battaglie pacarono tra la Reina dell* 
Adria , e quella della Liguria , quando fa 
diuerfe marine fi videro quefte due Itali- 
che Amazzoni guerreggiare , c ricoprire 
i mari con legni, poi con le ftragi,e dopò i 
riceuuti colpi di fanguinofe fconfktc ri- 
tornarfene, a vendicare, a medie ar le pia- 
ghe con nuouo fangue?Hora,la Dio mer- 
cé fono terminate ie lor contefe , viuono 
amiche , Tvna della gloria dell’ altra gode 
in vdire i racconti , c piace a quella , che 
tutta fiede nel mare, fentir, che quefte 
c5 le nitoue fue fabrichc già ftenda il pie- 
de ad occupar la marina . Mi conuieafi à H 
Genoua , come non fi lafciò vincere io_» 
valor da Vinegia, cosi non le ceder punto 
nella pietà , anzi vincerla in gara di facra 
magnificenza . E come ciò potrà fard ì St 
debbo ichiettamente ridurui ciò , che po- 
chi anni adictro vidi , non polfo a meno 
di non celebraui il faraofo Tempio , che 
feora forge in mezzo all* onde Adriati- 
che confegrato alla Vergine della Salute 
dauci cittadini riconofcendo per grada 
della celefte Reina , che alla fame della — ^ 
pallata contagiane fia auuezzata la metà 
della lor patria, compenfano qiiefto don® 
con la fabbrica di nobilifiiou Chiefa le cui 
fole fundamenta ne’ cu pi feni del mare fe- 
pelifcono vn gran theforo , iui con mira- 
colo di Chriftiana diuotione fopra vna_^ 
felua di pali fi appoggia vnf Alpe di pie- 
tre,chc formano la gran mole, in ferro in* 
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duflre agricoltore de’ marmi fa nafcere 
fin da’ fallì frondi, c frutta negl’ intagliati 
fettoni: la liberale pietà apparecchia paui- 
menti degni di ftamparui più il volto con 
lo fpecchiaruifi , che Torme eo’l paffeg- 
giarui , e il voto fatto alla Reina de’ Cic- 
li tuttauia più s’erge al Cielo nel crefcer 
della ftruttura. Dico il vero , ò Signori , e 
fole il di<fo per la metà ; perche appena-* 
mezzo il Tempio appanna fuori dall’ on- 
de quand’io lo vidi . Voi liete per ogni 
modo tenuti à vincere Perauiatrice vo- 
ilra Città ; poiché, s’ella tanto facon la_* 
Vergine, perche la pelle nel fuo bollore fè 
terminare, che farete voi per lamedefimai. 
che non lafciò qui in Genoua incomin- 
ciarla ? Come potrete voi fuperare in dò 
al Leone dell* Adria , che della facra alte- 
ra mole giuftamente ne va lupetto?! Ge- 
nouelì’, che immitarono già Sanfonc_* 
quando rinchiufì danimici , non tra fu- 
ni , marra catene ', lefpezzarono , on- 
d’hoggi ancora ne pendono molti brani 
in varij polli della Città , hanno ad impa- 
rar dal medefimo, come il Leone lì vinca. 
Vinfeloil forte Hebreo tra le Vigne de* 
Filillei; cum venìjfet ad vtneas , appartiti 
tatuiti* leettis ; onde à voi pure tocca il 
fuperarlo ad vineas , qui nelle Vigne, fe 
più volte in affrontata guerra domafte la 
lua ferocia, hora in pace hauete da mpcra-^ 
re la fua pietà . Se Vinegia per la metà di 
/vna gratia cotanto fpende, Genoua per lo 
intiero fauore , è tenuta a raddopiata ma- 
gnificenza. Via Porga il Tempio delle Vi- 
> • gne 
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gne ad auuanzar quella Chiefa, quanto la 
vireauuanza tutti gli alberi nel poggiare; 
s'innalzi più quella fabbrica in paragone 
di quella,quanto di alzarli a volo natural- 
mente s*mtendano i Grifi , più che i Leo- 
ni > Cosi nella materiale coltura della Vi- 
gna la fpirituale ancora della diuotione» 
e del concorfo vedrem dipendcre,poiche, 
come auuifa Pietro Pittauicnfe , vinta-, 
quamdik in e a eflfruflu/p optime tufi odi- 
tur 9 & a plunbus vifitatur : quando la.*» 
vigna tra i folti fmeraldi delle fue foglie 
conferua le mature gemme dell’ vuc^a» 
pafifano gl i b uomini a vietarla , pendono 
da* tralci i grappoli , e pendon gli huo mi- 
ni fofpefi in ammirare la fecondità delle 
viti, lodano Pvue, e le affaggiano , & i lo- 
dati frutti premiano i panegirici della lin- 
gua con adcoleir la . Io non fiupifeo più» 
fe come vedtfi tutto giorno , manca ver- 
fo le Vigne la deuotione de’cittadini. Sott 
Vigne vendemmiate dal tempo , grandi- 
nate dalla vecchiaia , e quello vn Tem- 
pio , che col fofeo delle fue mura infonde 
horrore negli occhùe con l’antichità del- 
la fabbrica trasfonde tema nel cuore,que- 
gli , che vengono a far voti per ifeampar 
pericoli , fatto quelli tetti poco meno, 
cherouinofì , par che ne pauentinode* 
maggiori. Mà s’egli auuerra mai, che per 
opra della voftra liberale pictade fi veg- 
gano pendere da’volti fìucchid’ore,IanW 
padi , baldacchini , tappezzerie , quando 
flutti della Genouefe diuotione vedran- 
nofi in quella Vigna ncoltiuata ? le mura 
" . ' vcfti- 
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vefìfte a’marmi della fc oltura, il tetto ad- 
dobbato dal pennello con facre hiftorie, 
anzi in ogni parte le pareti > e le colatine 
dipingerà da fe, fteffe rapprefentando > 
come in ifpecchio , la immagine di chi v’- 
entrano con pieno concorlo a plunbus 
‘Vtfìtabitur , correran molti fpronati dalla 
curiofitàdi vedere che poi dalla diuotio- 
ne frenati volgerannofi a orare , poiché fi 
faranno moftratiin lodare le fcolture, e le 
dipinture facondi panegerifti, diucrranno 
àuanri l’altare diuotiffimi oratori , cele- 
brata la Reggia inchincran la Regina , e 
teggédola a baftanza tributata di marmi, 
d’argènto , e di oro , offeriranno altri ho- 
fnaggi piu cari ne gli affetti, nelle preghie- 
re , Qual navigante approdando a quefti 
Htinon vorrà Itofto a vietar le Vigne, 
tratto della fama del Tempio , aringra- 
tiarui la Vergine delle otrenme bonac- 
ce , delle sfoggite procelle , e dopò di ha- 
uere fciolti i voti in quali encormj de’Ge- 
nouefi feiorrà la lingua ? O fortunati d- 
tadini , quanto faggiamente fi pofero 
cestinare le Vigne , per vinderamiare in 
effe la commuDe felicità ? Non c maraui- 
gjia , fe Iddio gli efenta da gli vniuerfali 
pericoli, e flrepiridella guerra , perche la 
militia non li difturbi da qnefta sìfrut- 
tuofa coltura . La Sicilia , la Francia, la_^ 
Lombardia mietono biade a prouuedi- 
rnentode’ Genouefi : mà i Genouefi col- 
tiuano vna Vigna , che à tutte le nationi 
comparte i frutti delle fue gi ade , e nelle 
più lontane parti ne godono i tèrreffri , e 
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maritimi paflaggieri. Non v’è tempeda»* 
in mare , periglio in terra, che i naturan- 
ti,! pellegrini non faccia volgere co’l pen- 
dere à Genoua , come à porto, e luogo di 
ficurezza,& i voti, ch’altre volre vofaua- 
no al Cielo, corrono a quefta Città degna 
di emulatore co’l Cielo,tenédo in così bel 
Tépio il Paradifo nel feno. Sia pur fu tut- 
te l’altre la benedetta , già che tante bene- 
dittioni fi cemparton da quefiaChieia-* 
fu foredicri : à lei tutte le nationi donino 
cncomij, e lodi già che in lei pofe la Ver- 
gine la Dateria delle lue grafie , per com- 
partirle , à chi pericolando ne fà richieda. 
Così parlarebbono i nauiganti,che vfeiti L 
dagli ondeggiamenti del mare vedrebbe- 
ro in quefta Chiela ondeggiar fempreil 
concorfo , verrebbero con prieghi alla_*» 
linguacon tributi alla n ano : voifregia- 
refte le mura di marmi , & effì i marmi iti 
breue ornatebbero con ricchi voti di ar- 
gento non entrando adoratore nei Tem- 
pio, che qualche pretiol a orma di fua pie- 
tade non vi lafciafle . Così la vedrà Rei- 
na , hauuta da voi degna Reggia, harebbe 
ancota degno il corteggio nella continua 
calca di popolo adoratore: v’emrarebbon 
gli h uòmini a’ torrenti , e le grafie n vlci- 
rebbono a , diltuiij,& a ba danza corteggia* 
ta da’cittadiòi mandar ebbe parte dell’ All* 
gHico fuo corteggio a ila cuftodia della-* 
Città e gareggiando ilei compcnfarc in-* 
mi Ha doppij i doni rìccuuti da Genouefi 
in premio di haucrla fatta Reina , e come 
taleprouucdutadiRcgiadaaza , vorria 

farli 
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farfi guardiana alle porte , fentinella alle 
mura ; poiché Genouacoltiua la mia vi- 
gna[direbbc la gran Reina]io voglio con 
la mia protettione far fiepe à tutti gli flati 
ftioi : perche non paga di pormi sì mae- 
fìofa fu la fronte delle ftie porte , hammi 
di più trattata sì regiamente nel cuore, mi 
farà fempre à cuore la fua faluezza , mi 
farò anima della Cictade 3< che in ciafche- 
duna parte pronerà tutta intiera la mia_*> 
Pietà. Poiché sì ben coltiuata mantengo- 
no quefla Chiefa » farà mia cura eoltiuar, 
come vigna la patria loro : propagginarla 
con l’accrefcimento delle famiglie.-potar- 
la con torre via il lutto, e le pomperlegarla 
con gruppi di tenaciffima Vnione: e nella 
vniuerfale vindemmia,che fà di tutti Ia_^* 
morte portare I’anime frutti di quefla vi- 
gna alle difpenfe del Paradifo.Quefte fole* 
promette , o Rcina del Cielo , à baftanza 
muouon gli affetti di Cittadini : buon per 
mè , che tùparlafli , ch’io forte indarno 
haueuainfìnònd hora tentato diperfua- 
dere , fe tu con queffo amorofo linguag- 
gio non perorau i. Qual cuore può refi Ae- 
re a tue parole , che non folo il cuore ci 
muouon, ce le rubbano?Se in premio del- 
le coltiuate tue Vigne vuoi farti vignai- 
noia della Città ? già i Cittadini ti fi fan_^ 
viti flendono , come tralci le braccia , e ti 
offerifeono per frutti elemofine copiofe. 
In guiderdone di vna Chiefarifabbricata 
nel cuore della Città prometti farti anima 
tli Genoua’quefta prometta ci rubb3 Pani, 
ma , e Genpua già , come corpo allo fpirj- 
• tu 
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PVODECIM A. 217 
io vbbid /ente , promette di muoucrfi a_j 
tuo volere . Ah per sì degna mercede lie- 
ue fatica è la riftauration delle Vignt^. 
troppo facile a’Genouefi è il macchinar 
le fabbriche, e terminarle . Si sì faraffi, 
quanto richiedi , ti alzeranno vn Tempio 
nel cuore della Città , ma reco ne pareg- 
giano il guiderdone : qual farà egli? che 
tu faccia tuo Tempio il cuore de* Cittadi- 
ni. 



ORATI ONE DUODECIMA, 
Detta nella Chiefa delle Vigne. • 

» ‘ » J 

Al Seremffìm 0 Senato eli Genova, 
i' ' 1 , ■ • ■ • . » 

Vando prima la perduta fua-vifla A 
ricuperò il pietofo Tobia , hebbe 
_ r appena con ridenti pupille a’primi 
raggi del Sole fatte accoglienze , che di 

nuouo nelle lagrime la ricuperata luce » 

annegando , paruero gli occhi Tuoi più to- 
flo al pianto, che alla vifìa refi imiti. Mer- 
cè , che in Babilonia rimirando trafporta* 
ta Gerufalcmme , e dalla fama rifapendo, 
che Gierufalemme defolata , e confufa in 
vna Babilonia s’erà cambiata , lavifìa^» 
medefima , ch'egli hauea bramata per 
fomma felicitade , in eflremo tormento fi 
cortuerti,jveggendo la patria, o fchiaua in 
Affina, per gli habitanti,o in Paleftina fe^ 
polca, per le rouine. Egli era già negli an- 
V . K ni 
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t)i trafcorfo al centefimo homai vicinò » e 
certo di douer prima tornare in terra in- 
cenerandoli » che alla terra natia tornar 
potette ripatriando , e pur bramofo di ec- 
citar gli altri a rimettere in piedi la gia- 
cente Gerusalemme, delle fue future gra- 
dezze profetizò» chele fchiaue fue genti 
i feruili ferri in fabrili cambiando , l‘ha- 
rebbò rifabbricata, effe dalla rauinofa Sua 
giacitura , come da letto Sorgendo , pili 
che mai di pompofi edifici farebbe!! rine- 
ftira, che fnccedendo all*ofctiro fumo-de- 
gl’incendij la luce de’ marmorei palagi, & 
alle rapine degli Attiri j i tributi de* popo- 
li adoratori, dal prefente Sepolcro a mira- 
cola delle nationi fi vedrebbe fumicata. 
Ma per meglio pungere il rfftio fianco 
del popolo israelitica all’ alta imperia-*, 
veggendolo nella fchiauitudinc si auui- 
lito , che nulla di magnifico 9 o di nobile 
conccpiua , propofe a rinouatori di Gero^ 
Sol ima delle benedittioni celefti largh*fl£ 
mo guiderdone : Benedici qui crunt , qui: 
ddificauermt te, quegli, che innalzeranno 
di tue reuine, non haran da temete di lor 
caduta : chi farà Sórgere al Ciel tue mura 
farà dal Cielo Scendere benedittione su 
lefuecafe : chi porrà mano nella ftrut tu- 
ra del Sacro Tempio,confacrerà non men 
che i marmi, il Suo nome,e delle vendicai 
te ingiurie del tempo per tutti i tempi fa- 
rà famofo . Onde io , Signori, a cui par di 
c fiere quefta mane venuto con Tobias 
dà cupe tenebre à gran luce , trottando- . 
mi à fronte di quefta sì chiara Serenità, 

dopo 
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dopò hauer fra me fletto piamo con (c- 

grete lagrime il vedere la Chiefa delie 7 

Vigne dalla antichità poco meno, che de- 
folata si lentamente rifabbricarfidaqnci 
Genouefi che nel l’edificare fanno prodi- 
ga non folamentedi moie, ma di preftez- 
za , e dolente di più fentirlomi rinfaccia- 
to da foreftieri chiamati dalla fama del 
Tempio ad ammirarlo r per fo (curici 
dell’ aria , per la nerezza delle pareti , ap- 
pena vi trouano , che mirate : rifoluemi à 
tare flitnolo alla, voflra lentezza co I lin- 
guaggio del buon Tobia bemdt&tquz-» 
erunt qui ddtficauennt te , prouandoui, 
che queflo Tempio della Vergine sfolgo- 
rata ipefa fi merita per trarne sfoggiatif- 
roi benefìci. ' r . 

Ne vi crediate» chcKome vn’aftra voi- B 
taio feci in queflo Tempio medefimo vo- 
glia eccitateli ad ( emulare le fabbriche al- 
zate alla gran Vergine con vn mare di 
ricchezze affundate nella marina Adria- 
tica : voglio, clie i Genouefi a quefta vol- 
ta fiano di lor medefimi immitarori,nc^j 
gli antichi : ma de* contemperanci muo- 
uerft a gara con vna fabrica , che con Io 
ftrepito de’ fabbri s’innalza al Ciclo, e co’l 
rumor della Fama fi dilata per rutto il 
inondo . Voi m’intendete : qqefla c la 
Chiefa della SantjfTìma Annunciata » 
non accade ragguagliarne l’orecchio de* 
gli vditori , che gli occhi Jero le lor me- 
morie hanno Indoriate con Sa viua imma- 
gine di quel Tempio , ne fà meflierl efag- 
ge carne la fpefa che quello. non c anco- 

K 2 ra 
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ra il di deftinato alle lodi del Sereniflìmo 
Principe Loroellino , e l’animo generofp 
di chi vi fpende , mal volentieri fente in- 
grandire da troppo preciofa lingua ciò, 
che la man liberale non ha finito di am- 
plificare . Raccordate a voi fteflì, qual fia 
la fontuofa mole, che alletta a mirare per 
ia finezza, e toglie il mirare per la gran lu- 
ce , oue Toro largamente fpefo fà ammi- 
rare così bei mkacoli , e fparfocòri tanto 
sfoggio tra fuoLprodigij fi fa contare, oue 
i pennelli fi pregian di far rilieui co* rifal- 
li delle figure , e gli fcalpelli fi vantano di 
colorir lontananze , raccordando ne’ fini 
marmi le romitiffime lor miniere , o 
quando harete apprefa la ricca Idea * dite 
che il Tépio delle Vigne tale forger dote- 
rebbe ad effcrgli gemello', fe nori ncl na- 
scimento, almeno nelle fortezza. Poiché 
il fapie riti (Timo Salomone maeftro a’po- 
fieri,non folo con ciò, che fcrifle, tifa con 
quello, che fabbricò, già terminata la firn- 
tura del Tempio , quella de duepalagi in- 
traprefe vno per sèmedefimo, efenza 

ferui concorrere barbari monti con le ; 

lor vifcere,del folo paefano Libano fi fer- 
ui , poiché dalle odorofe bófcaglie colon- 
ne , palchi , e pauimenti tfahendòi profu- 
mò le fué ftanze co’l fabricarle , e moftrò 
co’l fuo efempio , che di chiuderli in ce- 
dro fon degni non folamente gli infigni 
Scritti , ma i Segnalati Scrittori . Quando 
però fi volfe/a fabricare l’a Ibergo della^» 
Reina, non de’ Superficiali doni della ter- 
ra-come fono le piante, fù pagò, mà prefe 
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a vuotare i rifcruati crarij delle miniere, 
marmi fletti, che nella fundamcta fi Teppe* 
lirono , Te per la robuflezza fi pofero a i 
piedi dell'cdificiojper la -finczza,e luce me 
ritauano ftargli a fronte , Te tali era le pie- 
tiche a perpetue tenebre Totterra fi con- 
dennauano, immaginateui, quali efierdo- 
ueuano l’altre, che forbite oda i ferri, c li- 
nciate da pumici la luce del So!e,e delle &u' 
ci douean riuerberare:bafia il dire,ch*egli 
copcrfe e mma lapidibus pretiofis , pattati 
per man dell'arte, tàm intrinfecusy quàn* 
extrwfecusy onde la Reina anche fpoglia- 
ta de' Tuoi regali ornamenti in ogni fltan- 
za , e dalle tempie , & a fianchi di pretisfe 
géme fi coronaua. Sapete ben voi,che ve- C 
ro Salomone fi è il Saluadore, e Tapete al- 
tresì , di eguale ftanza o Chieia fi contenti 
nella Citta, più alta per Io fito , che Tubii- 
me per la firuttura,honoreuole trono, ma 
Tenza pompa , in mezzo a i poucri fabbri- 
catori di Tuoi , alloggia fenza sfoggiare. 
Ma , che l’albergo della Reina, ilquale è 
cinto no di funari, che aggirine canape fa 
le ruote, mà di Orafi, che battono ora, Se 
argento , Se annouera nel difiretto di fu» 
Parochia non trecche , e rivenditori , ma 
facolrofi mercatanti, e ricchiflìmiCaua-- 
ìieri, ftia si lungamente in aria foura i pu-* 
telii , con le pareti non folo fenza vefte di 
marmi , mà fenza tonaca di calcina , co* 
pauimcnti , che lifei , e puri donerebbero 
farfi fpecchÌQ di chi li preme , e conmàt 
chiufe tombe hoggì mai nell’offa dc’mer- 
%i ci Canno fpecchlarc , è ben cofa del tut— * 

> . fc % ■ % 


D VO DE C IMA. ili 

ieris ptr parte s praftarur, Mane vero fi- 
unti] e tota tnfudit vlenttudo gratta. Da 
ciò, che con cfla il Rè celefte pofe ad ef- 
fetto , hora i Genoucfl imparino adope- 
rare , ciò , che a g'i altri Santi della Città 
diede la lor generofa diuotione , tutto in 
quefta Chiefa raguni, non inuidij il Cho- 
ro al maeftofo di San Lorenzo , non ce- 
dano le pareti alle fine incroftature di S. 
Ambrogio gareggino le colonne con le 
beliiffime di San Siro: qui vegga emulata D 
la fuacupula, i campanili « ballatoi S.Pie- 
ro di Carignano,quì vinto il fuo taberna- 
colo la Maddalena, quoti céteris per par - 
, t es pr&flatur^ui tutto fi aduni, fìa quefto 
I vn’ampio cópédio délPaltre Chiefe,fi do- 
nino le bellezze di tutt’i Tépi) a quella, c’- 
ha le prerogatiue di tutti i Santi . Ne qui 
mi fate feritile le cómuni doglianze ,che 
i tempi fono calamitofi, che l’entrate da 
debitori non hanno vfcica, che Genoua 
fià in pace, ma ne tòtani Regni vien Tac- 
cheggiata, che perduti i traffichi non è più 
tempo di fpendere in faffi edificando, ma 
dieauar danari da faffi dandoli allacot- 
tura.Queftc non fono feufe, ma accufe: è 
vn dire , che ficee poueri per la Vergine 
voftra Reina , e per la carne voftra ferua 
ficee poidanaiofi nel regalarla , è vn con- 
fettare, che i viti] in voi habbiane gran cò« 
tante , eie virtù fian fallite , poiché Pam- 
bitionehà tanto, che dare alla ftruttura 
delle cafe, eia diuot ione niente da por- 
gere al la fabbrica delle Chiefe: è vn’attc- 
ftare,chc per le credenze , e le tauole fic- 
: - : " K 4 te 
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te Rè poflcdiiori di tanti argentile per gii 
altari Cete mendichi, non trouando nè 
men rameda porgere melemofina. E s- 
io vi efortaffì ad impiegare in quefta fab- 
brica buona parte di tante ricche mafe- 
ritie,e fare per la voftra Reina ciò , ch’al- 
tri fece per le fue beftie , vi parrebbe* 
E mia voce fi fuor di tuono ? I valorofì 
guerrieri di Roma antica ( dice l’argu- 
ti filmo Giouenale ) quando ottenuta.* 

C la vittoria faccheggiauano gl’ inimici , 
trouando i più ftimati vafi di argento > 
che vfeiffero dalla mano di Mentore , 
& altri famofi argentai), fenzafarnc__* 
conferita per le lor menfc , ciò , che 
beendo poteuano mettere alle lor labbia > 
mettcuano in bocca de'lor deftrieri, c fre- 
ni , e frontali , e redini ne adornauano» 
onde gli effeminati calici faceuano fregi à 
gli ermi, ch’eranoad vi^bi fogno i milita- 
ri loro bicchieri ,/»™ darti m parte refpert* 
A 4 agno rum arttfic am frange bat poetila^ 
tniles . Vt phsltrts gauderet e qu us^ca lata- 
quecaffis. E gli argenti, che in tanta co- 
pia adoprano i GeneucG , non fono tutte 
prede Indiane, & Ibere , fatte non a’colpi 
di fpade , naà a tirate di penna , non su’! 
campo, ma sù’l tauolino che non conflati 
(angue, ma inchioftro, nel cui acquifto 
non fi contano batraglie , ma conti , fatti 
dall’Algorifmo a noftri di valete fpoglia- " 
tori delle Prouincie? Hor prede a si bell’- 
agio acquiftate perche in parte non fi, 
confagrano al Tempio di quefta Vergi- 
si?, che meglio di ogni valente corridore, 
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ci hà pòrtati fuori da tanti , e sì euidenci 
pericoli di guerre, di contagioni,chc più di 
ogni elmo fatato fè rimbalzare in dietro 
il ferro hoftile sù’l capo de Genoucfi , e 
tuttauia i colpi della diuina vendetta vi 
riparando, perche dopò le già fatte elenio 
fìne,o promeffe, anche con la mano , che 
fottofcrifle,non andate allevoftre danze, 
e veggendo sù tauolini , fu gli fcrigni , 
guantiere, bacini,oricanni,& altri arnefi , 
die tutti dir fi poffono profumiere^, 
perche fcruono a dar fumo di ambinone, 
non dite loro le parole delPEuange- 
\o:qnid b'ic flatts tota die ottofi? A che fer- 
uite voi qui?al bifogno ì non è vero fcrui- 
tc al luffa, & a farmi non piu ricco , ma 
piu bffògnofo, anche di vapori,difuffumi- 
gi.Voi fiate in,otio,ite alla Chiefafad cn- 
xrare in lauoro , e nella fabbrica v’impie- 
gate . Voi horriuoli perdete il tempo, co’l 
mifurarlo,\ia andate in dono alla Vergi- 
ne,non a moftrare il tempo futuro , ma a 
riftorare i dàni del trapalato. Voi bacini, 
anco fiete otiofi,nó feruite piu alle mani, 
fiate mani per me; fabbricando la Chiefa 
di noftra Dona ite-i&vos in vwea meamì 
ite alle Vigne mia Parocchia , mia Chic- 
fa:ben vuol ragione , che doue al fagra 
fonte mi fè nell’anima coll bello , io ad 
abbellirla concorra con qualche^ riuolo 
di ricchezzc^ben’è douere, che madi par- 
te del mio arredo , doue ho nel teftamen- 
to da mandare tutto il mio corpo, e s’ illu- 
fìri co’miei doni quel Tempio, che tra po- 
co hè da fune ftare co’l mio cadauer^./» 

le 5 Cosi 
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Così faggiamente parlarebbono i Geno^ 
uefi, & à così par landò operare gliaftrin- 
Fgono le tante antiche, e moderne felici- 
tà per manodella Vergine ottenute , Ohe 
con la fabbrica di Signorile Chiefa fi deb- 
bon guiderdonare , come le premiarono 
tanti celebri Principi, ondeà noftra Si- 
gnora con&cra templi magnifici Giu Mi- 
niano In Pera , Carlo magno in Roma , 
Lodouico Pio in Saflonia, Arnulfo in Ba- 
li iera, Gherardo in Holfatia,Stefano in # 
Vngheria , e turti quelli delle fpogl ie bar- 
bariche veftirono le Chiefe della Reina* 
nè paghi per laftrurrurade’bottini di tati 
r Regni, di più, ancora i monti faccheggia- 

rono^e le bofcaglic,per far le moli più fon, 
ruofe . Voi fiere pure obligati , ò Signori , 
alla Vergine di molte vittorie: io notL-# 
parlo folamente di quelle de* voftri anti- 
chi , i quali ne’ fucceffori tramandorono 
con la gloria di chi Je ottenne l’obbligo 
alla man virginale chefè ottenerle , che 
fuggir non vi poflbn dalla memoria , ne 
può via portarle il tempo, tenendole in- 
catenate que*brani di catene, che pendon 
per la Cirtà . Ma parlo fegnatamente di 
quelle, che intempi si turbolenti acqui- 
ìtate ogni dì , combattendo co’l fenno 
ne’ configlieiti,ecosì ben vincete co’l ri- 

tnuouer le occafioni di guerreggiare 9 , 

Quelle cotidiane vittorie fonopur gra- 
fie di quella Vergine, che dopo il Reg^ 

^ coregge le voflre menti nel configliarc, 
Che Tempre più la Republica ftabilendo , 
merita, che la fua vacillante cafarifiabi- 
. • fiate, 
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fiate, del fami piu che mai chiari a' Prin- 
cipi, richiede in premio , che facciate ri- 
Tplendcre la fua in paragone dell’altrc 
Chiefe, nonlafcia cue logoriate inferro 
nelle battaglie , perche parte intorno a* 
marmi delfuo Tempio ne conformate: 
non vi dà occafione di mandare le militic 
alle muraglie , accioche pacifici polliate 
mandar genti alle fuemura, e finire vna 

volta di fabbricarle ? E fc ciò detiefi alla ^ 

Vergine in premio delle antiche vittorie, 
come per doppio titolo non douraffi in.# 
caparra dalle nuoue,cbe macchinate con. 
tro dc’barbari , per mezzo del mar it imo 
armamento? Io leggo, ò Signori, che Lu- 
douico Imperadore alla pace inchinati- G 
fimo , quanto fi\ della vera guerra inimi- 
co, tanto più della finta fu vago dandoli 
tutto alla caccia nelle forefte della Ger- 
mania , e chiamato Pio hauendo in titolo 
la pietà tencuafi obbligato à diftruggerc 
la barbarie nella vccifionc di tante fiere. 
Ma perche bifognaua fpeflfo affrontarli co 
Orfe montane , ò con palufiri cinghiali à 
perìcolo della vita prima di dar voce a* 
corni, folca per vfo appendere al pedale di 
alcuna piata vna diuota immagine di Ma- 
ria , & iui fatte fuc preci metterli nel più 
folto della bofeaglia , onde vfciua fempre 
vittoriofo della fierezza , per meglio alfi- 
curarfi la còrimiationedi tal feluaggi trio, 
fi, regai Tempio alla fteffa immagine fa- 
bricòjfi cbc,doif erat dMtnts,& iHtitjs pa* 

K 6 r'iwi' 
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ludibus horrens locus, partendo Fhortore, 
alla magnificéza die luogo, iLeoaflar del- 
ie rane al falmeggiarc de’ Sacerdoti , l a .» 
iòfea nebia delle paludi all’odorofa caligi- 
ne de gl’incenfi, e nel regno della domata 
feritade.alzò vna Reggia alla Reina della 
pietà, pompofo, e fortunato augurio delle 
future fue cacciagioni. Voi bauete Signo- 
re il nobile talento diLodouico, vi fentite 
inchinati à far caccia , mà di moftri Afri- 
cani , che fin fu voftri liti feorrono à far 
preda , e fpingere à tal fine felue di Ga lee 
nella marina per arriuare que’d Spietati, 
che fono cani, c fiere co’Battezzati . Fato 
prima ricco di marmi, fontuofo di addob- 
bamenti il Tempio della Vergine , lafcia- 
te, che la voftra diuotionc dispogli il fatto 
e poi andate à riportare faftofe prede da- 
gli Africani, alzate qui dentro marmo- 
ree mura , e poi nelle bandiere di Tuniii, 
e di Algieri à quefte mura portate tap- 
pezzerie , mettete à buon termine quefta 
mole , poi nauigate felici, e conducete al 
rimanete della fabbrica i catenati manua- 
li dell’ Africa, c quelle fiere già fatte fchia- 
ue impiegando nell’edificio, rinouatc le 
marau ig he di Benedetto Abbate, di Ve- 
rano Vefcouo in Cauiglione , che adope- 
raron beftie fcluagge nella bruttura de* 
Hfagri luoghi. E quelle faranno le benedit- 
rioni à noi date dal buon Tobia, benedi'* 
erunt , qui edifìc\zncrmt te : vedere la 
Città adorna di Maumettane fpogliein_* 
premio degli ornamenti dati alla Vergi- 
le Mate fletta fu a Chiefa ; tremare alia 
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nauigationc il mar più lifcio de* marmi 
in quefta fabbrica confecrati , rinouare le 
vecchie nauali imprefe , per hauere rino- 
uate le antiche mura, far India Genoue- 
felacofta di Barberia, e veder dalla pi* 
tria de’ ladroni nauigar l’abbondanza de* 
voftri flati. Voi capite, ch’io non vi parlo 
di cofe troppo lontane, vedute folamence 
dall’occhio della fpcranza: le mie premer- 
le già fono effetti : voi fapete , qual nobile 
guiderdone hanno dalla Vergine quelle 
cafe, dalle quali per fontuofamente allog- 
giarla ribocca l’oro nel più bel Tempio 
della Città : l’efperienza v’infegna, che la 
Vergine in lor fauorc di vno fcoglio di 
.Àfrica fa vn* Egitto, si abbondeuole è il 
grano , che sbarca sù quefte riue , di que* 
delle Gaditane foci ha per li loro erarij 
fatto vn Perù , si copiofi ,e frequenti fono 
i guadagni, e perche la Vergine Tempre 
mai fornma gratitudine profelsò , c come 
difle il diuoco idiota, diligevi e s fe ditigti , 
imo fibi [eruientibus feruti Mariaf\ diuo- 
ti leferuonoin adornarle l’albergo, la ge-* 
nerofali riferuein ingrandir leTorcafc» 
quegli le fanno Reggia nella Città, quefta 
nella Republica li fa Rè : gli vni adobba-» 
co d’oro,, e di marmi la fu a magione, l’ah* 
tra di manti Ducali di Senatorie toghe 
abbigia le loro perfone , fi feruientibut 
Juruifydd béferuir fa falarioil farfi ancel- 
la delle lor caie, li fpoglia di priuati habiti-. 
e di publici li riuefte , dà lor la mano della, 
fua gratia,& à più aki gradi li fa fa ire:tiea 
«ette 1$ loi tate da ogni macchia^ lorda- 
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ra,cqucfto, cerne ancella Temendo, cfae 
- poi, come Reina rimunerandola per oro 
in foglio oro in verga , per macchiati 
marmi fama immacolata , per gli altari i 
Troniiacciòche veggano i Genouefi,co- 
I me in fatti benedici erunt , qui adificaue- 
rint in fauor di Reina sì liberale. Orna- 
te, ornate voi quefto Tempio , e non te- 
mete, che la gradili ma Vergine polla gli 
ornamenti dimenticarli : facro oracolo 
ve ne a Hkàra j tiunqutd obhuifcetur Vir* 
$Q ornamenti fui ? Mirate , dice il diuoto 
Viglicgas, quel Chri diano pittore, che 
foura vn’alto palco dipinge la Vergine , e 
deirabbattuto Demonio le fa pauimcnto, 
appoggiando il facro piede non foura—» 
{cerna luna , ma fopra vna eccliflata della 
com’è Lucifero, Nel volto della grafia 
«Jenna tat te le bellezze raguna : la fola-» 
Vergine , che già nel cuore del diuoto $’- 
era dipinta , poteua mettergli in cuore si 
belle Idee, perch’egli in tela poi lemct- 
tefle: riefee quel fembiante sì maedofo, 
che l'artefice non ardilce di rìttocarlo , l’- 
arte à fronte glielo richiama , la riueren- 
2aa piedi glielo trattiene . lui adoratore 
della Verginale bellezza , poiché tanto iti 
alto più non falgono i fuoi pennelli , in- 
torbo a piedi l’impiega , e (otto quegli la 
bruttezza Diabolica va pingédo: fa il De- 
monio sì bombile comparire , cheàfpa- 
uentar il vero faria badante ritratto non 
folo ! c lue fattczzc,ma il fuo mediercjpoi. 
chefolamente veduto bada per tormen- 
tare; il pittore dedb riandando con gli 

oc- 
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occhi le due figure remedi hauere sba- 
gliato , pingendo la su la beatitudine , qui 
il tormento: ma poi fi auucde,che Tempre, 
ou’è la Vergine , è Paradifo, oue Lucife- 
ro, è Tempre Inferno . Reflò il Demonio 
{cornato in mirar , che l'artefice l'baueffe 
fatto più moftruoTo a piè della Vergine 
di quello, eh 'egli non Teppe far sè medefì- 
moà fronte di Santo Antonio, e per ve- 
dere atterrato sù’l pauimento , chi Tet- 
to a’ verginali piedi i’hauea sbadato, (pian . 
rò te rraui , che fofteneuano il palco ; ma 
la Reina del Cielo viua in quel luogo, 
non Toio per eccellenza di arte , ma per 
finezza di graricudiue,il buon pittore ma* 
tenne in vita : rimaTe il rauolato immobi- 
le Tcnza appoggio , l’artefice Tenzatema 9 
ncdal ponte i colori gli caddero, ne dai 
vifo, Quefto non è egli mirabileauneni- 
mento,checonferma, non jpoterfi la Ver- 
gine Tmenticare di chi diuotamente ra- 
dorna>che mai non obliuifeetur virgo or- 
namenti fui t 3 Quell a,chc in premio di po- 
chi fuperficiali colori non JaTcia diuoto 
flirto r cadere ,in ricompenTa di Todi mar- 
mi dati al Tuo Tempio, non faiuerà i Ga- 
nouefi dalla caduta? Il pittore oonferui 
ìniracoloTamente il Tuo fico, perche la di-* 
pinta Vergine fà di ^viia Ghiefa ornamen- 
to, c voi non manterrete l’alto , c rignar- 
deuoLe vofiro pollo , Te rifabbricate vna 
ChicTa per adornarla ? sì mirabile patto - 
cimo merita , chi facendola bella in volto 
le dipinge la deformità alle piante, e voi 
.stupenda tutela nonne otterrete , Te tuc- 
. .. • > t» 


Digitized by Google 



ziz ,OR ATI0N E ~ ^ 
ta bella facendola e d’oro i tetti, e di mar- 
mo i pauimcnti,ne meno à piè la bruttez- 
za le lafciarete ì Niuno, c’habbia fenno , 
può muouerne quiftione . Trattali coil* 
k vna Vergine, che non folopuò faluarui 
dalle cadute , ma più d’hora può folleuar» 

- ui, la frefca memoria de’ Tuoi benefìci ben 
vi conta, che quando più per diabolico in, 
fligamento flette per cadere la Liguftica 
libertà, nòn paga quefta Vergine di fofte- 
nerla in alto , più che mai chiara la fubli- 
mò . Quella sì opportuna pròtettionc^J 
fuui predata dalla Reina del Cielo, per- 
che all’ora vìnet&florentes dederunt odo- 
rerà (hhw : fioràia in quei tempi la diuo« 
tionedi queflo Tempi© , concorreuano 
iGenouefi à corteggiare la Vergine, c 
perche più pieno fofle il corteggio , gl’in- 
termi, i moribondi cllafaceua balzar di 
letto , vfcir di cafa , perche veniffero alla 
tua Reggia : ogniuno à gara appendea^» 
voti di argento , onde le nere pareti già 
s’imbianp auan© , ogniuno acceniea lam- 
padi , onde l’ofcura antica Chiefa già rif- 
■' chiarauafi, e la gracàXìma Reina quella 
ferucnce diuotione guiderdonando , per 
que’ bocconi di argento, chcpendeuaa 
dalle fuc mura , vi conferirò dall’immi- 
nente facco le copiofiffime argenterie: 
per quei lumicini , che rifplcndeuan nella 
fua Chiefa , dal fiato degli sbafami ni mici 
la face di voftra libertarie mantenne^ 
accefa , e più che mai feeela luminofa : e 
perche all’hora erauate diligenti colti- 
watori delle fuc Vigne , ella fi fece falda 

fiepe 

OgI 
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ficpe della Città . Ciò conofcefte: perche 
sì ben guardoui, la mettefte guardiana-* 
di voftre mura, quello feettro , che vi ma* 
tenne, in Tue mani lo riponefte; perche fù 
voftra guerriera , la faccftc voftra Rei- 
na , Se hoggi fi vede in mezzo a’marrai 
fedente , come in trono , sù le porte della 
Città , vt laudent eam in porti s operai 
eius. Dunque, fc la voftra faluezza per 
Opera della fua mano riconofccte , di 
quella mano, che prima diede all’armi 
sù le cime de’monti , e poi di là da*mon-« 
ti difcacciò l’armi : fe quanto poffedete <Il 
felicità , di ricchezze , tutto c frutto della 
diligentiffima vignaiuola , che à nimici 
dieder sì fotte potatura, onde non hebber 
più braccia da prenderui , e foggiogarui « 
date illi de frutta manuum fuarum , da-; 
te le parte di quel molto , che confer- 
ma : già che tanto fpendefte in aggran-^ 
dir la Città, ch’ella mantenne, hora_*' 
conifpefa molto minore la ftanza della* 
mantenitriee aggrandite, fc luogo hà sì 
pompofo, doue alle mura è fcntinella, 
qui pompofiftìmo il fate, ou’è impera- 
driee nella Città , voi, che ville magni- 
fiche alzate per voi mede fimi r delitiofo 
albergo qui fate alla voftra Reina , dou« 
ella villeggia nelle Aie Vigne , date illi 
de frutta menu am fuarum > che fi con- 
tenta di riceuerc, come dono di voftre 
deftre , ciò, che fù guadagno , e conferua 
delle fue mani . £ da quefte quai benedit- 
tioni,mà frequentila grandi non vi ver- 
ranno? Egli mi par di vederla con gli oc- . 
' . chi . 
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chi chini su quefta Chiefa , la ripigliata^ 
fua fabbrica rimirando fentirie dire , bt+ 
nedtbìi erunt y qw adifìcauerint te . Fortu- 
nate le mani,ch’eliraofiniere concorrono 
a fabbricarti: chi fà qui la mia Reggia,fa- 
ra il Ciel di mia corte. Quei generofi,che 
*n quefta fabbrica fi dilettano d’eflcre la- 
uorantffaran di quegli, che non làborant^ 
nequenait nelle perpetue ferie del Para- 
tifo* A chi adobba in te la mia Ganza, ap- 
parecchio appartamenti qui nelPEmpi- 
reo:efifì i vau della pompa in arnefi di pie- 
tà, di religione conuertiranno , & io con~ 
utrtum bajfot beliti che fono i fulmini del— 
Ja vendetta diuina in piogge larghiflime 
di rauon : etti faranno coltori delle mie 
Vigne , io del vino delle lor con(òlationi ; 
procuratrice dirò al mio figlio , a vtmtm 
non habent:dineniìno per me potatori , è 
fi contentino di recidere alcun tralcio 
della luflureggiantc loro abbondanza 
ch’io prometto di farli in Gelo contenti 
vindemmiatori . Che dite voi Si- 
gnori di quefto dire ? ch’io non ' 
dica più nulla : poiché, do- 
uchà fauellato si di- 
*' • uinamente la 
Vergi- 
ne, * 

humana lingua non dee 
garrire . Tacio,I’ha- : 

liete detto . 

#** 

ORA- : 
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OR ATIONE DECIMA TERZA, 


Ter Santa , Chiara gli Affi fi ^ detta in San. 
Leonardo di G enoua . 

V Oi non la ìndouinate , ò Signori , A 
fe vi credete , che in pulpito io fia 
falito per dire: fon venuto per có- 
fultare, nè voi per tacici vditori qui vo- 
glio,mà di vn dubbio,in cui mia mente s’- 
intrica , voi bramo giudici , e fcioglitori . 
Leggo nella ftoria della chiariffima Ver- 
gineSantaChiara due famofe apparite* 
vna del Redentore, che in tépodi militari 
pericoli fi apprefenta su l’vfcio del Moni- 
fiero in fembiante di bambinello, e co re- 
nerà voce,che à gli orecchi fapea di latte , 
mette in fuga il virginale timore,e le pro- 
mene la fuga de’Saraceni : Rileggo nella 
medefima,che il Demonio frà le lagrime; 
e le preghiere di Santa Chiara le fi offeri- 
fee in forma di nero nano', ed à ftagnare 
l’ampia vena del pianto sì la configlia, clte 
fe vuole ferbare à gli occhi V vfo del vede- 
re, interdica à gli fieflì quello del lagrima- 
re . Hor dite Sign. fe Iddio viene per rin* 
corare la Verg. intimorirà dal minaccia- 
to Tacco di A fi] fi ; perche-babo apparifee , 
più toftoatto à prédet vezzi, che à dar co- 
raggio,lotto membra più proportionate ì 
giacere sùM fieno tra manfueti animali, 
che ad vfeire in capoc&tra barbare fchie- 
rc , con voce più accenda à formar’vag- 
gitidaimpietofire, che tuoni da fpauen- 
. 1 _ tate? 
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tate? E s’il Demonio fatto medico ne*- 
configli vuol raccordare à Chiara la fa- 
llita, perche nero pigmeo ., e non più ro- 
llo bianco, e canuto Efculapio le fi ap- 
prefenta ? come à gli occhi mefii , e lagri- 
mofi della Vergine , hon allegri colori , 
ma funefte fuligini offerifee ne’fuoilem- 
bianti, perche candido biffo , ad afeiuga- 
re le cadenti lagrime non arreca , ma con 
nerezza di funerali , e di lutto le fi difea- 
pre? Viene Dio à prometter la fuga de- 
Saraceni , c comparisce quale appunto 

fuggitiuon’andò in Egitto? entra alla ^ 

innocenre Vergine per torre la paura-* 
della ftrage minacciata da’Saraceni , &C 
appare di quella età che portò feco la ta- 
gliata degl’innocenti? comparire anchV 
cflò il Demonio à far’vfficio di Fifico , e 
quando per fimularfi vn Galeno, vnHip- 
pocrate finger dourebbe la fua ventura 
da Pergamo , ò da Coo , meftra alla ne- 
rezza, alla picciolezza, di venire dalle^jj 
Moluche, più fantafilm da fpauenrarc, 
che medico da fanare , più atto à confi- 
diate STrifo co’l difforme Sembiante^, 
che à fconfigliare il pianto con le pare** 
le? Che dite Signori, alquefito, cheri- 
fpondete? Effer quello vn bel mifiero, 
che ci dimofira , come la Vergine Santa 
Chiara , ne Tuoi bifogni hebbe Dio aroo- 
rcuole,maneggieuole, come bambino. & 
il Demonio nelle tentationi fiacco , e di- 
fprezzeuòle, come nano . Piacemi il vo- 
ftro parere , ciò c’hauete detto > farà Far-t 
gomento di quanto bò à dire . 

~ E per 
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E per cono (cere con quanta facilità la 
gran Vergine Santa Chiara traile dall’- 
amoreuol mano diuina opportuni foc- B 
corfi ne’fuoi perigli, bafierauui Timma- 
ginarui, quale fù appunto il fecondo afi'e- 
dio della fua patria all’hora , che Io fconi- 
municato Conte Vitale ben mofirò di 
fentir gli effetti della fcommunica, non.* 
praticando con gli huomini, mà con 
fiere, che tali appunto erano à danno del- 
l’Vmbriaibarbari Tuoi foldati, tigri agli 
jftraci j , lupi alle rapine , cinghialialie libi- 
pini, e dalle fierezze efercitate nella cam- 
pagna argomentavano i cittadini ciò,che 
neU’empie menti à danno della ior patria 
fi maccbinaua.Poiche la tagliata degli al- 
beri, rapprcfentaualefiragc degli habi- 
tantid’abbruggiatnento delle pafteraii ca- 
panne ritraheua l’incendio delle cafe cic- 
tadincfche, i frutti del fuoco fterminator 
delle biade raccordauano i bottini fac- 
cheggiatori delle ricchezze j t foldati fe 
del le Chiele rurali faceuano Halle , de i 
Monifìeri farian poftriboli, c quegli , che 
negl’inceneriti contorni non lafciàuanfil 
d’herba,- nella foprefa cittade non ha- 
rebbon lafciato fior di honeflade, venen- 
do! minifiri di Federico ebri di fanguc 
Catholico per oltraggiare il Romano 
pallore con l’intiero macello nella fua_*> 
greggia .. Quale firmate in quel sì peri* 
gliofo cimento foffe l’animo della Vergi- 
ne Sama Chiara chiufa; nel Monifteto 
convno ftuolo di Verginei le colombe, ' 
che d’intorno vedeuano si vicini i voli 
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fum » perche a’primi fuoi prieghi lan- 
dando fi in brutta fuga qucl'a géte fcom- 
municata , conobbe , ch’ouc à Chtifto 
pur’hora nato fi vide aflìtiere multimelo 
militi a ct&ltftis , all bora il fuo bambino; 
vna falange di Angeli fè contra l’atten- 
dato efferato militare : non crebbero fol- 
dati alle torri, e mancarono gli attediati 
alle mura : no fi videro le fortitc de’cittan 
dini,e fi notarono le ritirate de'Saraceni , 
mercè che Chiara ha feco vn Dio piccio- 
lo per effer con la Vergine tutto vezzo » 
ma co’nemici tutto fpauento , hà vn prot- 
tetore inuincibile a’barbari,ma faciliflìmo 
à vincer da fue preghiere. Mà vdite vn_* 
poco ò fuggitiui foldati di Federico y fcr- 
mateui , non vi è chi vi perfeguiti per ta« 
gliarui : prendete almen tanto di foffa da 
ripensare alla feufa di voftra fuga. Che 
direte allo Imperadore, quando vi rinfac- 
ci così fubito slogamento , e vi chiami 
lepri armate , conigli con l’elmo in capo »> 
geme da guerreggiar sù gli arringhi, à 
chi più corre, non folto alle mura, tu* 
chimeglio le sa (calare ? c’hauete veduto 
nell'aria nugoli di foldati, lampi di fpadc» 
e prima, che diìuuiaffero i colpi fu vo- 
tici capi , voi qual torrente diluuiato dal 
Cielo precipitofa fuga mouefte ì E ben_> 
miracolo, che l’empio Signore à cotcfti 
miracolidia credenza, a Per fargli con l - 
efempio piu vcrifimile la rifpofta dite- 
gli ciò , che per auuifo di Agoftino potè» 


a Aug. de Tem fir.de ludith. 
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dire lo sbandato efercito di Oloferne fi; 

Vna Donna ci hà vinti , quefta prodijt fe- 
dirà , vnius puelUxomitatu contenta , CT* 
fecuvis greffìburpr operanti in castra* vna 
femmina accompagnata da vna don- 
zella entrò nel padiglione de! Capita- 
no,feco non meno gran corte , fe bé fem- 
bianti hauea da Reina , e pure con quella 
inerme compagna ruppe la noftra arma- 
ta» centra gli occhi di Oloferne fi armò 
infuacafa, contro al capo di Oloferne 
dentro ardiglioni del medefimo fi guer- 
nì, portò bellezza Angelica, fù Angelo 
Herminatore del noftro efercito, la fisa 
bellezza ne ragunò per vederla, il fuo cor. 
raggio ne difperfe per ifchfuarla , lìam-*) 
vinti, e ne vinfero vna vedoua, vna don- 
zella. Date voi alPImperador Federico 
fimigliantedifcolpa di vqftra fuga * Di- 
te, che vna Vergine di Giuditta più riti- 
rata, auuezza ad habitare , non su i folai 
della cala, ma ferirai foffitti delle sfere 
con l’cftatica mente , che vna donzella 
non co’l petto ingemmato da perle, ma 
con le guance imperlate dal pianto, non 
co’fregi in capo, come , la vedoua di Bet- 
tulia , ma con la cenere sù la fronte prò- 
dijt fecura* ^ n lus pueri comìtatu contenta » 
con la fola compagnia d*vn cclcfte don- 
zello, hà fatto (opra di voi generofa forti- 
tafenza vfeire dal Moniftero > c’hauete 
.nel Contado d’Aflìfi oltraggiate vergini, 
trucidati fanciulli, ma che Dio poffentc 
hà fugata l’hofte infoiente con vna Ver- 
gine, & vn bajnbino . Se vi addimanda il 

j or 
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i Tor nome dite Chiara,c Gie$u,che fé pen- 
tito delle fué tante maìuaggitadi vuole 
incontrar Dio pietofo,non tardi piu, ven- 
ga fubito à piè di Chiara, àfuo lato lo 
trotterà bambinello tenero non meno 
per la compaffionc, che per l*crà , fele 
Tue colpe lo meritaron fiero, come leo- 
ne , i priegi di quefta Vergine lo faranno 
manfueto,come agnellino, quella Chiara 
che dalle mani sanargli ogni gratia ri- 
• chiefìa, faprà cauarne infuo fetuigio il 
perdono. E qual dono di fubitano (occor- 
fodalla delira diuina attendere non po- 
teua la Santa Vergine , che per Dio fpo- 
gliatafi di ogni haucre , meritò di vederlo 
nudo fanciullo à canto, trattabilc,maneg- 
gieuole à fuo talento , da valerli di fua 
poffanza , come madre del volere di D 
-luo bambino? Gli auuenimenti diSanta 
Chiara fecero affai chiaro commento 
alle parole dell’Aleffandrino Cirillo: a 
omnium periculomm Chriftus foiurio cft . 
poiché paifato il primo pericolo dello af- 
fedio, entrò ad a (Tediarla più ft rettameli" 
te nel Moniftero la carefiia , non hauen- 
do vna mattina ladifpenfiera altro, che 
mezze pane , miferabil foraggio alla nu- 
merala fchie ra di tante Suore chiamare à 
pranfo, le quali, fe có Dauide non fi face- 
uanpane, delle lagrime, edelleceneri, 
male altronde fi poteuano prouuedere. 

Da qual parte attenderai tù , ò Chiara in 
così vrgentenecefijtà fouueniméto?Far^i 
t . L tù, 

'a Lìb $. in !o,c*p.i 4, 
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tù,come diffe a’difcepoli il Redentore: 
confìcleratc coruos con l’cfempio prima di 
Elia, 8c à più nuoui tempi di Paolo rorait- 
tello fpercrai , che volino vccelli prouue- 
ditori , e che da’corbi fìfoecorrano le co- 
lombe? Mà fc il Moniftero è l’Arca fab- 
bricata dal celeftc Noè per liberare dal 
mondano diluuio Fan ime più dilette,qual 
Venuta di corbi fi può fpeme ? Alzerai tu 
la mente con l’altre paroie di Chrifto: co- 
M e rate aucs cali , e negli Angeli veri vc- 
cellidiParadifo porrai fidanzale doue à 
Daniello chiufo ne Babilonefi ferragli 
portarono volante pranfo da Paiefìina , à 
tè pure ferrata ne lagri cbiofìri, e fe nó da 
leoni, almen dal lupo delia fame aflalica, 
arrecchino vittuagl ic ? Mà veggo molto 
differente la cògiuntura: all’hora al fame- 
lico giouinetto fi recò il pranfo da’pcneri 
lauoranti , & bora i tuoi Frati operarij , e 
lauoratori della Vigna Cattolica hanno 
tua mercè comumata la pt ouuifione del- 
la tua mcnla. Da qual mano adunque^ 
afpetti, ò < hiara, in così vrgentc bifogno 
fouuenimtnto ? Da qual mano: da quella 
del fu' bambino : cóparuc egli tale la pri- 
ma volta dentro ad Vna mangiatoia , dice 
Ago (tino > a ad or m tu s ejì iti pra/epto wter 
et bar' ut 'vfinjuetcrurr. ■ dunque tale qui 
cópa rendo , farà delle manfuett donzelle 
nutricatore. Quand’egli nel deferto volle 
in prò delle fameliche turbe il pane molti- 
plicare fu detto, e// puer vmts hoc.t Chia- 
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ra,che da vn fo! tozzo abbondante pana * 
dea vuole far nafcere,dirà ancor’cffa , ejb 
yuer vnus h'ic , hò qui 1* vnico mio bambi- 
i)Q,f>er qneni nec ale 5 efurtt , quello, che à 
più minuti vccelli fomminiftra alimento 
alla riieruata colóbaia di quello fuo Mo- 
niflerodarà foccorfo. Se il luogo in cut 
prima apparue folto fanciullcfche sébian- 
ze,fù Betclemme dotnus pamt* qui , douc 
bambinello è apparito farà caia di pane 
abbondeuole al noftro vitto , Così fpero 
mio Dio, voi ci entrafte qual fanciullino- 
da latte, màà quella volta contentateui 
t di effer noftra nud rice,fe volete moftrar- 
ui parco de’voftri doni,fiaTcci libei ale del 
voftro volto, due manfueti animali quan- 
do prima vederonui nel prefepe così bel- 
lo , fmenticarono la lor fame , & il rumi- 
nare lafciando, fi diedero ad alitare. Se vi 
mirafto quelle donzelle* quale à me vi* 
fcoprifle, già urna ia lor fame farà negli: 
occhi , e del viuo pane contente niun- 
altro ne cercheranno . Mà ciò farebbe^ 
cercare la beatitudine in cambio di po- 
chi tozzi : non meritiamo ancor ramo : 
contétatètìi di accrefeere lapotiera prou- 
uifione, che ogni minuzzolo alle voftre^ 
ancelle dftìribuito baili alla fame , & alla, 
marauiglia ne foprauuanzi: poiché nori^t 
fiam degne divedere il voftro volto, fate- 
ci,mio Dio, nel mirabil foceoi lo vedere la 
voftra mano * Detto , fatto t terminate Io- 
preghiere incominciti il miracolo : d’vrv< 
tozzo diflribuito fra ta nte tocca ho à ciaf- 
cheduna ^uota poche molliche , ma ik 
‘ D a mez- 
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mezzo pane già crc/ce tato , che à mezzo 
popolo batterebbe: i primi bocconi rie- 
feono di così foftantiofo alimento , che à 
fodisfar l’appetito bafìan gli atteggiai pa- 
ne sì faporofo , che par venuto dal Para- 
difo, e pure , com’afpro , & acido inttupi- 
difeai denti per lo ttuporedel miracolo, 
più non fan mordere: già fanno luogo i 
morti della fame à i baci della diaotionc , 
già fi ammira , come facra reliquia , già fi 
Ferba , come pretiofiffimo elettuario , Se 
©gni bocca , che atteggia vn briciolo di 
quel pane miracolofo , impara adir mira- 
coli della Vergine Sata Chiara , che dalle 
mani del Signoresà trarre quanto richie- 
de , che fortunatifiìma cercatrice ad vna 
fola dimanda troua la vittouaglia di viu 
Moniftero: Bel viuere fotte il goucrnodi 
Chiara, che fc non hà campagne da fpan- 
dere le biade , e raccorle moltiplicate^ » 
batta c'habbia menfe da feminarui mi- 
nuzoli, eraccor pani : auuenturofa Don- 
na , che nelle publiche ariditadi (enza ad- 
dimandar piogge con vnaftilladifuppli- 
cheuole pianto fà nafeere l’abbondanza , 
con arar le guance di poche lagrime da 
i raccolti improntò , con aprire la bocca 
a’prieghi , ditterra alla neceffitade i gra- 
nai , e con pochi momenti di oratione 
fertilifiìme annate ci partorifee . Voi di- 
te bene , ò lingue diuore , voi predicate 
la verità , mà non vi ttancate per così 
poco : sù ripigliale fiato a’più lunghi pe- 
riodi, edite, che quanto ella fè, potea 
prometterli da quel Dio? che con nobil 

pre: 
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prcfagìo de’fùnjri miracoli in faneiul- 
lefche membra le fi feoperfe . Vedefl 
ne vuoti vafi del Monifiero abbondar 
Foglio * le crete farfi vliui ; le vetrine 
diuenrar fonti da fpanderio in abbon- 
danza . Ciò le viene da quel ccleftc bara- F 
bino , che nafeendo fece in Trattenere 
correr Foglio à fontane, e fe le ftolcc vcr- 
gini,che lo cercauan per le lumiere, man- 
dò ad vendentes , quefta fapicntiflìma 
donzella non rimette à venditori , ma la 
prouuede di fua mano larghiamo dona- 
tore . Contafi , che mentre fcrue alle in- 
ferme fue Monache per ancella , diuenta 
medica delle medefirae , tutti i cibi , e le 
beuande venute dalla fua mano diuen- 
gono potioni medicinali , e faluteuoli la- 
tonari, onde i volti già fcoloriti dalie lun- 
ghiffime malatie s’infiorano di fabita 
fanità.. Ciòlepromife Fapparita di quel 
Dio, che comparendo bambo nel mondo, 
alla terra più Squallida ncll’Inuerno die- 
de i più viuaci colori di Primauera . Leg- 
gcfi,che al Monifiero dì Sa Damiano có» 
corfer per vifitarla i primi Prelati di San- 
ca Chiefa,e con efifi il quarto Innocenzo » 
che ammirauacoramunicata ad vna Ver- 
gine la Pontificale fua dignità*, poiché ha- 
uea nella lingua le chiaui del Paradifo, da 
introdurui Fanime ragionando, e quelle 
dell’Inferno , da rinferrarui i Diauoli di- 
sloggiati da’Demoniaci ì Di ciò fù augu- 
rio quel celefie bambino, che facendo 
vna Betelemme del Monifiero co’l com- 
parimi > non è poi raarauiglia , fe a’fiuoli i 
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Zagripa fiori fi moderò à vifitarlo. Nar- 
tafi , die alla fama di Santa Chiara molte 
Regie donici le , moitccoronate matro- 
ne, difp regia to l'impero, fi fecero f uè vaf- 
ialle, forco il medefim’habito monacan- 
doli rhebber© per Reina, facendofi di fua 
corre, di ina l/urca?Prefagio di quefio ho- 
nore le fa l’apparito bambino , che traile 
tributari} da contrade così remote, efaltò 
dourc le Regge le ftalle , foura i troni i 
prefepi, c fece tributare la pouertà , come 
cegia* inccnfaria, come diuina . Dite pu- 
re, che quanto Chiara ottenne di mira- 
bile, tutto lo tra (Te dalle mani di quefio 
Dio* che volle comparirle da principio 
bambino , trattabile , amoreuole , da im- 
petrarne quanta:4*pea richiedere , du 
tenerlo qual madre in feno , e fare coulj 
effo in quefio baffo Egitto del mondo ciò 
che pur nel PEgitto fece Marta, quando 
Gin braccio portouelo ancor lattante. E 
che fcc’ella ? Non ne afpettate il raggua- 
glio dalla eloquenza , il filentio ve lo rac- 
conti, ve’l dicano gli oracoli ammutoliti, 
quando prima Giesù portato dalla Ver- i 
gine vdir vaggirerve lo attefti la fuga de*- 
Demonij al primo arriuo del Saìuador 
fuggitiuo : ciò che fece Herodc in Bete- 
lemme contro a’fanciul li, fece in Egitto 
Maria contro a’Demonij , fè ftragc d’- 
idoli caduti, monchi, finto lati, e mandati 
In bando da tutto il Regno al primo arri- 
do di quefio cfule fanciulietto , che men- 
tre fugg® da paurofo, vicn fuggito da tre- 
tncndo,da onnipoteate.Hor più non raa- 

raui- 
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, rau /gliomi , fe tanto formidabile riefee 
: Chiara a Demoni} , da che hebbe in forre 
di vederli ì fianco il colette bambinojpoi- 
cheda qucll’horail Dianolo impaurito, 
infiacchito , qual neronano !e fi fè auan- 
ti , quel che vanta il titolo di Principe del 
mondo , di Retro* delle tenebre , porta-* 
fembianze {chiaue, e quali vii moro lcj 
' fi apprefenta , con gli altri fà del Golia.*, 
con Chiara diuien pigmeo , che appena 
fpicca da terra, degno infidiatoredell e i 
calcagna degna datura per d imo il rare, 
quanto al vincere la grand’anima egli fisi 
corto . Mirate vn poco dal Cielo,ò Anto- 
ni), ò Macarij , e voi altri Beati Spiriti gii 
temati nc’remitaggt , 'quand’egli gi- 
gante felle memfifa vefliua , c mcttea il 
capo fopra le nuuolc, ouc pretefe metter 
la fede, quando prende* forma de gli ele- 
fanti più valli , de draghi più fmifurati , e 
co’fibili , e con barriti riempiua la folitu- 
dme di fpauento , c per farui abbandona- 
re gli alloggiamenti, con terrori hiperbo- 
lici vi aflaliua . Che dite hora di quello 
, bel fante ? quello , che tante volte per if- 
pauentarui fi fè beffana, hora per muoue- 
re à rifo fi fà buffone . Voi, che lo vedette 
commétato daH’apparenza, vedetelo epi- 
logato dalla paura : i’elefantt è trasfor- 
mato in manaoncello,il drago è diuenuto 
ranocchio, lentiamolo vn pò gracchiare . 
O Chiara non pianger tanto , che quello 
tuo dolor chimico ti di (lillà tutto il ccr- 
uello , guarda , che in quello gran mar di 
lagrime , tramonta U luce della tua villa; 
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il dono dei piangere non l'occupare per 
tèjlafciolo a’peccatori: guarda, che men- 
tre tù pretendi deplorar le colpe, fi lc*_ 
commetti , fe doppiamente ti accieechi 
H nel ccruel!o,nelle pupille. O Medico infi- 
gne , vfeito dal grande (pedale degl'incu- 
rabili, ch’è l’inferno . O Fifico eccellentif- 
fimo , che qual’altro Efculapio già fu fer- 
pentex diede pomi per medicine. Se bora 
fatto Spargirico in diftillar colliri) s’è af- 
fumicale pretende di fanar occhi . Che 
ne dite voi di coftui , anzi tutti inficine , 
che gli diremo ? Va maluaggio, fgombra 
da quella cella : s’hai cura de gli occhi 
verginali , perche vieni à funeftarli co vi- 
ltà così difforme? perche no pianga Chia- 
ra, tù la lodi per innocente? dunque le dai 
fumo, perche celli di lagrimare Sono le 
rondinelle , che inuentaron le chelidonie 
faluteuoli à gii occhi humani , non i gun * 
i pipifirelli tuoi pari: tù, che a’ tanti infeli- 
ci bai fatta perder la beatifica vinone , 
medico della vifta ti vuoi fpacciare ì Taci 
bugiardo *, fingi di fanar’altri, ma vorrelu 
curar te fletto, il pianto di Chiara e quch 
lo, che ti confuma, e ti annienta, c s'egli e 
dettato, che£«'<Vz cauat lapiderò bis , [ed 
fépe cadendole publico fallo di fcandalo, 
te commune pietra d’inciampo fpezza , e 
confinila il continuo ftillicidio delle fue 
lagrime . Siegui pure à tentare : sì tu parli 
con vna femplicetta, che non conofce 
tue gherminelle . Sà molto bene , che tu 
rei l’empio Oloferne, che per attedio del- 
la interna Città gli acquedotti delle lagn- 
x me 
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me t’ingegni di rompere , capifcc, che ti 
fei il moftro di Giobbe bramofo di tran- 
ghiottire il Giordano del pianto , che da 
due fonti difilla , come appunto il fiume 
di Paleftina . Và pure, và , e dou’bora fev 
nero come carbone , per la rabbia infuo- 
cati come bragia , non confumare più 
il fiato intentare vanamente la Vergine 
ma fofiiatore . affamato vattcnefà ,doue 
il tuo h abito prttms ardere facit . E 
di cosi fchernnlo con animofi beffeggia- 
menti prende corraggio , chiunque di- 
fprezzeuol nanoauanti la Santa Vergi- 
ne lo confiderà -, poiché la picciola fuju* 
Satura ben attefta , che contra Chiara 
Fenice in ogni virtù , ma Grue nella vigi- 
lanzaydoueua vfcire vn pigmeo a pren- 
der delle picchiate,econ tentationi fragi- 
licomecanne venirle incontro, facile vit- 
toria alla Vergine , e lieto fpettacolo a gli 
Angioli ammiratori. Volea ragione, che 
Nano compatiffe ; perche a noi , che Sia- 
mo con gli affetti ferpendo fopra il ter- 
reno, par grande il Demonio; mà a Chia- 
ra Tempre con la mente folleuata fopra le 
sfere s’accorciaua , s’impiccioIiua.Douea 
mofirarfi fofeo fuliginofo : perche fe i 
Demoni) fcacciatì da vna femmina Pe- 
rugina confeffatono ad alte grida , che 
le preghiere di Chiara abbruggiauanli, 
era ben conueneuole , che alianti i nar fie- 
ri ati , c neri le comparifiero . A noi m e- 
fehinijche con la mente in Cielo non pra- 
tichiamo, neconofciamde gli Angeli le 
fattezze * fouente fi pemonio in Angelo 
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di luce fi trasfigura : mi alla prefenza di 
Chiara già per lunga prattica del Paradi- 
so delle fcmbianzc Angeliche informa- 
ti (fima co' proprìj colori dell* infuocato 
Suo paefe fi fa vedere . E qual fi vide ai 
Sembiante, tal fi conobbe alla proua : per- 
che al Demonio pofto da Chiara fotto ai- 
le piante venne in penfiere di vendicare 
gli obbrobriofi calci con vno fchiafifo , e 
inoltrar , ehefe tal’hora pigmeo non-* 
legiungeua fino al ginocchio, fapeua fat- 
to grande arriuarle per fino ai volto per- 
cuotendola di vna forte guanciata , men- 
tre eftatica oraua dentro la Chiefa . Ma 
guardate, fe fiacco era con la Verginea 
■quefto sì rinomato , si temuto combat- 
titore ? quei colpi c’harei creduti battami 
ad addormentare in perpetuo Tonno di 
morte 3 con Chiara a rifuegiiarla dal fori- 
no eftatico non arriuano , quel braccio, 
che fu i dannati diluuia colpi sì poderofi, 
e fà mettere alti gridori , non fà alla no- 
iftra Vergine aprir bocca, ne fpendec fiato 
per vno ohimè , e pur la bocca mutola di 

Chiara ci rcpete Pannilo del grande 9 

Agoftino: Diobolus non inuaUfceret con- 
tro. not , mfiei vires ex vittfsnopns prabe- 
remus , che la noftra infingardaggine i 1 fi 
valente, la picciolezza de noftri animili 
fà gigante , l’armano i noftri vitij, centra 
Chiara non vagliono i colpi a muoueria, 
con noi i foffi battano ad atterrarci, quella 
non fi crollare vna intiera palmata, noi 
I* vrto di vn dito fà tracollare. Chiara fta- 
eaa di marmo a gii vrtidcl Diauolo , noi 
-Y ■ «aa- 
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cane,e giunchi a’fiari del tentatore. E fof* 
feri rù tanta diffomiglianza ne tuoi diuoti» 
e Vergine gloriola? tisi poffente contro 
a’Demomj noi cosi fiacchi? Perche a noi, 
che per affetto ci pregiamo di effer tuoi fi- 
gli, non impetri dc’materni pregi l’heredi- 
tà?Tu fatti al Signor fi dimeftica, che tut- 
to dalla fua delira impetrafti, fi al Demo- 
nio fuperiore , che nulla dalla fua mano 
temetti : quello anche fu le tue ceneri li- 
berale , erario delle fue grafie fa la tua t5- 
ba , quetto ancora fpauentato da tue reli- 
quie fugge da gl’inuafati , e tribunale fal- 
minator di bado gli è il tuo Sepolcro . Hor 
che nella fua maettade miri Dio grande 
nel Cielo, a noi l’impetra qual gii l’haue- 
fti qui in terra bambino facile da placare, 
con qualche frutto di penitenza . Hor che 
dalla patria de’Beati vedi il Demonio non 
più rannicchiatoa tue piante , maincur- 
uato fotto a* piedi delle montagne la giù K 
nel centro , a noftro fattore velo incate- 
na . S’egli co* noftri mali fi vuol far gran- 
de > tù Parte di farlo nano ci fomminiftra. 
Le tue lagrime , che lo tormentarono , ce 
le imprefta > in quella patria di contenti» 
che ne vuoi fare?a,noi miferabilt giouera- 
no per raccordare tuoi maggiori miraco- 
li rinouandofi. Se faprem piangere , i po- 
chi minuzoli di quetto pane fpezzato, che 
ci autianza da furti della fortuna » crefcc- 
ran tanto che ci baftin per alimento. L’o- 
glio della diurna mifericordia ,.che pec 
nottra colpa è ridotto a’ goccioli . diffua- 
dcraffi a fontane : il Demonio , clior 

16 ad 
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ad ogni colpo ci fa fi grande ferita , ci bat- 
terà in vano , nel bagno delle lagrime gii 
fatati. Sia, tua mercè, con noi Dio piccio- 
lo per pietà , il Demonio nano per debbo- 
le zza , che tù ci farai Tempre grandiffima 

nel merito , e nelle lodi. 

' : ? 
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ORATIONE DECIMA QVARTA. 

Detta nella Chiefa di Santa Marta dì (i 
Genoua-^j. 

Ntl Monaca rfi della Signora Dorate a^ 
Gentile » bor detta D. Arca» gel a, ^ 

- 1 * * • 

A Ra le tante raiferic , che ad intieri 

eferciti ci affediano , & aCTalgono 
• in quella vita, niuna per mio cre- 
dere attuati za quella di chi in dislca'e,e 
fìnto amico s’imbatte, poiché, mentre con 
fattezze di amore immafehera l’interefife 
è fcoglio nelle calme, inciampano nel pia- 
no , tarma delie ricchezze , macchia dell* ^ 
honore , toffico della vira , e per dirla più 
breuemènte vna collaterale calamità , vn 
pericolo còtncnfale. Onde chi da tnaluag- 
gio compagno per beneficio del Cielo cor 
v itele a tempo s’è (lontanato, può appender 
voti a gli altari non men di quegli, chc_^ 
‘fciparonodallegole de gorghi nella ma- 
cina, da’denti delie fiere nelle forefie, dalle 
iùigue delie vipere nell’ Agofto,percio che 
co Ì l.xjx' empio facendoli camerata , mea- 
‘ ò d « 
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tre il Cielo fido di più mirarlo mdrizza 
fulmini alla fila tetta , la terra fatica di 
reggerlo apparecchia voraggini a’fuoi 
piedi , gli offe fi huoroini fi ftudiano di far- 
lo cadere io vna romba gli irritati giudici 
di farlo forgere ad vn patibolo, fù in gran 
periglio di efferpiu volte partecipe di fuc 
pene , chi fu Tempre compagno dcl'a Tua 
vita . E poiché legge di Chriftiana cha- 
rità incarica ? non {blamente a confolare 
quei , che caggion nei le fciagurc, ma ral- 
legrarmi di cuore,con chi Thà felicemen- 
te fuggite , hoggi con voi mi congratulo, 
o vergine auuenturofa , con voi* che a 
vn amico infedeliffimo quale fu tempre il 
mondo , hauete hoggi co’J profeffare fat- 
to diuoruo, lafciato quel reificale, che prò. 
mette sì grandi coTe , e quando anche do- 
nafte tutto sè fìeffo , darebbe vn punto, 
cheoffctifce piaceri , e per meglio impa- 
rar l'arte di cruciare, tiene si ftretta legge 
co’l Demonio artefice di tormenti , q«eil 
. -iniquo, che abbraccia, mà, com'e liete gli 
edifici per diroccarli , che bacia, ma come . 
iferpe vn piede per infettarlo: nè Teppe con 
voi sì ben fingere, chcTmafcheratolo, e 
vedutolo sì Tparuto, e si diffoime>per non 
funeftaru' mai più gli occhi con la Tua vi- 
lla, prima.tra le mura diquefto recinto , e 
' poi Tocco del facro velo vi naTcondefte. 

Rituonarono per mio credere a voftie 

orecchie le parole del Santo, 4 H 

■iniquo & Tpiega o oa 
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la grada commentatrice , che l’empio fi - 
inalatore fi a limando , il quale per vec- 
chio coftume compartendo fol mali dona 
a’ricchi indorate miferie , a’ grandi pom- 
pofe calamità ! , a chi go ucrna in pace to- 
gata feruirù , a chi comanda in guerra-*, 
pericoli titolati , e fopra tutto alle nobili-, 
ricauuenenti donzelIe[quale voi fletè al 
promette nozze , pompe , c piaceri , ch’e 
quanto dire , catene , giochi , ifoggettioni* 
ch’egli và con altri nomi amabili inorpel- 
lando . Poiché dunque per beneficio (in- 
goiare di Cielo amico la donnola amici-# 
ria dei mondo rifiutafte con rifolutione sì 
gcnerofa , concedetemi , che la voftra fe- 
licità raccordandoui io vi dimoftri , come 
•parte do ab iniquo defecerum mata abftc y 
che il Tesolo non potea oflferirui fe non.-# 
w raiferic, che il Moniftero non può darui 
fuor che allegrezza . Non manca già egli 
il mondo fauolcggiacore eccellente , di 
fingere amenità de deferti , defcriuerele 
paludi fue per fontane , infiorar le fue fpi-, 
ne , attappezzar le fue carceri , fpedir po- 
fida le addobbate fauolc per hiftorie, a chi 
rii (picfte arti inganneuoli nonfiauuede, 
mà gli animi virtuofi , che non traueg- 
gona , parlaneon Dauide chiaramente, 
che il mondo , e tutti i Tuoi feguaci mon- 
riani fono bugiardi Romanzatoti, narra* 


vterunt mihi iniqui fabulationes . Chiun- 
que legge gli antichi Poeti , che fiorirono 
tra gli Argiui , trouerà deferitta la Gre- 
cia per tanto amena , che ogni fcoglio 
rieferto dell' Arcipelago può far inuidia-* 
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all’ Ifolc forra nate , ogni fiume dell’At- 
tica ha dall’ Hidafpe , cdel Gange letto 
più prctioio , contano l’Egeo tempefta- 
todi varij Regni , ma non riferifcono 
le frequenti , & horbbili fue tempcfte_P> 
rammentano l’amenità di va Parna (ò, 
ma non raccordano la fterilità dell’ altre 
Greche montagne tutte balze , e grilla^ 
ie , defcriuono i lieti canti degli vfignuo- 
li nelle Thefaliche felue , ma noiiu# 
parlano del raefto guaire di tante notto- 
le in Athene , dicono i pregi , tacciono 
idiffctti , anzi qucfri co’ colori poetici 
imbellettando , li fpacciano per bellez- 
ze. In fimiglianteguifafàil mondo pro- 
fefforc cPinganncuole pocfia, aan^fabu- 
lationes , dice fattole Tempre ttuoue , 
a fc fà credere per antichi {Timi anali gii 
ignoranti mondani , canta a gli orecchi 
delle fanciulle , che inchinano à’Moniftc- 
ri infinite felicità delle femmine marita*- 
re. nozze, balli, pompe,e liuree,barchag- 
gi da portare a naufraggio ogni poflibil 
malinconia , feftini da far danzare il cuo- 
re in petto per fomma gioia , ville d&pi 
paffarut l’-cftàte godendo in fiorite adu- 
nanze la primavera , theatri da fuegliate 
al ftiono di lieti appiattii l’addormenta- 
ta allegria , efrà ranco fimulando 
gelofic , le riffe , i rancori parla de’ vezzi, 
che adornano ad vna fpofa la gola , idl# 
non del giogo, onde alla raedefima fi ag- 
grada il collo dal matrimonio ì dice delle 
gemme acquiate nel maritaggio , ma fi** 
mula con tnalitiofo filentio la bclliffima 

perla. 
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perla , ch’ella vi perde , annuouera gli 
amabili fchcrzi de’ pargoletti , ma de’rin- 
crefciofi vagiti non fa parola , le raccor- 
da che le madri fi rinouan nel vifo de* 
proprij figli ma non foggiunge , che nelle 
malattie , e difgtatie de’ raedefimi ina ce- 
chino alianti tratto (. Quatl’-hora però fa- 
uella con alfennate Vergini , quale voi 
fiete , del fuo fauoleggiare fi fanno fauo- 
Ja, fi ridon delle fue poefic tutte pct co- 
miche riceuendoie , e con Cantiche gli ri- 
spondono , lo chiamano [ quale appunto 
egli è ] inorpellatore di fanghi, ricamato- 
re di letami , promettitore di cofe pie- 
<io!e, quali fono le temporali , rubatore 
delle grandi , qual fu Tempre l’eternità, 
difertatore dell’ anime, popolato r dell’In- 
ferno > amaro più del affentio , e del fiele* 
fpinofopiù de gli Iftrici , e de gli Echi- 
ni , ricco fol di miferie ,c Colo delle mede- 
fime liberale . Màfia pur’ egli , quanto 
sà più eccellente Simulatore , che voi to- 
gliendo via il manto, dicuil’infiogeuole 
fi ricopre , Saggiamene riuelafte le fue 
tnifèrie, Seguendo Torme del voftro gran 
Padre San Benedetto di cui hoggi figlia 
vi profetate . Souuengaui , che il Rè To- 
xila chiaro per lo incendio di tutta Ita- 
lia , efamofo non per gli alzati coloffi, 
ma per le abbattute fabriche de’ Roma- 
ni , vdita fra lo ftrepito di tante rouine la 
fama del Santo , venne in pendere di vv: 
filarlo , e chiarirli ad vn tempo , fe corno 
publico grido corrcua , fapea con òcchio 
profetico Cotto la mafcherardella menr 

zo- 
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iogna raffigurare la verità . Fece à tal fi- 
ne di regale ammanto vetture vnfuo fal- 
dato di prefenza maefteuole chcauuez- 
zo à portar la Tua fpada reggette la fuau* 
perfona , e da* primi Baroni della barbara 
corte accompagnato mandollo auanti , 
egli fletto fra la turba de’ Cortigiani fi po, 
fe, e dcll’ingannoridefidofi,apparecchia- 
ua fcherai, c moteggi . Ma Benedetto, al- 
la prima apparita del falfo Totila forri- 
, dendo (come quello* che non folodilà 
dagli habiti, ma di la dal petto vedea-* 
ne’ cuori ) gli ditte : a pone flit pone , quod 
portas , tuum nen eft , pon giù quella 
porpora , c piglia Ja tua (olita (o^rasber- 
ga ,* non vfùrpare lo feettro al Re * con- 
tentati di reggere la fua fpada , ti baffi 
l’andar con lui , ma non volere efler lui , 
che tutti i panni del mondo non badano a 
veftir la bugia per maniera, che nuda in 
gran partenonfidifeopra. Venne anch’ . 
egli il mondo à voi , e venneui pompo la- 
mente abbigliato per farti inchinare , fa- 
cendoui alle terrene cofe chinar la men- 
te , ricopcrfe con (ignorili titoli fua vil- 
tà , promettitor di thefori fua pouertadè 
vedi, virapprefentòglihabitinuzziali > 
perche il monacale velo vi defpiacefife^? j 
lamentò Taropie , Se addobbate danze 
fecolarefche , perche le angufte celle 
del Moniftcro dimenticaftc : contò ma- 
ritimi, e tcrreftri viaggi , che tanto fpa- 
tio del mondo fanno vedere , perche à 

- ■ niun 
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niun patto fcfferifte la cbiufura de’ fagrl 
chfoftri, thè confina in vn’angolo de' ila 
terra,per veftire la fua raendacità,parlò di 
pompe sfoggiate, per fatui nanfe-are la re- 
Jigiofa aftidenza , di banchetti vi fauellò , 
per metterai Tanimo in rempefta : delie 
calme, c de’barc heggi tè raétione per far- 
vi faltare fuori del voftro proponimento: 
Ifalti, i balli i feflini rapprefentò, & in ap- 
parenza prodigo donatorc>tuctc le fue in- 
fiorate miferie recando à piene grembiale 
ve le offerma. Che rifaondefte voi all’ho- 
ra alle magnifiche offerte di quello pom- 
pofo promettitore? quello appunto, che al 
bugiardo Totila Bencdctto.powe pone>hoc 
■quod portas tuum non ejf . Meta , giù ini-* 
quo mondo quello finto tuo peribnaggio, 
ponti addobbare da Principe donatore , 
ch’io ti cenofco per ladro, che aiuti i fura 
dell’infernale allattino . Tu prometti feli- 
cità? & onde l’hai tratte? con quale inufi- 
tata chimica l’hai formate ? da qual nuo- 
vo mondo ti vennero ad imprenanz*-* ? 
nel tuo terreno tai frutti non fi raccolgo- 
no : ben li producono i Monifteri chiufi , 
c 1 ifcruati giardini del Re celefte^ > . 
Dal nome di felicicade alle nozze rna^j 

ìnfeliciflime le (limarono reali fpofe 9 , 

che tra gli apparecchi del maritaggio cor- 
fero à monacarli, e canto minor aggra- 
uio (limarono i voti che il matrimonio, 
quanto men greueera il velo , che pren- 
devano, della corona, che rifiutavano. 
Chiami tu forfè felici le pompe fecolare- 
«c>onde le ingannate donne vanno sì al- 


DECIMA QVARTA. 259 

nere? per vili impacci, per Temili catene le 
condannarono le due famofe Elifabctte, 
che vergognandoli con oro, e fece porta- 
re la tua liurea, e mofttarfi della cotte del 
mondo , quelle , che nel mondo nacquer 
Signore lafciarono i regij manti , e to- 
gliendo da’ chioftri la foggia delle lor ve- 
di , fortunate fi ftinaaron fol quanto , ò 
di Reine fi facean Monacherò della Reg* 
pjp faceuono Moniftero . Dunque il do- 
nar felicitadi tuum non e fi-, che fei mifera- 
biie,chc, per fare vn ricco cenfone fai 
mendichi, che per trattare con vnoda Ré 
donando, bifogna, che con mille la faccia 
da Tiranno rubbando . Pont-, pone , quod 
portasi non ti fingere donatore , nonsà 
donare il ladro , ne può donare gran co- 
fa , chi tutto il giorno è rubbato , come ttl 
fei , da’ tanti eferciti , ognun de* quali fa 
di tè brani, e di rutti tu fei la preda. Io 
raitrouo fra quelle mura incafadiquel 
Monarca , che dat omnibus affiuenter , 
chela sii in Cielo banchetta: iuoi corti- 
giani, equi in terra à noi di Tua famiglia 
da il piato , sdegna la parte delle vere fe- 
licità. E douc più familiare,c piaceuole 9 

pofs’io trottare il mio Dio , che nella cafa 
di Marta, douc così fouente alloggiò? oue 
crouare allegrezza più imperturbabile* 
che nell’albergo di quella Santa, in cui di- 
cendo, Martha foli tetta es,& turbaris er. 
ga plurima , tutti i faftidij , e turbamenti 
diuieta? Allegramente mìo cuore, impara 
da Marra hofpite del Signore a dargli ho- 
fpitio, a non temere che il tuo fcren fi co- 



ito ORATIONE 
àubi , in cala di Marta fi conuerfa cbn_J 
3DiojC ci© non bafta per ogni felicitasi: ve 
jicafficurala Sapienza all’ottauo, noti., 
habet umAritudinem cónuerfatio ilìius . 
E qui dentro con chi conuerfano le San- 
te Vergini ? co’l Signore ; à lui parlano 
orando , à lui cantano falmeggiando , a* 
fuoi piedi figittano ne gli efercitij della 
humiltà nelle fue braccia fi mettono ne* 
fcruori di charitàinella Chiefa con Ini Sa- 
chettano per la communione, nella men- 
fa con lui decorrono per la lettione de*fa« 
cri libri , la rimembranza gliele mantiene 
Tempre à fronte , l’amore Tempre à lato , 
c con quefta felice conuerfatione^ 
•quale infelicitade può conuerfare ? Chi 
tratta co’l mondo, amico Tempre querulo 
per le fue tante diigratie bifogna , che per 
obligo di amicitia Aia Tempre Tu’i compa- 
tire , fìa liberale di lagrime per condo* 
lerfi delle miferie , & auaro delle medefi* 
me , per hauere da farne parte à tanfi in- 
contrate calamità . Ma chi nel Moniftero 
ritirali à conuerfare con Dio , tratta con 
feliciflimo perfonaggi© , i cui difcorfi fo- 
no di gratia,di gloria, di Paradifo, con lui 
tsel notturno Talmeggiare fi Tanno cano- 
re veg!ie,ne* diurni canti del choro liete , 
e rauficali paffano le giornate > al confcf- 
fionario parlali di far pace, all’altare fi 
tratta di dar cóuiti, di giorno fi vede fcol- 
pito nel cuore per man dell’affetto , di 
notte fi mira dipinto nell’ombrc per opra 
del logno,in vita viene con mani ftefe per 
dar fauori , in morte con incornare brac- 
> eia 
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eia per far corona » e fra la calca di tante 
gratic,e carezze, non può la meflitia fro- 
llar luogo da infinuarUjW» habet amari - 
tudmem conuerfatto illius . La conuerfa. 
tionedi vn Socrate imprigionatoà glia- 
mici entrati per vietarlo non lafeia lenti- 
re il lezzo , ne vedere il buio della prigio- 
ne, ma vdendolo fauellarc, par loro di ef- 
ferein vno Elifio à fronte di vnSemideo, 
c quale amaritudine porranno incontrare 
nella volontaria carcere del Meniftero le 
facre Vergini , che conuerfanocon la fa- 
pienza Diuina,che non hà in mano, come 
Socrate vn bicchier di cicuta ; ma il calice 
(aiutare, che non difcorre,fe ramina fia-# 
immortale , ma tratta di farla immortal- 
mente felice, e promettendole beatitudi- 
ne, già comincia a participargliela ? 

Manda il Signore à conucrfare con tré 
fanciulli della fornace Babiionefe vn~* 
Angelo , e tanto li confola tal camerata * . 
che nelle fiamme palleggiano » cornai 
all’ombra;, la fornace conuerteno in can- 
toria^ dicendo, bensdiette ignis , aflu . f 

Domino , il fuoco di tormentatore fanno 
cantore , e lo chiamano à parte del bel 
moretto. E quale amaritudine di cuore 
non fuggirà lontana da’ fagli chioftri, che 
non fono fornaci di vn Ti ranno, ma chiù* 
fi giardini del Rècelefte, dou’oltre gli 
Angeli Tuoi vallerei viene il Monarca me. 
medefimo à conuerfare,à far di dòne An- 
geli, c Paradifo della Claufura: Io non 
roi pento di] hauerlo detto ,■ fa Paradift* 
della Claufura , e può faruene chiara fede 
l’auuenimento di quel Filippo raentoua- 

co 
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iodate S. Bernardo , quando fp irato dà 
I Dio à lafciarc il mondo pensò di farfi pet- 
1 legrino di terra Santa , e stì quel terreno , 
che molil a Forme del Redentore, darfi 
del tutto à feguire le Tue pedate . Quelli 
meditaua il diuoto pellegrinaggio, e Ban- 
co delle tempefte del mondo volea di là 
dal mare cercare vn porto , ma Iddio con 
vn potente feffio dePa fua gratia naui- 
gollo al conuento di Chiaraualle , onde 
Bernardo ferme al Vefcouo Lincouienfe : 
Tbilipti* *vefler voleri s profictfct Hierojo- 
lywam compendiutn inverni , (ir etto per- 
Hcmtyqu'c vdebat . Cercaria il bon Cano- 
nico per quitte dell’anima la (anta , e riti- 
rata contrada di Paléfìina , ma in Francia 
lià ritrouata migliore Gicrufalemme, poi- 
ché in quella ha ria veduto ne41e rouine- 
del Tempio l’cfmc della cefefìe vendetta, 
qui nella edificatone di tanti (acri Tem- 
pli, quanti Ceno i Monaci, ammira l’cpcre 
della diufna magnificenza , là incontrato 

harcbbeil Itjpgo, doue il Signore dalle 9 

poppe dèlia madre pendè bambino, qui l’- 
uà trouato balia dertefe , che allatta Pani* 
me de’ dati filali, là vili tato haria T Vlitrc- 
10 di beatitudine ragionòcoh gli Apofto- 
li , qui lo vede uà contetìtififìmi Monaci 
dibeatitudine donatore, Giernfalenime 
harebbegli moftratò il Calila rio , doue^ 
0irifto fpafimò de ! la fetc,C hià rn u a 1 ! e gli 
dimofira le Politane celle , dòtte inebria di 
gioii i Religiófi contemplatoti . In fatti, 

Cla- 
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Cìaraualhs ipfe efl Hterufalem */', qua m 
c&lis efl cognati one quadam fpiritus foci * . 
ta , più fimigliante alla cclcflc Gierufai- 
lemmc , che alla terrena, onde nel Cerea® 
volto degli habitacti fpira beatitudine , 
nelle efemplari attieni de’ Monaci odora 
di Empireo , e ne’ canti del choro rifuo ni 
di Paradifo. A fìmigliante felicità di ri^* 
tremare il Cielo qui in terra fiete voi giun- 
ta, ò fortunata Vergine, co’l profetare vi 
hauete (labilità perpetua danza nel Mch 
naftero, ch’è vna colonia della fourana-* 
Gerufalemme,anzi de ila cclede patria vn 
fobhorgo . Queda claufura tp/a efl ltru? 
falem et , qua m caiis efl covnatione fpiri- 
tus fonata , continui traffichi padano irà 
quede Sante cafe e l’Empireo. La sù pog- 
gian l'anime con le pteghiere,quà giù fcé^ 
dono gli Angioli co’ fauori, i cuori delle 
diuote Vergini volano a Dio ■> e Diopec 
mai più no volai lene fcende ne’loro cuo?* 
ri,voi màdatc a quella Città le merci, che 
non vi nafeono, e fono le lagrime (pre- 
mute dall’allegrezza, e quella mawda a 
voi perle , che qui non fi pefeano c fono 
le gioie fpirituali . Faffi tra quede amiche 
Citradì continua fiera , oue con lo sb*>rfo 
de’ meriti fi fa Compera della g ! oi ìa . Ben 
' eonofccde a proua tal verità ò auuenyi- 
rata donzellai paiédoui allinu rno con- 
tento di edere fotro queil’habitcn: Para- 
dise di conofeere il Monidcro,qual Ce. 
lede Gerufalemmc pania degli Argeli* 
Angelico nome preadede , perclie anche 
nel nome la vodra incQmiBciata bcatitu- 
' . dine 
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dine rifuonafle . Non fa egli i! voftro no- 
me nel fccolo Dorothea ? e qual ragione 
vi mode à cambiarlo có quel di Arcange- 
li ? Se titolo Angelico si vi piace , non fu 
Dorotea più , eh’ Angela ? non fi moftrò 
turt’accefa di amor Diuino ardentiflìma 
Serafina? non hebbegli Angeli perfuoi 
paggi quando dal palco di fuo martirio 
ne mandò vno in sébianza di giouinetto, 
che recaffeà Teofilo vn paniere di rofe, 
c frutta colte siine celefti giardini ? per- 
che dunque rifiutare il (ignorile nom^j» 
della padrona, e prendere il fernile ds’fuoi 
famigli ? Io non fono fatidico , e pure , fe 
volete dir vero , la voftra mente indoui- 
no. Entrafte garzonetta nel Moniftcro 
con penfier di patire.-ftromenti del voftro 
volontario martirio doneuan* cflere i ci- 
lici, le discipline, ma che, atteggiatele ajy 
pena,trouafte per diuin’opcra ne patimcri 
piacer sì grande , che il martirìzzarui era 
bearui, quindi fu, che perduta la fperanza 
dì prouarc tormenti lafciafle il nomedi 
Martire, douenonne trouaftei dolori, 
deponendo quello di Dorothea , che tan- 
to patì togliefte quel degli Archangcliin, 
capaci di patimenti . Ma fc dall’Angelico 
nome vn* altro felice augurio vi faccio , 
qual premio mene darete , premio d’ An* 
gelo lento dirmi, di prender vofìra cuflo- 
diacon mie preghiere ; accetto il guidcr- 
done,hor YditetmLa maggior doglia, che 
poffaà noi mortali accadere , parchefia 
quel la dell’agonia , ma così intiera fotte 
libito Religiofo farà vofira felicità, clic 
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ne meno potrà turbàrfi , quando per man 
di morte dalla parte caduca diuidafi l'im- 
mortale . Poichegli Angeliche Cotto im- 
mane fembianze à Tobia comparuero, Se 
alla Vergine noftra Signora , con quanta 
facilità l’aereo loro corpo fi difpogliaua- 
no : penaron forfè nel fepararfi dalle po- 
fiicce lor membra,appunto fecero con so* 
ma ferenità quello , che il fole , qual’hora 
disfa la mattutina nebbia , che gli fà velo* 

0 bel prefagio della voftra fdicirade , an- 
che intiera , quando lafciarcte voftra me- 
ta> deporrete , come Arcangela il proprio 
corpo con vna diuifione, che non farà 
morte, ma sono^poiche in caia di Martha 
dounir fi chiama il morire. £,az.<2rus ami* 
cui nofter dormir, e quello, che per gl’altri 
fuol efler cóbattimento , per l’anime vir- 
tuofe diuicn ripofo . Volete voi da mag- 
giore beatitudine premiata la voftra fuga 
dal mondo ; volete voi più felice augurio 
«accorre dall'Angelico voftro nome? Se 
quefto non fu il miftero del nominami 
dagli Angeli, e qual fu egli ; Se la virgina- 
le modeftia non prohibiffe il publicarej 

1 virgoli voftn'proponimenri, fouuiem- 
mi (direfte)che Dauide fauellido di quel- 
le beate menti diflc , quifacit Angelo: 
fuosfpmtus -, &rmm(lros [uoùvntmv- 
rentema \ vento, a He fiamme raflòmiglià- 
dole. Dunque ancor’io Paure , e’I fuoco- 
deii° imitare : il vento fi fente , ma non fi- 
v ede,fentafi il mio nome per fama di Re- 
liuofa ofieruanza, odali la mia voce dal 
fhoro , ma il mio voicoà gli vici dclMo.* 
mlterq , alle inferriate del parlatorio mai 

M nm\ 
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non (1 veda. II titolo di fuoco dato agTi 
Angeli mi mette in oblilo di emulare i 
Serafini per charità , già che quegli vela - 
éant fa-ctem fuam-, & io purecon la facra 
profeflìone mi fon velata. Non mi vegga 
più il mondo , ch’io mi velo , m’imbendo 
per non vederlo , fc praticato non potea 
dare, fe non rammarico, veduto , non_^ 
può moft tarmi, fc non feiagure . Gli vfei, 
€ le erari di quefto terreno Paradifo fo- 
no i confini ; ma sò eh’ Eua apprettando- 
li alla fiepe vide la ferpe, ebetra poco 1*- 
auuelenò. Tutti del mio Signore fiano i 
miei fguardi , s’il miro già fon contenra , 
le merito, che mi guardi , già fon beata , 
Così và: ripetere, ò faggia Vergine, ripe- 
tete à voi ftefla voftridifcorfi , chefem- 
pre più dal mondo iniquo l’animo sfonta- 
nando, defiaenr mata abs te , ncmaifeli- 
citadi vi mancheranno. 


t 

1 OR ATIONE DECIMAQVINTA. 

i*' 

Detta in Albenga nella Cbiefa della 
Aia ue mi a de Fonttbus. 

A TO non mi pregio altramente di edere 
I indouino . eoalW (terna facciata dei 
A vi«o humano argomentare ciò, ch’al- 
tri fi faccia nella più ritirata danza del 
cuore:e pure à quella volta de’ voftri ani- 
mi il più iegreto (piando , sò , che tra voi 
dfierli peniate cola affai iontana del vero. 

Cre- 
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Credete , che quefta mane in pergamo io 
fia fatico, per fauucllarui della pompofa— » 
entrata di noftra Donna nella trionfante* 
Gerufalemrae, c che feoprendoui per vna 

f arte l’aria piena di Angeli , c colma di 
aradifo, per l'altra l’Empireo fpalancato 
all’ingrcffodel trionfale corteggio le ac- 
coglienze - il trono, la corona della Impe- 
ratrice del Cielo debba rapprefentatui 
nel mio difeorfo, e trattcnerui, come in-» 
theatro . Ma fia con voftra p3ce,non date 
in bianco.Perche.doue il Romano eferci. 
to per teftimon di Plutarco di grande bia- 
fimo caricò Marc’Antonio quando fog- 
giogate al Capidoglio le orientali contra- 
de , volle (piegare il trionfo del domato 
Oriente in vna Città di Egitto, che in pa- 
raggio di Roma picciol borgo porea pare* 
re, non douende li lo fpettacolo di mezzo 
mondo trionfato > che alla Città Signora 
di tutto il mondo, grande tema hauerei di 
meritarmi rimprouero dalla militiacele- 
fte,fe quelle pompe trionfali, che appenna 
dall’ampliflìma metropoli del Cielo fono 
capite , nel breue recinto della noftra pa- 
tria fpiegar voleflr. E poi,fedell’a(fuma— » 
Reina fi fauellaftc , argomento addurrei 
proprio di ogni altra cittade, di qualunque 
altra vdienza,&io, chea quefta Chieia » 
à quefta adunanza pretendo di fauellarc 
à più noftrale foggetto debbo appigliar- 
mi^ perche chiarore limpidoqual riuolo 
cetra il mio dire , diriuarlo da quefte fóci*. 

M z. $Òy, 
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5ò, quanto fpiace à gli huomini , che dili— 
carezza profcffano , è ciuiltà, l’eflere in_* 
quetti caldi giorni condotti fottoàgPin- 
fuocati raggi del fole , e quanto per altra 
parte godanole trattenuti végono intor- 
no alla frcfcura delle fontane,ma, quando 
alla falita delia Vergine riuolgcffi le vo- 
fire menti, in vn loie, c'ha il fol per man- 
te vi affi (fa rei con pericolo di abbagliar- 
ui,doue trattenédoui à fauellar della Ver- 
gine delle Fonti , il foggetto medefimo 
portando feco non sò qu^le dilettofa fre- 
feura , il caldo della ftag/one può tempe- 
rare . Chi sàjl’acque medefime,che beuu- 
te , piu volte a* pencolanti infermi dieder 
foccorfo,e ne cagioneuoli corpi affogaro- 
no le malattie, & inaffiarono la fanità,aa- 
che dall’ingegno affiggiate potranno! 
morbi dell’animo rifanare, c far sì che il 
mio zoppo , e fiacco intelletto , fi al leui al 
corfo di quefta breue carriera , che dal 
fuo cupo letargo il fonnacchiofo intendi- 
mento fi fuegli, per rifuegliare in voi la_-* 
diuotione alia Vergine delle Fonti , dalla 
quale (cornea dimoftrarui mi accingo) 
ogni poffìbile miglioramento, edifefadi 
quefl a patria dipende. Mettete voi in tan- 
to freno a voftre lingue,ò Signori, racmt’ 
io alla mia le redini allentando la furono 
per liberami più predo , che fia pò {fi bile, 
dall'affanno del voftro tacere , e dal tedio 
del mio parlare, e rimettiamoci da princi- 
pio . 

B 1 1 principale miglioramento,che a que- 
da antichi (lì ma patria dar fi potette, per 

mio 
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mio auuifamento farebbe il renderla fre- 
quentata, far che le vuote ftrade corrati 
di popolo mercantile, chele mute con- 
trade co’i rumor degli artieridiuentino 
ftrepitofe, per la copia delle botteghe^ , 
e varietà delle merci,fi riduca a fiera coti- 
diana , e tal fia fempre , quale altre volte 
il cominciar di Maggio , & il finir di Set- 
tembre la fè vedere , sì che in fe fteffa pili 
non capendo, efea fuori disèmedefima 
nelle fabriche de’ fobborghi . Ma quefta 
tante volte da’ buoni Cittadini fofpirata 
frequéza onde più ageuolaaeRte ottener 
fi potrebbe, che dalla diuotioneportata-* 
alla Vergine delle FontirE verità da mille 
efperienze approuata ( dice Grifoftomo ) 
che nalca il concorfo dalle cittadi dalla-* 
fingolar famade’fagri templi, ede’mira- 
colofi Santi , che vi fi adorano, c fc vede- 
te oltramontane genti, e popoli oltrama- 
rini, che végono a ricolmarci! vaftifiìmo 
fen di Roma , che tante Mario ne’ Tuoi 
moltiplicati trionfi non nc conduflfe in 
catena, a qual fine credete voi, che intra- 
prendano così lunghi pellegrinaggi ì Per 
ammirare la reggia degli Iraperadori del 
mondo, adorna delle prede di tutto il mo- 
do ? Nò,che quefti hanno cambiata fede , 
. e l’Aquila Imperiale da fette colli fpic- 
cando il volo, la tra i confini dell’Europa, 
e dell' Afia,ou’è Bizantio, fatto ha fuo ni- 
do. Forfè a vagheggiare i facri palagi Pon- 
tificali 5 Nò , che in Roma non ancora-* 
han nome nè Monte cauallo , nè Bel ve- 
dare , epoueramente albergano i Vicari) 
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di Chrifto,ne altro hauui da ammirare iti 
que’ nudi , & affamati habituri , che i 
fanti cortami degli habitanti . Mirate^* 
bene , che tracciando le antiche fabri- 
chedell’Auentino, della Saburra , dell- 
Efquilie , del Quirinale , le macchine de’ 
"Campidògli , de’ Coloflei , vanno alle. 
falde del Vaticano, qui fiaffolano le fo- 
reftcric genti per vedere, e baciar le tom- 
be del primo Àpoftolo , qucfto tempio, 
quefto fcpolcro è la cagione , che fia Ro- 
ma sì frequentata : di quanti Romei ve- 
dete à ftuolo aggirarli per la Città, ne 
' pure >n folo ve n’h à,2«< peregrìnationem 
-tftam mire fajhneat, vt lmperatorum au- 
ìas videat , contri multi Jmperatores pre- 
fetti funt, vt hoc fpettaculo fruerentur . 
Così il fortiflìmo Clodoueo , quand’heb- 
C be in penrtere digittar le fundamenta al- 
la Città piu varta , c’faabbia l’Europa, fece 
lungo la Senna forgere vn Tempio , delle 
fpoglie ricchiflìmejnuqlatc all’infolentc 
Alarico I’attappe2zò,quindi hebbe princi. 

' pio la gran Parigi , che dalla diuotione di 
vna Chiefa popolandoli in breue , come 
attefta il Sigonio, adimmenjam magni- 
tudinem cft ^«f^jond’hoggi ancora col. 
•ma di habitatori, rapprefenta la piena cal- 
ca di vna diuota folennità . Hor , poiché 
r tanto chiaramente vedefte , quanto fia 
vero , che à popolare i luoghi vale il di- 
noto concórfo de* celebrati templi, qual 

mi- 
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miglior modo di rendere la notila patria 
Dopolofa , quanto mantenere in grido la 
Vergine delle Fonti , quand’elia con_» 
Tacque medicinali , thè qui rampollano , 
ha data sì beila occafione d innaffiare ,é 
' coltiuare la diuotione di quella Chiefa? 
Sequandoa’noftridì le già Imarrite ac- 
que tornarono ad ifgorgare & in vna caf. 
fa di marmo , non le morte reliquie , ma 
Fonde vàie fi ritrouarono, la diuorione la 
fè dei cittadini , corredo alla Vcrgineglo- 
riofa, le hauelTe dato con voti bella occa- 
(ione di profeguirei miracoli cominciati 
qual mare di popolo farebbe corfo alle 
Fonti, qual còtinuo fluffo,e rifluffo di pel- 
legrini innondarebbe quelle contrade , 
quàdo 13 rifapeffe , che fenza più cercare » 
faluteuoli bagni di Lucca, di Baia, di No- 
terà di Montagnata, qui Tacque da mar- 
moreo fepolcro fi fpandono à dar la vita 
à fpegnere il fuoco delle febri più ardenti, 
à tergere le macchie delie lebbre più fto- 
macofe ? à fcruire di balfamo alle piaghe, 
di antidoto agli humori più velcnofi ì mai 
non farebbe mancato popolo in Albenga, 
perche mai nel mondo non mancan mor- 
bi da rifanare. Qual terra più pouera,e 9 
più negletta di Egina ? non quella che nel 
mare Attico fla per diritto corra di Attie- 
ne , ma quella che nelTAchaia fu le lon- D 
tane riuc del mare Eufino ? Nè palagi 
Tadornano , nè mura l’incoronano , nè 
fcuolc di lettere , nè paleftre di armi la 
fanno celebre,c pure io veggo (dice Pau- 
fania ) quante muli approdano alle fue ri- 

M 4 ue. 
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uc , quanti paflaggieri fcaualcano alle 
fue cale , qui padiglioni , là tende venute 
nona ftringeda in attedio , ma ad allar- 
garla di confini , a colmarla di habica- 
tori. Tutto ciò nafee da vna prodigiofa.* 
fontana, ch’è nel Tempio di Gibcle fauo- 
iofa Madre de gli Dei , nelle cui acquea * 
fpecchiandofi gli ammalati fenza porta- 
re biacche,minij, e folimati, i più fquallidi 
volti fi colorifconodi prefentc >fpe£lan- 
tes morbi , valetudìmfque exitumvident : 
bada , che di quel Fonte fi facciano fpec- 
chio, per fartene medicina, bada il mirar- 
li quai fono, per vederfi quai furono fan», 

« robufti , cosi operando gl’inganni del 
Diauolo iui adorato , auuiene , che la fa- 
nità perduta nelle crapole , e nel vino , in 
rjueli’acque ben fubito fi ritroui. Si ? vna 
fontana pofta in luogo sì ritirato , in pae- 
fedal cornerei© de glihuomini si lonta- 
no, oue rifana il Diauolo fempre più buon 
carnefice, che buon medico, fa, che la ter- 
ra di Egina fia fempre colma di genti , co- 
me a pieno marcato, e da fcft iui giorni i 
* feriali non fi diftinguano per la continua 
folennità , C che non farebbe in Albenga 
la fontana miracolofa feorrente nel Tem; 
pio della vera Madre di Dio, che chia- 
mata ne fagri fogli balfamo,e mirra è tut- 
ta medicinale ? quai torrenti di popoli 
feenderebbono giùdall’Alpi, quài fiumi 
di pellegrini vfeirebbon dal mare sù que- 
lle riue ? poche farebbero le hofterie a ca* 

pire 
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plretanti hofpiti , pochi pennelli di vn fol 
pittore à dipinger tante tabelle: poche le 
xerc dèlie fpctierie à fundare tati voti de- 
gli huomini rifanati,onde in breue molti- 
plicarebbono le officine, fi raddoppiareb- 
bongli artieri,e nel miglioramento da la- 
guidi pellegrini Phomai languente noftra 
patria migliorarebbc. Per la fama diuuol- 
gata di quelle Fonti vedriafi correre tut- 
ta Italia ad Albenga, e correre Albenga 
per tutta Italia chiara è famofa , dou’ho- 
ra i Tuoi vini nauigano appena per fino à 
Cenoua , Tacque fue nauigarebbonoallc 
Città più rimote : quella , dou'hora è tac- 
ciata , come nido , c (pedale d’infcrmita- 
di, celebrata faria qual patria di fallita; 
quanto le tolgono Tacque mone, che im- 
paludano in fue pianure , tanto le rende- 
rebbe l’acqua viua di quelle Fonti, che 
Fenza mai ftagnare , cercata dagl’infermi 
correrebbe , nauigarebbe per tutta Euro- 
pa . Chi toglie adunque ad Aibéga quella 
grandezza ì noi medesimi , che alla coiu- 
mune madre fiamo ingrati, perche alla 
-madre di Dio non fiamo diuoti : facciamo 
deferta la patria, perche lafciamo folitario 
il fuo tépio,e nelle noTlre infermitadi hab. 
biam più fede agli alberelli degli fpetiali , 
che a’lieori di quelle Fonti : afpettiaino 
più giouamento dall’ acque fidiate fuor 
da lambicchi,che da quelle lambiccateci 
cftratte dalla mifcricordia diuina per ri- 
Fanarci da quefte, che viue aggiradofi per 
le tombe , anche in periglio di morte pro- 
metton vita . Onde , fe la nollrapauia fi 

M 5 co- 
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come nelie fenditure di molti antichi 
£ edifici apre di molte bocche , cosi haueffe 
vna lingua da faucllare, che non direbbe? 
Ah figli foftentate con la voftra diuotio- 
ne la mia vecchiaia ; anzi rinouate mia_^ 
giouentù , rinouando il diuoto concorfo 
alla Vergine delle Fonti. Se alcuna glo- 
ria fra le antiche memorie mi auuanza; 
'quand’altri legge , che fù Albenghefe più 
•di vno Impcradore del mondo? qual van- 
to farebbe il mio, fc mentouandofi la_* 
Vergine delle Fonti di Albenga fi addi- 
mandaflelalmperadricedcl Cielo? Voi 
hauete nel mezzo della Città cosi bella 
«ccafione di farmi illuftre , e lafciate , che 


ofeura, e bruna per li cimiteri fifpanda 
quell’acqua , che in vafi di criftallo , e di 
argento andando per tutta Italia , s’hora 
abbandonata fono da’miei , vifitata , e 
corteggiata mi farebbe da’foreftieri ? On- 
de fperate voi figli di rendere famofa la 
patria voftra ? dal fino canape , che nafee 
ne voftri campi ? mà quefto ferue più to- 
fìo à tefler miei dishonori ; poiché lo ftef- 
fo che mi dà il guadagno , mi dà la pcfte: 
'forfè da vini generofi , che nafeono sù gli 
aprichi colli vicini? mà quefìi con loro fu- 
mi molti danneggiati nella fanitade fan 
piangere * e da molt’altri oftefi da accen- 
dimcntodi vfeire, & ingombramento di 
capo „ non lodar mi fanno , mà befiem- 
miare: l’acqui delle Fonti può rendermi 
appreffo tutti famofa, quefta può terge- 
re dal mio nome quella macchia di mal 
éwu, che mi disforma , quefta può accen- 
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der bel dclìderio nel cuore di genti fore- 
ftiere à venirtene à pefcarc nelle mie ac- 

3 ue la fanità , e vilitar da’fani , e fofpirar 
agli infermi , e mentouar dalle lingue , e 
celebrar dalle penne, e far da lungi falu- 
tar le mie torri , e riuerire i miei templi 
da’nauiganti. Deh fate, ò figli,fate co’vo- 
ftri voti celebre quello Tempio , ricorre- 
te à qucft’acque , ne’voftri mali habbiate 
eredito a’medici ; mà infieme habbiate 
fede à Maria, che fe comincieranno le 
mura di quella Chiefa à ricoprirli di ta- 
uolette , e d’altri voti , io della mia vec- 
chiezza già mi difpoglio , e quaPacquila 
ringiouanifcomi nelle Fonti . Così à noi _ 
fauellarebbe la noftra patria, fe lingua-* 
bauefle; anzi con tal lingua ci parla, fe 
orecchi hauelfimo da fentirfa . É noi fa- 
remo figli cotanto ingratijchepotendo 
rinouare, àgioucntù ricondurre la no- 
ftra madre lo trafandiamo ?. Nelle fonta- 
ne affogarli la vecchiaia, ricuperarli la 
giouentù, è cofa per ceftimonio di celebri 
Scrittori in molti luoghi approuata, è per 
tacere ciò, che dell’acque diMerope fcrif- 
fe anticamente Eliano,più modernamen- 
te nel mondo nuouo, nel PI fola Bonicca , 
come attefta il Cardano , troualì vita! 
fonte, che a fenes reflituitiuutntuti . Così 
quella femmina , che giunta alPvitiraa_j 
f ua vecchiezza, tutta neue in capo , tutta 
glicl nelle vene, curua, com’arco, fonile, P 
come faetta,c’homai perduti i fenfi , non 
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può vedere fé non co’l vetro , non può 
vdire , Ce non co’tuoni , e fi vede fuggita , 
come cadauere , & abborrita , come Ijl^ 
morte, frequentando la marauigliofa fon- 
tana, beue quelle acque maghe valeuoli à 
trasformare, e ritrouando in effe il tofTìco 
della vecchiaia, ben tofto l’argento de’ca- 
pegli ritornare in oro , e le crefpe delle^ j 
guance alle chiome pattando gliele rin- 
crefpano, lifeio il voltodiuenta emulato- 
re della fontana, che la tranquilla fuperfi- 
cietien fenza rughe, il Fonte non fola- 
mente medico, mà pittore vagamente^ 
nella fronte , negli occhi , nelle labbra la 
colorifce, anzi mirabile fonditore tutte le 
rincula fenza disfarla. Ritorna giouinc^ 
quella, che andò attempata, chi poco aui- 
ti fcherniua la poucra fua vecchiezza-^ , 
fiora veduti ori , perle , corraiK apprezza 
ricca, e ben dotata fuagiouentù, chi la 
■guataua con rifo, la mira con marauigiia, 
i fuoi fchernidoridiuentan fuoi cortigia- 
ni, e cercano le fue nozze quegli , che 
motteggiauan della fua tomba . Simi- 
gliarne metamorfofi far potrebbe Alben- 
ga già decrepita , non che antica : ella-# 

• dopò tanti fecoli homai cadente , proua 

* nelle tremanti cafe, nelle sfiancate- tor- 
ri , ne Templi colmi di fenditure le mife- 
rie della vecchiaia: par che predicano il 
fiuo mortorio cipreftì altieri , ch'aggua- 
gliano i campanili, e le minacciti la morte 
con le notturne (Irida vccelli malaugitro- 
& \ ond’è che come vecchia lafciata da gli 
«madori , aneli etta abbandonata da’fuoi 
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terrieri, tuttauia ne disinibitati , c rui- 
nofi edifici] affretta Tuoi funerali . Mi 
fe l’antica cittadc ne’cittadini Tuoi figli P- 
acque marauigliofe di quelle Fonti di- 
uotamcnte affaggiafle, e quando le fcbri , 
i dolori tormentano i cagioneuoli,con vi- 
ua fede alPacque di quello Tempio fi ri- 
correfle,*ved riano in breue,come anch*ef~ 
fe reflituu'/it iuuentuti : perche fama cor- 
rendo della medicinale fontana , e diuota 
facendoli prima la Liguria, e poi tutta Ita- 
lia alla Vergine delle Fóti,e lecafe, c’ho- 
ra vuote rouinano , perhofpitiode’peìle- 
grini verrebbero à rifiorarfi , e i cittadini 
dal còcorfo de foreftieri arricchiti abbel- 
lirebbero i loro alberghi. e fefamofi Tépli 
à Maria dedicati neda Marca, neiPVin-. 
bria,nella Infubria, nel Piemonte, hanno 
incotto (patio di tempo imborgate le fo- 
litudini , c fatte nafccr le terre, doue non 
era pur' vn tugurio, ben potrebbe ladiuol- 
gata fama di quello Tempio rinouar le 
cale, dotte già fono , e far che Albéga nel- 
le ftrade-negli editici ringiouenita non fo- 
lamente da’cittadini,che l'abbandonano, 
nuda foreftieri, che la fchiuano veniffe 
qual Dama di (ingoiare bellezza ben cor- 
teggiata. Hor quefto miglioramento, che 
alTa commune madre dar fi potrebbe^, 
dalla tiepidezza de’noftri cuori viencitr*- 
pedito : non fi frequenta la Chiefa da’na- 
tij, perciò non la ricercano gli ftranierij in 
vece di ornarla con ogni ftudio , facri- 
legaraentela (acchcggiano-, poiché mil- 
le voti di argcncQjChependerebboao dal- 
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icmura, i doppieri, che arderebbero Sii 
gli Altari , le lampi , che à quella (aera 
(tatua farian corona , i marmi , che orna- 
irebbero i pauimenti , incroftarebbono le 
facciate, idoni de’viui , ilafei de’mori- 
bondi, noi con la noftrapoca diuotione 
k habbian rubbati , e come predatori di 
Chiefa, e fpogliatori di altari (arem puni- 
ti . E che ci coftarebbe il dotar qucfto 
Tempio di pretiofe orerie? forfè il difpcn- 
dio delle noftre ricchezze ? Nò , che bafta 
la fola diuotione , frequentarla ogni gior- 
no : già che maffima di fanità v’infegna, 
che fero fotttes s’hanno da ricercare , non 
douerebbe paffar mai fera, in cui non fi 
vifitaffe la Vergine delle Fonti: perche 
alle moltiplicate preghiere le molte gra- 
fie rifbonderebbofìo : voi da principioco* 
prircltc le mura di vili tauolc rozzamen- 
te dipinte, c verrebbero i foreftieri à in- 
tonicarledi argento con voti piùpretio- 
£ : i poueri di contado appenderebbono 
alle pareti i cenci , &i ricchi della Città 
dominante i broccati ne’baldacchini , voi 
gli affetti effi i thefori v’impiegarebbero . 
Dunque non è egli fallo di ogni feufa in- 
capace illafciar quefta Chiefa nel mez- 
zo delle habitationi cosi folinga ? s’eila-* 
foffe per l’amichiti rouinante, difcalci- 
natc pareti, di laftrico poluerofo, fc vacil- 
laffer le traui nel foffito,ò tremafler 
fepolcnrc nel pauimento , fe pouera di iu r 
ce, &ofcura , fembrafle nell’cmrarui vna 
tomba più , che vna Chiefa , da! non fre- 
quentala y i feufarei *, perche ciò iarebbe 
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non fuggire dal Tempio,mà dal pericolo , 
dalPhorrore . Mà ella per verità è la pù\ 
vagga , piu ben’intefa , piu rifguardeuole 
Chiefa nella Città : il candore delle into- 
nacate pareti mette ne’cuori quel giubilo, 
ch’è così proprio dell’Alba, i raggi del fo- 
le infranti da’vetr / brillano per queft’aria 
tutta gioiofa la (fatua virginale benché di 
marmo , fpira negli animi foanifluna te- 
nerezza , del nome della Vergine non è 
cofa la piu attrattala, de) titolo delle Fon- 
ti* non v’èil piu amabile, c lufinghiere: e 
pur tanti , e così fatti m orini non vi allet- 
tano à frequentarla? O grande rimprouc- 
ro, a’cittadinid i Aibenga, altri popoli per 
riuerire k Vergine vanno fcalzi fu per 
vie mal’ageaolj, e dirupate, calcano felci, 
che tolgono il fanguc a’piedi il (udore al- 
la fronte, vanno fu per le balze del Mon- 
te vergine , di Monferrato , di Oropa, af- 
fannati , anhclanti , e noi , c’babbiamo i4 
Tempio nel mezzo della Città, per vie 
così facili , e così piane , al quale lì può 
giungere, non folamente fenza perdere 
il fÌ3to per la ftanchezza : mà iti vn fiato » 
in vn refpiro per la commoda vicinanza % 
vi andiamo così di rado, come s’eifoffe 
alla vetta di vna montagna, e bofeaglie, e 
fiume s’hauefler da valicare? Dunque si 
poca ftima facciarno dei doni del Paradi- 
(o?Fà la Vergine alla Città di Sauona vna 
grafia per così dire rufticana , apparendo 
• ad vn forefe nel capo di vn tòrccntuolo, c 
tanto vieneda’diuonflimiSaijonefi rico- 
uofeiuta : fà la medesima ad Aibenga cit- 
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tadinefchi fauori , mentre apparifcono m 
effa medicinali fontane, e viene ricam- 
biata di fconofcenza j fa le fue gratie nel 
mezzo , nel cuore della Città , e la Città 
così poco la tiene à cuore -, Mà fcufate , 6 
pietofa Reina noftre ignoranze: norL^ 
tutti ancora fanno , come in quefìa Chie- 
fa ripoje il Cielo ogni diffcfa di quella pa- 
tria,ogni faluezza de’Cittadini. lofcopri- 
Tollo à chi no’l sà, perche, ciò intcfo,can- 
cellino co’l rauuedimento l’efrore,ò pure 
paghino la doppia ingratitudine con rad- 
doppiato gadigo. T’hà il Signore , ò At- 
tenga, fe tù no’l fai., con lo Icuoprimento 
diquefte Fonti trattata à pari dell’amica 
'Gerufaìemme, cui volendo liberare da 
ogni paura , promife , che fe bene altre 
volte, bora i Babilonefi, & bora gli Egit- 
tiani Monarchi l’hauènano defolata , au- 
uiliti i Cittadini a’ruflicani meftieri di 
iiortolani , di fornaciai, abbacato il volgo 
alfa condition de’giumenti , caricandolo 
delle prede : pure mai più fperimcntata 
harebbc la calamita de’bottini, ne forprc- 
fa de’forcdieri crit Jcrufalcm fan Eia , & 
alieni non tranfrbuntper eam amplius, SC 
il fegno della (labilità promeffa fi fù , che 
dal Tempio di Solomone fgorgarebbe^ 
fonte improuifo fons de domo Domini c- 
gredietur . Vide la Vergine , qual giuda 
paura opprimere qneda Città per lo fo- 
lletto de’barbari , che nelle calme efliue 
sù Chrifliani liti portano fiere , e fattane 
procelle , conobbe , che ricordatole degli 
antichi fuoi mali , quando nella finita dei 
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corrente roefe dalie faci dell’ Arno fu Tar- 
mata Pifanacorfc l’incendio, che lafciolr 
ia fra le fue ceneri fepcliita , paurofa , pal- 
pitante fofpettaua finail difauuenturade* 
Maumetani Corfari, ad ogni veleggiar di 
galea nelle notti eftiuelc parea difentire 
alle fue porte lo feoppi© de gli Africani 
pettardi , e come già fotte trafportata in.* 
mare da’ barbari , tutta ondeggiarla per la 
paura.Così bramofo il Cielo di aflìcurar- 
lajdie noa vedrebbe i volti di que’ladroni 
dal fouerchio giorno tinti di notte, che__j> 
alieni non tranfibunt per e am amplipts ,di 
nuouo vfeito fuori de domo Domini , dal- 
la caia del Signor Dio , ch’è il Tempio, 
dalla Chiefa della Vergine, ch’è taberna- 
colo del Signore , perche da gli fpauenti 
del mare vn fonte Paflìcuraffe > e chiara- 
mente fi vegga , che dalla fola Vergine 

delle fonti hanno diriuole lue difcfc 

Quindi è , che auanti a quefto altare pro- 
sati cittadini ogni fera , dourebbero con 
dinoti pieghi raccomandare alla Vergi- 
ne la difefa della lor patria contra la bar- 
baresca infolcnza ; poiché s’vn tempo 
Rodi attediata dall’ Imperador de’ Tur- 
chi Macmett© hebbe in fuo riparo Ma- 
ria , che notturna apparendo con arma- 
ti guerrieri à fianco , pofe in fuga il bar- 
baro Imperadore , noue mila vccifi , e 
quindici mila feriti furono macello della 
fuafpada : ben poflfiam credere, che for- 
midabile a’ Maomettani habbia a tno- 
fìrard la Vergine delle fonti qui , doue 
tiene àdeftra il più temuto guerriere dei 

Para-^ 
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Paraciifo^ch’èS.MichelCjrequando fccn*» , 
dano i predatori diTunifi , edi Algierf, 
da quafti liti,non bottini , mà ftragi ripor- 
teranno . Chi fece sì formidabili à barba- 
ti in tutte le ior battaglie Gherardo Con- 
te di Alfatia , Lodouico Pio , Ifaccio An- 
«clo , e Sopra tutti Heraclio Imperadore, 
che vinfe Cofdroe , e Foca* e domò gli Ar 
nari. Se i Saraceni, fe non l’haucre in pet- 
to vna immagine della Vergine più impe- 
netrabile di ogni fatato vsbergo , adorata 
da’ Chriftiani Principi , che la portaua- 
no , rifpettata dall’ armi Pagane^ che noa 
fi attcntauano di toccarla ? Et Albenga_* 
non ha ella nel fuo cuore vna miracolate 
immagine di Maria, a che chiamata font 
perentum curationum da Damafceno , vn 
fonte di medicinali curationi fà fgorgarc. 
Se arrichisce fa noftra patria di vn fuo vi- 
no ritratto che da qualunque infulto bar- 
barico la difenda ? E noi tutti habbiamo 
qui dentro noftra difefa, e non vi habbia- . 
ino altresì tutta la noftra diuotione que- 
v fta è l’armeria della Qttà , ed in tempo» 
che temiamo d’infedeli armate, sì di rado 
vi entriamo à prenderui guerniinento,c 
così poco fi ftudiadi riccamente veftire 
la cala di colei , che da maritimi rubba- 
«ori non lafcia dispogliare le noftrecafe? 
così poche faci fi accendono ad honore 

• di queila Vergine , che non lafcia da T ur- 
chcfcc mani accendere i noftri tetti ? Ahi, 
che delia noftra ingratitudine mi par di 

vdire 
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ydire a querelarli da quella ftatuada qua- 
le è ben sì viua- die promette di faucilare. 
Che vuol dire tanta (olftudine nel mio 
Tempio ? Io qui fon riconofciuta per 
Imperadrice del Cielo , per Reina del 
mondo ; quali priuata femmina albergo 
tra nude mura lenza corteggio ? quand’ 
io vidi ampliar quella Chiefa all’hora dif- 
fi, per farfi capace di più popolo fi dila- 
ta : verranno a calca gli adoratori , fc va- 
lla l’hanno fatta gli architetti , vn’altra_*» 
volta il concorfo la farà angufta . Ma 
veggo sì poche genti, e così di rado en- 
trami, ch’io fiimo h, inermi Albenga fab- 
bricato non vn Tempio , ma vn romito- 
rio . Che gioua il trattarmi alla grande 
con alzare vna Reggia , fe nelle vifitc, 
nelle fupplfche non mi trattate poida_^ 
Reina ? che va'e chiamarmi la Vergine 
delle Fóti fe intorno allefòti nò verdeg- 
gia la voftra diuotione , ma cosi pretto s’è 
inaridita? Io feci di nuouo feoprire quella 
faluteuol fontana , perche fu i volti de gli 
infermi fiorifler colori di fanità , e dinoti 
affetti verfo il mio nome negli animi ger- 
mogliaffero , edou* io delìgnaua giardini 
trouo deferto. Se voi non le habitaie, a_^» 
me che feritono quelle mura?togliete i vo„ 
Uri faflfi, datemi i cuori, dubbiatemi inta, 
gliara nc’voftri petti, o nó mi tenete feoi- 
pita fopra l’altare, o toglietemi di qui den- 
tro>ò voi ci entrate,à chiedere le mie gra- 
tie , a piangere voftre colpe a trasformar- 
ui gli occhi in due fontane di lagrime, che 
all'hora parammi con miglior titolo effer 


Digitized by Google 



2&4 OR A T I O NE 

la Vergine dalle Fonti. Et è ben conuene- 
uole , che da noi al giufto defiderio di no- 
flra Signora fi fodisfaccia , che fi a pari al- 
la grandezza del Tempio grande il con* 
col io che fabbricato alla Reina il palagio, 
faor le fi adorni all* alba delia fourafiefa^* 
calcina homai fucceda l'aurora di vermi- 
glie fete, che lo attapezzino , ben è ragio- 
ne, che mentre la riconofeiamo Impera- 
dricedel Cielo , nonfifotffa , che qua! 
pouera donzella d’impreftatiabbigliamé- 
ti fi adorni , com’ ella fà di prefente , 
che dou’eila in nefiro giouamento copio- 
ne fà correre le fontane , noi in fuo ferui- 
gio delie noftrc futfanze minuti riuoli di- 
ramiamo. 


©RATIONE DECIMA SESTA, 

Perlo Venerabile Padre Girolamo 
Emiliano. 

Frodatore della Congregatane di 
Sotnafca, 

A \ Ssai contraria ftradami conuien 
battere da quella , che per antica 
■* JL vfanza tengono gli altri panegi- 
rifti , che qual’hora prendono a celebrare 
alcun Santo corrono ad incontrarlo , 
doneefcealucenafcendo.&io fon tenu- 
to a cercare Girolamo là doue tolto alla 
Incedei fole, nelle tenebre di profondai 
carcere è feppellito, 6c offeriruelo, non_* 

pie- 
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. picciolo bambino , pur hora vfcito daL 
grembo della particolare Tua genitrice» 
mà nel fcno della particolare fua genitri- 
ce, ma nel feno della commune madre 
rinchiufo,per quindi vfcire alla fanità, alP 
innocenza ripartoriro. Pur s’egli è il fin di 
chi loda far comparire grande al poffibile 
il celebrato fuo per(onaggio,comeotterrò 
di efaltarlo , fe sbaflato ve lo dimoftro nel 
fondo di vn camuzzone? con quai monili . 
di lode potrò fregiarlo , fe con riigginofe. 
catene intorno ve’l fò vedere ? quai pafTt 
per le vie della gloria gli farò muouere/e 
co* piedi inceppati ve lo apprefcnto ì di 
quali pompe l’eloquenza porrà veftirto, 
feve l’addito poftoin camicia da barba- 
ri vincitori ? con qtiaParte Retorica lo fa- 
rò crefcerc nella (lima di chi m’afcolta, fc 
impicciolito , e ranichiato fotto a l’incari- 
ca di pesate palla ve l’offerifco’Quàto mi- 
glior fenno[direte]moflranoquègli Ora- 
tori , che i lodati Santi mettono fu le (Iel- 
le , dì tè , che fotterra il tuo lodato Heroe 
rapprefenti , altri di fotro le antiche roui* 
ne traggono le (lame de’ grandi,e per far- 
le ammirare le follenano , a i nicchi , e le 
innalzan fupìedeftalli, e Girolamo, che 
fu vn vino fimulacro di fnnità , non rubli- 
maro ci fai vedere, mà fotterrato, potrefti 
additarci il fole nel Cielo , enei cupo di 
vn pozzo ce lo dimoftri, e con vn pelante 
globo a collo vuoi che fi miri , quando 

co n la gran palla di rutto il mondo alle J 

piante , mirar potrebbefi già (ubi innato 
nel Patadifo , Chiunque tal maniera di- 

uifa 
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uifa [fia con fila pace] parla da fmemora- 
10 , non gli fouuuiene, che i! fole nell’ alto 
pofto dell’aria le nuuole fabbricassi va- 
pori, ma nel baffo grembo della terra for- 
mai più cercati metalli , fu lafuperficie 
de* campi gemmati fiori fà germogliare, 
rei fegreto delle miniere fa nafeerc^ 
il fior delle gemme più pretiofe . Eche 
Teterno fole ancor’ effo co’ raggi della-* 
fila grada nelle carceri profondiffìme pe- 
netrando di vna fangofa gleba , ch’è il 
peccatore, sì far oro di finifllma charità, 
del vetro di vna fragile volontà fa dia- 
manti di fermi proponimenti , ciò , che la 
mondana difgratia gitta fotterra , la cele- 
ile grada balza foura le ftelle Cosìappun. 
to operò con Girolamo Emiliano , poi- 
ché nell’ ofeura carcere, oue, q hi ufo l’ha- 
ueua il difpietato Baliffa., come in Segreta 
fucina di funditore , di nueuo fù t /gittate 
per formarne vna ftatua , vn coloffo di 
fantità, iui l’arte della grada ingegnofa-* 
raffinò queft’oro alia compera di moli’ 
anime ripulì, queffa gemma, non da por- 
tarla in deto per pompa , ma da inoltra- 
re a dito per marauiglia , c come dille # 

Grifoftomo dell’incarcerato Giofeffo. a 
yottqtiam purgatiti eft per patiennam fi* 
cut aurum rutilarli exijt de cartcrt t &du- 
ftutefl ad Rcgem , onde io prouerouui, 
che dalla fua prigionia ripurgato , rabelli- 
to Girolamo ad onta di que’ ceppi, che lch 
* Arili-- 
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ftringeuano, dalle mani del Tuo Tiranu® 
a piedi del Tuo Signore s'incamminò . 

Ingegnofo piu che altroue mi panie* 
Tertulliano in quel Tuo libro, in cui gl’in- 3 
carcerati fedeli racconciando , con mille 
illuftrì titoli rifchiara le lor prigioni^in- 
dora > ingemma le lor catene con epiteti 
pretiofi , le piu che mai di confolar li pre- 
tende chiamandoli non martiri nelle car- 
ceri , ma Proeti ne’romitaggi , bec prafìat 
career ChrifhaKO qued ertmus Propbetis . 
Ma chi di noi dagli auuenimenti della di- 
urna fcrittura non fente rammemorarli » 

' chci piu famofi Profeti a’folitarij luoghi 
la diuina mano conduffe : Mose alle fo- 
refte di Madian. Elia alle fpdonche di 
Carit. Giouanni alle grotte di Patmos,per 
lui nettare gli occhi loro da terreni og- 
getti , & habilitarli in tal guifa alJcaltifl?- 
me vifioni , condurre lungi da* mondani 
Crepiti i loro orecchi , accioche dal filen- 
tio della folitudine ripurgati diuentino 
del diuino linguaggio degni vditori/ Hor 
quefto appunto nella prigionia di Girola- 
mo rinouòflì, fu per lui romitaggio la pri- 
gione di Cartel nuouo , doue dal barbaro 
vincitore contra ogni legge di guerra vil- 
lanamente tratrato,perche nò volle aTuoi 
primi cenni deporre il ferro, aggrauollo 
di pefanti ferri, da nò poterli deporre, eh# 
per miracolo,perche su le cime dell 'oppila 
gnata Rocca fi moftrò valorofo difendi- 
tele , nelle fundaméte della mcdefimalo 

gittò 
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gittò miferabile prigioniero, e caligando 
inetto l'ardire , più c’altri non farebbe la 
codardia diede alla fedeltà i fupplici del 
tradimento . Ma il forti (Timo Emilia- 
no , che dal Romano (angue difcefo , fa- 
peua non men de gli auoli far grandi co- 
ìe , e grandiflìme (offerirne , a fodisfacci- 
mento delle fue colpe l’indegna carcere 
fopportando , volentieri fofìenne ferro 
a quei piedi , che già fciolti lo portaro fu 
i precipiti j di buona voglia fofferfe il pefo, 
che gli facea chinar la fronte fouerchia- 
mcnte innalzata dall’albagia , portò in_* 
-pace quelle manete, che le mani fi pronte 
a fpandcre humano fangue nelle batta- 
glie , delle lor crudeli fatiche con quell* 
odo penofo rimunerauano, così purgatus 
per patientiam delle carceri cornei Pro- 
feti per l’afprczza de’ Romitaggi * quan- 
do fu iui a’ medefimi fomigliante ? Mose 
traidifagi delle Madianitiche folitudini 
“vide l’ardente rouo fplendida immagine 

di Maria, e Girolamo vide la Vergine a 

fletta , che di mezzo a’roui ,, e prunai 
delle patite difgratie venne a trarlo corL* 
■fua prefenza , (enti quello dirfi (olite col- 
ceamcmun* ce pedfbus tutsfjàì quefloco» 
mandarfi delle catene, e de’ ceppi lo feio- 
glimento , con miracolofa chiaue recata- 
gli da Maria, che con la mano fchiudea la 
carcere , e co’l volto apriuagli il Paradiso. 
Elia trai patimenti del (uo deferto heb- 
bc del bramato cibo miniftro vn corbo, 
Girolamo tra le angufiie della prigione 
al naturale appetito di libertà ottenne^ 

foc- 
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fbccorfo da vna Fenice : quello racom- 
mandato ne’ Tuoi bifogni alla pietà di vna 
vedoua miferabile , queftonell* vrgente 
neceffità da vna fpofa Reina vienfou- 
tienuto. A Giouanni incarcerato nellcL-^ 
miniere del ferro fpunta, fra I ombre «?«- 
Iter Amiti a fole , & a Girolamo di infanti 
ferri aggratiato vn fof da donna vdfito 
fi fa vedere, 1* vno duolfi, perche non tro- 
ll» fi mano bafteuole ad aprire il libro ben 
fuggeJlato , l’altro giubila, perche all* ap- 
parir fi della Vergine le sbarrate porte fi 
Spalancano di prefente , onde ben fi con- 
coiude che hoc pr&ftat career Hyerdmmo 

quid eretnns Prophens nientr’iui dalla ^ 

fofferenza purgato , merita in mezzo all* 
ombre inuifibiliì’altiffima vifione . Per- 
ciò confcntimi, o ingegnofo Tertulliano, 
di far'hoggra tuo fennodi cambiar no- 
me alla carcere intitolandola romitag- 
gio a auferanms carceri mmcn^&'vvce- 
mus feceffum : perche in farri veggo, che 
nel la fua prigione Girolamo fà quel cam- 
biamento che nella Nirria , nella Tebai- 
defannogliaufteiiffimi romite! li : van- 
noui ,cotnc infermi a’bagni medicinali, c 
tutti vi purgano iter malori .* v’entrano, 
come Cozzi panni in bucato , e co’l mor- 
dente ranno della penitenza s’imbianc an 
più della neue : vi arridano cornaceli ie, 
die adocchiano le carogne , e vi diuentan 
aquile , che affidano gli occhiai fole : vi 
giungono pardi macchiati , «la mille col- 

N ; pe, 
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pe, c vi fi fanno armerini di purità immà- 
fculata : ciò , che all’oro fa la fornace, al- 
l’aquila il fonte , alla fenice il rogo , fan- 
no gli eremi a* penitenti . Dunque fi cam- 
bi titolo alla prigion di Girolamo , e foli- 
tudine addimandiamola : poiché in elfa-* 
fi purga , come in bagno, nell’ acque delle 
fue lagrime, e d’infermo, ch’egli era finir- 
li fimo medico già diuenta : fi !aua,come in 
bucato | e di Cozzo panno impoluerato 
dalle cure mondane , & infanguinato dal 
militare efercito della vendetta fi fa bian* 
chiflfìma findone, in cui fi auuolgc e ripo- 
fa la fantità * purganfi nell’ eremòi comi- 
teli , e tanto dalla carcere vien ripurga- 
to Girolamo , che dal pentimento porto, 
hor dentro a fiamme d’inferuorata contri., 
rione, hor dentro al gielo d’vnccceffiuo 
timore de’ Celefti gaflighi , a nettarlo d # - 
ogni contratta macchia fi fa fuo Purgato- 
rio la fua prigione . Mà poiché dal Purga- 
torio all’Empireo là (fi ordinario paffag- 
gio, viz rttu f-mus c ‘ì / omtnJ2 voce - 
r/ius Par 'd'fion, fe veggo ladentrocom. 
parirc la Vergine così bella,di(fipar l’ora- 
bre co* raggi , e mettere in libertà gli oc- 
chi del prigioniero , che auuinti fiauano 
via cu - r ! lenrtr aYu*>‘ : dopò la lunga not- 
te di molti giorni fpunrar fole sì chiaro* 

_ che nel fuo primo oriente vince Padul- 
ta luce del m zo dì profumai* nell’ingref- 
fo , & incenfareil fetido lungo quella-* 
Vergine , a cui sfumano tanfi incenfi , in 
trodurrecon la fua voce topracelefte ar- 
' monia, doue non fi vdiuano , che ftridori 
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di* vfci ferrati , cheftrepiti di catene : già 
parmidi vedere giurala fra fé Dauidica 
inchinati i cieli in maniera, che l’empireo 
petto è fottcrra,il Paradifo patria di liber- 
tà in vna carcere s’è rincbiufo , non sò, fc 
compatifcaa Girolamo perciò , chepa- 
tifconole incatenate fue membra , ola 
inuidij per quel , che godono le fue illu- 
fìrate pupille : s’io il chiami incarcerato 
dalla protiidenza diuina * perche fi purgi 
ò già purgato dal pentimento in maniera 
che fin nel fotteraneo fuo Pwrgatorio il 
Paradifo glifi fà incontro poiché appunto 
immoruiìvAtis P*iradrfntn chiamò que- 
ftaVerg il Taumaturgo a Queflosòbe- E 
ne , che non eran degni di affittarli in luce 
cosi ecceffiua fe non occhi dal collirio di 
molte lagrime già purgati : bcncapifco> 
che non potea far vifta cosi ferena l’em- 
pireo iole , fenon doueal vento di peni- 
tenti fofpiri ogni nebbia di colpa fotte^p 
già dileguata:benintendo,cbe non pote- 
ua dopò notte sì oleina fpuntare ipattin 
sì chiaro , fe -nella imbiancata coi cien za 
di Girolamo vna pur itti m* Alba noFL^ 
precorreua . E chi potette eiprirncrC-J 
ifentimenri di Girolamo a tronte della 
Vergine apparsagli nella carcere, ben tu- 
bilo fi auuederebbc che prima lacótritio- 
ne fciolfe le colpe , che la Vergine le cate- 
ne , chefolda cuore purgatiffìmo di a- 
gni macchiasi puri affetti poteuano dir i- 
uare , mentre Imenticato.di fua .prefura, e 

... • :N a . for- 

» ■ - — 

> « ». / 1 » • • . é • * ' • 1 • | ■ j 

a. Gregario Taum/er. 2 .de Anna. 


Digitized by Google 


0 R A ' 1 -.£• V/ m — _ 

forptcfo dalla lietiflìma vifione , prima-* 
che di carcere vfcito fuor di sè fletto, rut- 
to eftatico ma dicendo . E che veggo Dio 
buono? ò quai luminofi fogni fànomi tra- 
vedere ? ma che parlo di fogni ? a fronte di 
fol si chiaro non può dormirfitquefta cer- 
tamente è la Madre del mio Signore -, ma 
quella , che tanto fati per lo merito tanto 
difcende per la Pietà?Pur hora mandai l’a. 
bafciate di mie preghiere, e già la fletta irm 
'|>eradrice è giura meffagiera di libcrrade? 
•Oh ecccttì di mifericordia fu’l peccatore: 
quando fotterrato qui détro meritaua.ch* 
il vicino Inferno fi apprifle per ingoiarmi, 
viene il Paradifo (otterrà , emipartccipa 
fceatiflìme vifioni : benedette fiano le te- 
nèbre che m’apparecchiauano veder tato: 
< bo pattati più giorni fenza vederli, ma ho- 
ra con bel comprata veggo in breu’ hora 
la luce di molti dì. Fortunate difgiatic-*» 
che sì bella fortuna mi preparafte felici 
•perdite , che mi gnadagnafle si bell’ og- 
getto, in cui volentieri perdo gli [guardie 
con gli (guardi il deflderio di libertà . Del 
* voflro foccorfo vi fei richiefla , o Reina 
•del Cielo , per vfeire da quefte anguflie; 
ma tali me le rendete nell’ apparirmi » che 
già per altre mi comparifcono , e fetale 
qui dentro hò da riuederui, pregando, 
già pregoui a continuarmi la prigionia , a 
concedermi per regalo ciò, ch'altri diede- 
mi per ca ftigo . Mà veggo dalia arrecata 
-chiane , che a libertà mi chiamate t.vfcirò 
dalla fchiauitudine di vn barbaro vinci- 
\iois ; a fate per amor voftra vita feruile, 

\ . per 
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per fin ch’io muoia , ad impiegar in do- 
nare , quanto poflfiedo » quelle mani, 
che fcatenate , a fiancare in voftro ferui- 
gioj quei piedi» che difeiogliete, ad incar- 
cerar nelle romite fpeìonche il corpo > che 
fprigionateda vn camrauzzone > finch’io 
meriti l’aurea chiaue del Paradif© , da chi 
la ferrea di quefto penofo Inferno mi por- r. 
fc.Hor tali effetti , così candidi, cosi puri 
forfè altronde poffono vfeire che da vn 
animo ripurgato ì E qual fumo di ambi- 
none può intofeare quell* anima, che fcr- 
uile,c faticofa vita va meditando ? qual 
tozzo fango di auaritia può fuzachcrar 
quel cuore , che già difpone di gittar in— > 
grembo dc’pouerelli le fuc foflanze , qual 
lezzo di fcnfuale amore può infettar queh 
lo fpirito , che dell’ apparita virginale bel- 
lezza protettali adoratore, qual nuuola — * 
di colpa ingombrar può quella mente,che 
lietiffima con la Vergine faueliando fi di-, 
moftra così ferena . Già per intiero è pur- 
gato Girolamo , non gli ha lafciato nell* 
animo la sferza della tribu!atione,nè me» 
vn’ attorno , la feopa del pentimento » nc 
meno vn pelo , il raggio della gritia , no 
men’ vn ombra di fuc pallate lo rdure,o ri- 
de nona marauiglia fe purgatus perpa* 
tientiam àhRhs ad rtgtm , anche con in- 
ceppati piedi incanainandofi ài fuo Signo- 
re a pie del regio trono lo portano i Tuoi 
penficri , douenòn meno dellofcarcera- 
to Giofeffo diuenta dominatore , e pren- 
de impero fu gli elementi . S’io miro atta 
numcrofà famiglia pafcmta^con panenu- 
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racolofo > il Tuo fcettro fi è da Giofeffo ,* 
&’io bado al Tacque da vna ruppefgorga- 
re per la Tua fere , c la fua bacchetta fi è, 
Mossieri fletto al pane per mano ange- 
lica prouuedutogli, lafaa polTanza è da 
Elia, fé guardo a i grappoli tratti, non dal- 
le viti di terra Tanta , ma da gli aridi tralci 
è il Tuo potere da Giofuè anzi di Giofuè 
più poffente, non abbatte Gerico a fuon 
di trombe, mà con le feruide Tue parole la 
Babilonia de'poftriboli fa cadere , non ab- 
braccia vn cadauere, come Elia per auui- 
uarlo, ma nella contagione, innuraer abili 
ne maneggia fenza morire, non focone , 
come Gioleffo , co le ferbate biade a Ha fa» 
me , ma co’l pane moltiplicato a famelici 
di foccorfo , non trahe con Mose Tacque 
da fallì có le percoffe , ma con la voce fo- 
la dall'oflinate rupi fi fà vbbidire, tutte 
autoritadi , <Sc impeti ottenuti nella pri- 
gione, di douelo conduffe adRe^em il 
pentimento fuocondotticre . Quello gui- 
dollo dalla carcere in Paradifo,iui dal fo- 
urano Monarca su’! noftro baffo Egitto 
prefe il dominio quando il nimico Tin- 
catenauail Creatore Tincoronò quand> 
altri lo rendea fchiauo il fuo Signore lo 
iacea Re , a coronatus etiam hic , cum in 
carcere vmSìus iacere videreiur , e fe. le 
Città d'Italia a gara poi cócorfero a tribu- 
tarlo , offerédogli alberghi da raccorui gli 
abbandonati fanciulli, fe il Duca Sforza 
gran fomma d’oro con tributaria mano 
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gij rfe , fe pijflmiiCauaglierinon paghi 
rii dargli homaggi con le ricchezze offer- 
te a mantenimento de’fuoi mendichi, di 
piu offe nero nchesè fteffi pronti vaflalli 
a gl’imperi di lua pietà furono tutti bone- 
rioouud alla corona viceuuta in carcere 
da Girolamo fatto Rè cjronatus ctiam cu 
in carcere tacere vi-J etnr , douc ,comc 
tale,e corteggi di Angeli, e vifitedi Reine 
fi meritò . Frenate adunque i’impatienza 
Voffra , Vditori , nè vi querelate di mia-a G 
tardanza in condurlo fuor di prigione, & 
offeriruelo in piùhrgo teatro operatore 
dicofe grandi, ch’io per me non faprei 
doue moftraruelo più fublimedi là , oue 
tiranneggiato dalla barbarie vince le ti- 
ranne fuepaflioni : oue non otticn’acqua 
baffanteafpegnerelafuafete, e nefpar- 
geda gli occhi baftenole ad ammorzare 
nel bellicofo cuore le fiamme della ven- 
detra : oue carico di ferri non ha lena di 
muouerfi pure vn palio , Se impiumata 
dalla grada fpicca voli all’empireo , oue 
il pefo del collo curualo in arco , Se i defi- 
derij del cuqre lo fan faetta lanciandolo 
in Paradifo ^ Chi vuole moftrar Sanfone 
veraméte rairacolofo, non lo addita qua- 
do libero imprigionando le volpi, di ladre 
de’pollai, le fà .incendiarie de* campi in 
mezzo le mature (piche de’Filiftei, ma, 
quando da’ medefimi ! imprigionato, fa le 
ritorte in fuo dodo dìucntar fili , e con le 
fatai forza de’fuoi cappelli fpezza vna_** 
gomena,come vn pelo-, poiché alPhoradi 
lui ftupito Antonio di Padoua dirà , 
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ecce quam mirabili! fortitudodygaùs 
ntbtis prò prmm vincere inimi cum , a E 
chi brama cfaltar Girolamo, non occorre 
cbe'l dimoftri forco gliacccfi foli di Lu- 
glio mieter le biade a foccorfo de’paefani, 
meglio è moftrarlo, quando nella prigio- 
ne di Caftel nuouo ligniti! manibm , non 
non di attortocanape,madi ferro, i gruppi 
adamatini degli inuecchiati mali coftumi 
fpezzando parte dalla fenfualità , ch’èia 
Dalida , elafcia beffati i Demoni, che per 
lui erano i Filiftei . Chiunque ha penfie- 
ro di rapprefentare ammirabile il buon_* 
GiofefFo , nonio additta nella Reggia di 
Menfi prouueditore dell’ Egitto partire i 
grani ma nel la prigione interprete mara- 
uigliofo de’ fogni, compatire forti diuerfe 
al panaticre, al coppiere di faraone, onde 
di ife Ago fi ino , b non ita Uudamus Io~ 
feph ehm 'rnmcntutn dtfirtbuebat fieni t CH 
career tm babitabat . E ehi fi ftudia di mo- 
ntar grande Girolamo non accade offe- 
rirlo, quando in eftremancccfEtà della-* t 
fua numerofa famiglia panem dijlribue- 
bat , facedolo crefccre in mano della ftef- 
fa, che’l confumaua; perche dilunga ma- 
no maggior fi meftra , cu m carcerem ha- 
bitabat , ed intento a piangere i fuoi pec- 
cati , all* anima famelica di perdono , da- 
lia con penitenti lagrime pana die , ac 
tiotte > ond’ ella poi corrcua al Cielo da_» 
laiforagi rinuigorita . Chi chiama à ve* 
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der Lazzaro , come portento ammira- 
bile , non lo moftra , quando pattato 
dall’etter cibo de’ vermini fi ciba lieta- 
mente à conuito , ma quando ancor a con 
le fepolcrali bende alla fronte , con lugu- 
bri lacci alle mani , a’ piedi , falta fuor dal 
fepolcro,e con legate piante fa così Inngo 
viaggio, com'c quel, che oonduce dall’al- 
tro mondo . E chi defidera notare in Gi- 
rolamo di ftupendo , non dee moftrarlo > 
mentre aififoad vna menfa ben imban- 
dita, pia che il pane fempliccnon affag- 
gia, & anche l’acqua dell’hofpite cortcfc 
rifparmiando;fi abbeuera con lue lagrime 
ma quando ancor legato (otterrà m vin- 
culo. (Jf coniettus nectamen animo con- 
fi ernatus , sà venire ai lacci i (aiti, accop- 
piare alle catene i voli, portandoli con l’- 
animo ad Regema d onta del Tirano, che 
lo imprigiona . E per dir vero mentre la 
Diuinagratia a d Rcgem volca condurlo 
facendolo di tante (perdute anime con - 
dottierc , in quale miglior fguifa porca ciò 
fare , che nella carcere riffcrrandolo ì Se 
l’acqua forge dalle artificiofe fontane, e 
prima auuezza à cadere giuda vna rupe 
apprende (alti leggieri , tutto è merce 
dell’artefice, che nelle docce, e ne’ canali 
incarcerandola , co* ceppi addeftra al mo- 
to , le infegna co’l piombo l'agilità , l’am- 
maeftra a gli fcherzi con la prigione a cui 
fimigliante Girolamo il Cielo muouerfi 
à balta lena>non corre , ma falca l’erta del 
“ N 5 Pj- 
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Paradifo , ma tutto ciò gli viene dalla fua 
carcere , da’ Tuoi ceppi: l’artificiofa proui- 
denza , che come fcrifle Pier Damiano , 
ad hoc premit , vt ctcuet , ad hoc deijcit^vt 
cxaltet : lo sbafla apiè di vna torre , per- 
che forga alla rocca alti filma de* Beati : lo 
fa cadere fottera , perche falci con l’ani- 
mo oltre le sfere . Se i bombici, fchifi ver- 
mini diuentano candidi parpaglioni, tutto 
è mercè della ferica lor prigione,douc rf- 
eonditi immorantur mdeque nafetitttur * 
yapilioncs caadtduli* all’ombre di quella 
pretiofa carcere s’imbiancano , v’entrati 
ferpendo,n’efcon volando, e partono illtu 
ftri Dedali , dou’entrom mecanici tefllto- 
ci,e fe l’animo di Girolamo,che con affet- 
ti mondani ferpeggiaua fopra il terreno * 
prefe à volare così altamente, fatto di fer- 
pentc volatile , gli vien ciò dalla carcere : 
perche vnde premititrjnde denatura quel* 
la medefima,che gli dà il pefo de* ferri, gli 
da l’ali de' fautitlìmi defiderij, quella clic 
qual vile lombrico lo rinchiude lòtterra , 
come candida <> & alata farfalla, intorno à 
Dio, che tzms confunens e/?, con voli in- 
quietiffìmila raggira . In fatti, fe imbian- 
cato , e purgato Girolamo dalla breue^p 
fua prigionia d *dns eli ad , l^_p 
anguftie della carcere ve’l conduflero : in 
quella fotterranea bottega co’ferri dc’ccja. 
pi, delle catene il celefte Archita diede il 
volo à quefta colomba , eh* andò à far nif 
do nel Paradilb; nel fondo di quella torre 

il 
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li /acro Dedalo fi congegnò l’ali , ch’il 
trafsero dalle forze, nó di Minoffe, ma di 
Satano: nel baffo terreno di quella carce- 
re gittò le prime radici quella piata felice» 
che toccò il Ciel co’fuoi meriti, c tanti ab- 
bàdonati accolfe all’ombra della fua cor- 
tefe protettionc.Ma fc vogliamo affenna* 
tamente difeorrere » con quai paffi Giro- 
lamo al fuo Signore s’incaminò,con 
virtuofe attioni, onde illuftrò tutti i gior- 
ni delia fua vita. Ma nella prigione di Ca- 
flclnuouo , non fece egli vn marauigliofo 
compendio di quanto amplificatamente 
doueua pofeia operare: chi s’incontra nel 
dubbio co’l rifeontro fe ne cbiariica . Ha- 
uea da roccoglicre infieme fanciulctti dif, 
r perii per le contrade? in carcere ragunò 
i fuoi penfieri fperduri per gli oggetti di 
quello mondo . Racchiude nc’ ebioftri le 
femmine dì partito? in carcere ferrò fra i 
limiti deirhonello le licentiofe fue paflio- 
ni,pafsò inuifibile per mezzo allofchicra- 
tocfercito Imperiale? in carcere trasfor- 
moffì in maniera per opra del pentimen- 
to , che n’andò incognito a’ Diauoli fuoi 
nemici, i quali Girolamo in Girolamo 
nonfapcuano più vedere . Sò che pollo 
in libertà, nel feno de’pouerclli gittar do- 
ucua lefuefollanze ; ma sò altresì, che là 
dentro piangendo à ribocco, versò in.» 
grembo alla terra i tbefori delle fue lagri- 
me. Intendo, come di nobilifflmo patritio 
ch’il fe natura , l’arciSciofa charità Io refe 
‘viliflìmo beccamorti^raa Intendo ancora* 
che nella prigione tutti i penfieri modani 
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ih vn’oblio profondiamo fcppclli . Odo 
raccontarmi , che nella fpelóca fua di So- 
mafca padana rintierc notti fcnza chiu- 
dere gli occhi al fonno , ma Tento raccor- 
darmi dalla pietà, che nella lunghiffima 
notte di tanti giorni , in|quel profondo er- 
ganolo , mai gli occhi alle lagrime nò fer- 
rò, fsi che veggo là entro non foiaméte le- 
gata la fua perfona , ma affretta ancor la 
fua vita , epilogate le fitc attioni,che tutte 
furono paffi ad Regem , ond’io ben feci à 
moftraruelo inceppato , per offeriruelo 
corridore. E prereu di lufingar voffro ge- 
nio , così facendo ; poiché non vi farebbe 
più caro vedere vn Noè prigioniero nell* 
arca > gouc rnar tutto il mondo compen- 
diato > che fuori della medefima coltiuar \ 
la terra, e popolar con la numerofa fua-* 
defcendcnza?Dunque piu aggradali il mi* 
rar Girolamo nella carcere , intento à ri- 
formare l’epilogato mondo in sè Aedo , 
chegià libcro,riuolto alla coltura del gra. 
de, con tanti Tuoi figli fpirituali. Non vi 
aprirebbe fpettacolo affai più grato , chi 
vi offende Giona imprigionato nel grébo 
della balena, intento à placar Dio co’! fuo 
cantico, che occupato à fpauentar Niniuc 
con fue grida? Dunque paraui più riguar- 
datole oggetto il veder Girolamo in vn 
mar di pericoli , nelle vifee re delia terra * 
■placante Dio co’ Tuoi prieghi , che fuori 
della medefima, {gridante la vitiofaNi- 
niue del mondo, con gli efempli , coli le 
parole . E tù fortunati (fìmo Emiliano» ! 
fi): dall’ofcuro Limbo di quella carcere 
* • in 
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In grembo del vero Abramo palTafti , de 
bora sù la gemmata fede , ch’altri vide 
lafu’l morire , de* faticofi difeorrimenti 
fatti per tutta Italia prendi ripofo : deh fia 
con noi , quale appunto nella prigione^ 
già fotti . La pefante palla con fronte chi- 
na ti facea ftare , hor’il pefo della pietà fu 
noi mefehini ti faccia chinare il volto à 
mirar le noftre calamitadi , per terminar- 
le. Là gl’inferuorad tuoi prieghi . fecero 
fecnder la Vergine, che dalle mani , 
piedi il ferro ti fe’ cadere -, Imr le tue fup- 
plichcla faccino riuolare qua giù, doue 
l’antico miracolo rinouando, caggiano 
i fanguinott ferri delle armate mani de* 
battezzati . Là fupplicando ottenerti vna 
chiaue , da cui gli vfei ferrati della carce- 
re ti fi aprirono , qui ripiegando , ottieni 
quella , che l’aperto Tempio di Giano 
chiuda vna volta, e quello della ritirata, e 
sbigottita pace dilferri . Sappiamo,chc la. 
prigione di Caftclnuouo ti ferui di for- 
nace,da cui, qual’oro purgatittimo ti par- 
ti fti *, onde poi pretiofe gemme di grane ft 
legarono nel tuo feno , hor almanco 
nella pcnofa carcere di quefto mon- 
do , oue ci legano le catene di tan- 
te dure neceffitadi , impetraci ri pur- 
gatiuo fuoco di charita , e mentrc__> 
Ili odi) terreni cì fanno miferi, l’araor ce- 
leftenc faccia belli . Conofciamo, che 
dalle anguttie de’ vincoli non fotti punto 
impedito dal tuo cammino,ar«ziche 1 ccp. 
nitteffi di correre nd Regtrn uanamae- 
Jftsatoao ? & à'fto? bì continui lacci onde 
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più tempre ci ftringono le affollate dffau- 
uenture , ingegnaci il modo di correre al 
Rè celefte, òdi far à noi correre la (appli- 
cata Reina. 


O R A T I O N E XVII. 

Per S .Benedetto, detta in S. Marta di 
Genoua. 

jirìehiefla della Signora Donna Aft- 
chaeU Ài Negro, 

A A Forte imprefa accimentate hoggì 
A4 il mio debole ingegno, ò Signore, 
«A» JL mentre nel dì feftiuo deirArcan- 

f elo San Miebete, volete,che i! nome de! 

atriarca San Benedetto con (bienne P*. ' 
ncgirico fi fefteggi : che vnifea al Marzo 
il Settembre : che innefti nell’A utunno la 
Primanera , e confonda la folennità , che 
viene (òtto a! legno de Pelei ben domiti 
al (ìlentio del Monaco taciturno , con^» 
quefta, che viene al cominciar della Li- 
bra ben'aflegnara all'Arcangelo dcll’ani- 
fneChriftiane bilanciatore „ Poiché 9 fc 
mai tempre denteinone fa nodo la fimi- 
glianza , come potranno!! vnire (oggetti 
tanto didimi!/, quali pur fono, vn’Angc* l 
ioguerrieto, vn pacifico (olitario, vno, 
che nella celefte Gerufalemme enuotie_^ 
slfalti animofi , l’altro , che nella Città di 
Roma paurofe fughe intraprende , c fi 

ap- 
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appiatta ne’ romitaggi, Michele, che nel- 
la caduta di Lucifero fpopola il Paradifo , 
Benedetto, che come afferma Tritemio 
con tante migliaia di Santi ha ripopolato . 
l’empireo, quello, che pugna c um Draco- 
nt y quefto per cui guercggiano i draghi, 
mentre rimandano gli fpauentati Mona- 
ci al Moniftero. Poco ordinato paffaggio 
far fi potrebbe dal deferiuere vn guer- 
riere cinto d’armi lucenti, al rapprefenta*» 
re vn romito di feluaggi velli coperto, 
parlami di vn condottiere di eferciti in_* 
mezzo alla moltitudine delle fue febiere 
e poi ragionami di vn Monaco nella-* 
folitudine di vn deferto , commendare 
l’Arcangelo impiegato ad^ abbatter ne* • 
Diauoli la fuperbia, e poi lodare il Pa- 
triarca intento ad efaltarc ne* Monaci 
rhumanità, dirui di Michele, che dal pre- 
tefo fupremo trono precipita l’AngcI 
competitore, e poi fauellarui di Benedet- 
to, che alla prima fede Romana follcua 
rami coronati Tuoi fucceffori . Ne faprd 
per verità , come infinuarmi à ragionare 
di lui, mentre la S. Chiefa dell’Arcangelo 
ragiona , fe fiale publiche lodix’hoggi vi 
rifuonano in fauorc di S. Michiele,non-* 
vi ili , che foggiogator del Diaudlo fi 
proclama , Dur » Draco commuterà bel - 
ium Michael pugnatiti cum eo '& fectt 
-vittoriam. Di qui fentomi nafeer nell’ani- 
mo improuifo talento di tnoftrarui in.* . 
ciò Benedetto all’Arcangelo fimigliante* 
poiché dum Draco bellum commuterei 
affale ndolo in cento j^uifeil feroci (Timo 
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tentatore, Benedittus pugnanti cum eo & 
fecit vittoriani , ond’boggi foggiogator 
de' Dianoli, abbattitor di Lucifero lo ve- 
drete. Ma poiché la gran giornata fatta in 
Ciclo dall’Arcangelo con lìlentiopiù che 
notturno fi accompagn o:fattum eft filtn* 
Sitim in Costo dum committeret bellnm^ 
Dracocum Afte baci e , qucfto fecondo 
combattiméto imagine del primiero , con 
taciturnità efattiflima accompagnate . 

B Non v’è per fentimento di Origene 
la più rifoluta maniera di armarfi con- 
tro a* Dcmonij , che il difpogliarfi affatto 
di quefti beni , poiché nelle guerre^ 
del mondo confitte il nerbo nelle ric- 
chezze, nelle battaglie dello fpirito vie- 
ne tutto il vigore dalla pouertà , là vince 
chi dà bottino a! nimico , qui trionfai 
chi faccheggia sè fteffo , e confiftendo 
la vittoria , invna cautiffìma ritiratA-j» 
Vcrfo i’inefpugnabil Rocca del Paradi- 
fo , chi men hi pefo di terrene foftanze , 
più veloce fi mette in faluo. Quando i 
Demoni) odinoti noftri inimici , che al- 
la ftrage deli’anime Tempre anhelano, 
veggono vn giouinetto nel comincia- 
snento della fpirituale militi! , per pugna- 
re più difinuolro > abbandonar le bagaglio 
de' tratifitorij beni , rmuntiando alle ric- 
chiffime heredità : armarfi Caualiere 
di'Chrifto, e per mano di penitenza pren- 
der la Cróce hafta fatale contro a* Tarta- 
rei combatdtori:quanto credete, che fia- 
xto feoffi dalla paura, tormétati dallo fpa- 
uento rQuciiitis cos dice Origene , pmatis 
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4 igt fermenti s , fi quem videant fccundum 
ver bum Domini vendere omma^qua pof- 
fidet , & dare paupenbus , & t oliere cruce 
funm , & feqni Chri(lnrn . Hor quelle li 
penofe torture hebberoi Demoni j da Be- 
nedette, quando ancor donzello di pri- 
mo fiore lafciò le fcuole Romane , e dal 
diuino rpirito prefa vna importantiflìma 
temone andoflene à ftndiarla nelle folitu- 
diai rranquiliflime di Subiaco: lafciò omr 
• ma t qua peffide (rat comparti a’mendichi 
gliarnefi della giouiniie fua fìanza : i libri 
già diuorati auidamente da gli occhi Tuoi 
Sudiofì diede allafamede pouerelli: de- 
gli habici lìgnorilijfcce vn regalo ali’ama- 
1 tatua pouertà veftcndone miferì accat- 
i tatori, annoili con la Croce di graui (Timi 
patimenti fofferti nel primo fuo romirag- 
■ gio . oue fi fortemente contro agl inimici 
\ iauifibi'ù egli pugnò, che non dalle fcuolc 
al campo , mà dapadiglioni al còflitto pa- 
rca venuto. Quantii Damones putatis agi 
tormentisi mentre veggeRo,che ribellato 
alle infegne del mondo , prende à milita- 
re fotto il gonfalone del Crocifìffo: dal 
gran Dio degli efcrciti riceuc si abbonde- 
uoleratione per gli cibi à lui miracolofa- 
méte portati da’Paftori, da’Sacerdoti , hai 
dallo ftefi© paga cottidiana di vifite An- 
geliche, di eftatici godimenti: fivefte di 
ferine pelli per farli contro a’Diauolicò- 
battente più fiero : habita fra dirupi per 
trarupar da più alto fito fin negli abifli gli 
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Spiriti tentatori : nó fa prouuifione di vit-- 
«maglia per alfedùre i Dcmonij con la_^» 
*fua fame ed infatìcabil combattitore iem- 
pre con ledisfìdein bocca, con farmi in 
mano, dai l’orare, dai flagellare ma-i non fi 
Carrefia. Potcuaegliil valente guerriere 
prendere pofto più lontano dalie diabo- 
liche batterie? Euui fletta del tératore co- 
sì bene impiumatale volar poffa à ferir-- 
lo. Eh, dirò io con GiouanniGr fofiomo 
a no eft ita pcrfeftus /agiti ator Diabolus , 
v< poffr ad 'Al am altitudincm pert ingtre : 
i Tuoi dardi fi fiancano prima di giungere 
à tanta alrezzajnó arriuano al cuore.cag- 
gicnoa’pie^idel giouinetto: le temano- 
li! fue no fan colpo: che vale il raccordar- 
glilepompe doue degli habiti fprezzato- 
re lacera co’flagelli anche il naturai vefii- 
memo delle lue carni? che gioua il por- 
à memoria la nobilràdel fuofangue, 
fe il fanguefuo come viliffimo egli calpe- 
fia trauafato daile vene fu'l pauimento « 
che prò rammemorargli la ricca hcredità 
douutag’i dopò la morte del padre, fe con 
le peniiéze , e fofpiii afpirandoà frettolo- 
so morire vortbbe effer del padre non he- 
xede m?. antcecfforeprecorrédoloin Pa- 
radifo.V ta su, faccia fuoi sforzi, (cocchi au 
denti faeue d'impurità , nó poflono accè- 
der fuoco , perche in vn diluuio di fangue 
fi ammorzano di prefeiite vibri pungen- 
ti ftraii d’impaticnza già tutto piaghe da 
capo j piedi è vn fofFerente Giobbe , non 

mea 
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DECIMA SETTIMA. $07 
men nell'animo, che nel corpo: auuentl 
pure dardi bagnati in Lcte>e lo centi di ac- 
cidia^ fonnolenza,il sono perderebbe so 
fìeffo, quando entrate nell’alpeftre rocca 
Tempre rifuonanre, ò di flagelli , ò di pre- 
ghieredafar vigilàtiTfimo anche il letar- 
go. Non e fi ita perfeóìus fagittator Diabo~ 
lus , ve pojjìt ai illam altitudinent pcrtin- 
gere : manda ben ei le faette , ma fu’l capo 
ricaggiono dell’arciere: da ogni Tuo ftraie 
il fagittario è ferito ^ perche come auuifa 
Grifoftomo a fi tllum ad quem dirigitur , 
mn percuffent , omnibus modis percutie 
dirigentemi tornano i dardi à danno del 
lanciatore, feritor di se fteflo è il Dia- 
nolo mentre combatte con Benedetto ; 
poiché quando l’imparo fuoco nel callo 
animo non accende, infuocato di fdegno 
le Tue tormentatrici fiamme auuatoraL*> , 
quando l’humil romito non può sbalza- 
re in alto con la fuperbia, precfpitacon 
Ja difperatione sè ftctfojquando dalla for- 
te delira il fanguinofo flagello non può 
leuare , più che mai dalla rabbia fua Furia 
vie flagellato , e fe da'la fpelonca del Gar- 
gano prefa per fua dalPinuittilfimo San 
Michele confollenne miracolo, b retorta 
fagitta m ipfum recidn faggitarium , dal- 
la grotta di Subiaco, co*l fangue di quello 
terreno Arcangelo confecrata,ogniarma 
dell’arciero Demonio ipfum perca it diri- 
gente™. Non c poi marauiglia,fe da tante D 
piaghe infiacchito non hebbe forza da_* 

con- 
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tótraftare al Santo la fabbrica di più Mo- 
nifteri , che tra poco forfero in quei con- 
torni, (el’vcceliator deli’anime diuenuto 
augello bé minuto.e bé vile, intorno al ca 
po co nere piume gli fuolazzò, fatto vola- 
te carbone per tingere di libidine icàdidi 
penfiero di Benedetto . Quefto è vn’atte- 
rtare, quato per le vittorie del Santo s’era 
auuìlito,mentre vn Drago formidabile al 
Paradifo,in vcccllo àche da fàciulli fprez- 
zabile fi contiene , il Demonio caduto fi- 
lutftdgur de Calori fulmine, che tuona , 
è diuentato volatile , che garrifee, e sépre 
timido afialitore del Santo có tremaci va- 
ni gli fi aggira d’intorno, e per eflferealla 
fuga più pronto di piume s’é proueduto . 
Iosò bene, òmaluaggio, che icben’hai 
lafciare le ferpentinc fpoglie, nonintra- 
lafciafti però l’vfanzadi auuclenare, che 
merfa alla pené,& aH’intétió girifalco , fu 
l’innocente colomba ti vai giràdo per in- 
ghermit la, fo che le tue piume alla memo, 
ria di Benedetto imprecando la fai vola- 
re ad amabili oggetti veduti in Roma , c 
douc Ja Fenice co’I battere dell’ali s’ac- 
ccnde il Rogo , tu con lo fcuotere dc’tuoi 
■vanni fufeiti fozze fiamme dentro al fu© 
cuore.Mà ferma il vo!o,c mira ciò,chc fà 
l’innocente,ecco gitta le fpogliein vn ve- 
praio fi gitta,mentre tù già ferpente prem 
di à volare, egli acquila contéplante met- 
tefi à ferpeggiar fra le fpinc : quando fpe- 
raui di vederlo tutto infuocato , lo vedi 
per lo grondante (angue tutto pionofo, 
. gli richiamarti à memoria vaa fiorita bel- 
lezza 
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lezM per tentarlo, ed egli nel traffitto fuo 
corpo ti raccorda vn’ifpinato Martire Ip- 
polito per confonderti, vincitor miraco- 
lofo con volótaric piaghe fi fà impenetra- 
. bile à tue ferite, nelle fpine,oue le fiamme 
triófano ammorza quel fuoco , che fufei- 
tafli ne’triboli pena di Adamo fpmas, & 
tribulosgerminabit ubi , troua alla peno- 
fa ardente febre rifioro , c tè che nel ter- 
reo Paradifo con vn albero altero già co- 
battefti,hora vince, ed abbatte con vii ro- 
neto. Và purc,cambia pcnne,e fembianze 
vanne ad cfler ciuctta giù nell’Inferno al- 
le beffe dc’Diauoli fchernitori,ò vola vp- 
pupa infame ad vllulare nella notte ofeu- 
' riflìma dcll’Abiflb, e lafcia à Benedetto la 
gloria profetizzata da Giobbc,anutvquid 
illude s et quafl atti , poiché vccello volan- 
te gli compariflùma fchernito, e fpiumac- 
ciato ti parti, accorgendoti, che quanti gi- 
ri gli facefti d’intorno al Capo , eran diflc- 
gni di altrctante corone, che da quella 
fanguÌRofa battaglia l’inuitro giouincri- 
p orto . E che potrà egli, ò Signore , con- 
tare il vinto Demonio giù nellinferno, E 
di hauere , fe non ferita Panima , lacerato 
il corpo di Benedetto , d’hauerlo iafeiato 
• vincitor, sì, ma con vittoria sì fanguinofa 
che per le rante piaghe è rimafta la fìra- 
ge nel vincitore . Io me nc rido di quelli 
•vanti : dirò nell’auuenimento del nofiro 
"Santo ciò , che nel fatto di Giobbe- difse 
Grifofiomo, b igitur Dtabolm noAàm in- 
tuiti , 
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tulit > quàm accepit piagai , non tàm vut - j 
neraw.t qua vulnerai ut e# , giudicate voi, 
chi portò piaghe maggiori dalla battaglia 
ò Benedettolo il Demonio, quel lo ha traf- 
fitte in mille parti le membra, ma, che pe- 
dano allo ipirito combattente quei colpi, 
che à ! acerarli,fe non l’habiio non arriua- 
nofil Demonio sì,ch’è ferito nel viuo pia- 
gatosi fortemente,chedi tornare incapo 
non hà pili forze . Benedetto rimart fata* 
to , impenetrabile in quel conflitto , per- 
' che [come dice Gregorio]* exeo tempore 
in eo e fi tentano voluptuitis edomita , vt 
tale ahqutd tn fe minime iettret il Demo- 
nio riman sì fiacco,ch«° ad atteftata batta- 
glia mai più nó viene , hà riportate piaghe 
incurabilidalla pugna, che più nópermet- 
-tono il ritentarla, affai hà da combatter 
Con Tuoi dolori , che ad alta voce lo fan_* 
gridare per gli chioffri Rdigiofi Benedet- 
to maledetto , il fuo feritor beflemiando, 
chiaro argome nto , che non tàm intuite 
piagai > qaam aciepti , non tàm vulnera - 
uit^quàm vulneranti efì Oh voci doloro- 
fe per lo Demcnio^ma gloriofe per Bene- 
detto che non contento di vincere, fà che 
il vinro Saranno diuenti con alce grida la 
Fama del vincitore , diuolghi il nome del 
trionfante publicando le doglie del fo w- 
giogato, faccia fuoi panegirici le beftem- 
mie, confetti , che di carnefice tormenta- 
tore dell’anime , giace à piè del Santo mi- 
fcrabiie tormentato» Tutte l’ore di Bene- 
detto 
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detto erano pcnoiV torture al Demon i© 
e fé, come attefta Bernardo, a vn>u c fai 
rifate mxnfuetueh.+e i ru >atur . qual rad- 
dopiato Inferno il Dianolo no fentì nella 
charità del noflro Santo^n quella chanci 
che cii:r.< veluilnfcrnus dalla diurna boc- 
ca fi chiama. Quanto di caritateuole opra 
Benedetto, tato al Demonio viene di tor- 
mentofo , Rimette inficme ! e infrate mé- 
bradivn giouinetto vccifo dalla rouiaa 
di vna parete, e lacera nel medefimo tem- 
po il Demonio che quafi fpiradidogliaal 
refpirar del giouinc fu fc irato. Ritorta per 
man di Mauro alla fpiaggia il quafi anne- 
gato Placido , & affoga nello fteffo tépo il 
Demonio,che vede (erbato à morir mar- 
tire lotto al Tiranno , chi fenza merito di 
martirio moriua per ma del cafo. Dà foc- H 
corfo ad vn trauagJiatiflimo debitore, e 
battendoli fupplice il petto, batte frefea 
moneta, che gli cóiegna,e nello fteffo mo- 
mento percuote il Demonio più he nel- 
le zecche il coniato metallo , veggédo ar^ 
richite e mani del debitorc,ed impoueci- 
te le lue di quell’anima, poco meno , che 
diiperata. Se poi nutnfut nditt* cruciatur % 
quale fupplicio haucrà eg'i (entito , qual 
tofiico tormcntofo , quando con (errena 
fronte s’accommiatò Bnedetto da que*- 
falfi Monaci, che tentarono attotìfìcar lo, 
erichieftolo per Abbate pentiti dihauer- 
lo pofto in fedia,voleaa metterlo in (epol- 
tura. Quale angofeiofo torraéto harà pro- 
, * 1 ' nato 
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nato il Demonio , quado perteguirato da! 
venefico Sacerdote Fiorézo , che veleno- 
so pane raandogii, in cambio di chiamare 
vn’aqaila fulminatrice, che toglieffedal 
modo quel Tempio, chiamò vn corbe, che 
via portafle fuor dagli occhi humani quel 
pane,& in cambio di accufare il reo,v©lle 
afcódere il fuo delitto . O manfuetudine 
di Benedetto contro a’Diauoli tutta rigo- 
ri,ò charità del Santo ardétiflim’odio có- 
rro Sacanno,che vrttur chantate > & ma- 
fuettidtne cruciatur. Hor non vi parc,che 
quello nuouo Arcangelo tenga Tempre al 
Demonio la lacia in petto, che fotte a’pie- 
di Tuoi fi diuincoli,come calcata ferpe,che 
fi poffa pingere à piè di Benedette , come 
fotto alle piante di San Michiele in atto di 
1 cadere precipitofo?Se volete vederlo pre- 
• cipitato per mano del noftro Santo, pia- 
ciaui di falire con effe alle cime di Mon- 
te Cafiino , dou’egli hà intefo , che i De- 
F monij sbanditi da tutti i templi d’Italia, 
com’appunto è coftume de’mal fattori , 
frà bofehi , e grotte alpine fonofi ritirati , 
& iui pur anche attendendo aU’affafllnio 
delTanime ragunano rufiici adoratori , fi 
fanno fcannar vittime , e dare incenfi > c 
con Idoli piantati fotto agli alberi, fe non 
più cittadina, mantengono almcn feluag- 
gia ridala tria . Sale a! giogo altiflfìmo Be- 
nedetto, là doue [ come attefia Gregorio] 
il famofo Appelline a fluito ru (tic ora po- 
talo coltbatur , p er ogni banda , in calta 
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D&motium lun (uccreuerant permeglio 
afeondere la perfeguitata gétilità nel folto 
dell’ombrofa verzura . Ma fopragiunge l* 
abbattitor de’Diauoli , ride fra se medefi- 
mo , che il Demonio di Lucifero fatto E- 
fpero hor fotte il nome di Appo!line,d*vn 
Efpero, vn fole fi faccia credere: gode per 
vna parte in vederlo fcacciato da* templi 
cittadinefchi , diuenuto ruftico, e monta- 
gnuolo -, ma per l'altra pefandogli che tri 
villana gente faceffe alla Chriftiana Reli- 
gione tal villania, io mi credo, che dall’ Ar- 
cangelo imitatore si gli dicefle, quis vt 
Deus ? E chi fei rii , che il diuin culto arro- 
gandoti, ardifei d’innalzarti fopra gli alta- 
ri? non fei quello, «he prometterti di crear 
Dei con vn porno: erttts fìcut Dt)ì de hora 
da gl’ingannati contadini, co le frutta, che 
ti offerirono sù l’altare , la diuinitade vai 
mendicàndo?tù, che dentro a’miei Moni- 
lìeri nero , & abbronzato Etiope venirti a 
ararne i Monaci per lo maro, qui per bió- 
diflfimo fole, fotto il nome di Apollinea 
vuoi fpacciarti ? quis ve Deus ? chi fei tù , 
che Dio ti vuoi far credere a gl’idolatri? 
no fei quei lo, che fotto nere piume volan- 
domi intorno al capo, t*ingegnafti diri- 
fuegiiare incendij nelle mie vene.&: a’ve- 
prai mi sforzafli,a ricorrere per difefarhor 
giunto è il tempo di renderti la periglia: 
d’incendio inertinguibile arderanno que- 
lle tue felue,cgl’infrati tuoi fimulacri,ne’- 
tribo!i,ne’roueti figitteranno.Tù sfaccia- 
tiffimo tentatore, t’ingegnarti jJi, torre 
dalle lor celle i tifati miei Monaci, ed io ti 
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trarrò di tua cafa,ti manderò dai Tempio j 
nella cucinanti farò di tronco adorato, tiz- 
zone affumicato, di canoro Apolìinele- ! 
gno ff ridolo nelle fiamme, non piti illumi- j 
nator del Cielo . mà illu foratore de’foco- j 
lari. Scendi giù dall'altare, la foia lo a 1 * gran i 
^Htifta , che tutto voce meglio di tè faprà 1 
effer l’oracolo delle genti: cediilTépioa i 
Martino, che già co I nome di Cruéta fee ■ : 
ftia ti pofe in fuga , e bé gli tocca il fugarti i 
qui , doue nel fangue di virtime rufticanc i 
t'isfanguinafti. Così dille Benedctto, cpr 
sì adempì (ontnuit Idolum /’diceGrego- 
tìoìfubuemt arai (uccendìt luchmc dall* 
alto giogo à villa di tutta Italia co’l falò 
d’intiera felua abbtuggiàte , folennizzò le 
vittorie degl’idoli ft ermi piati. Qual onta 
maggiore, qual più feuera vedetta di quel- 
ita fi potea prendere contro al Demonici», 
che abbattergli la fua Reggia torgli il cor^ 
teggio di popoli adoratori.^ Hanc* ego pu- 
Sj to m D&mones fieri vinditìam ( dice Ori- 
gene) cum ts 9 qui tllis deceptus fnfrat ,vt 
Jdola colerete per verbu Domini couerfus 
Domimi coliti Oltraggiose appuro dal- 
la mano di Benedetto gli venne : perche a 
quella géte alpigiana inganata da Lucife- 
ro , vt Idola colerci* Infegnò predicàdo la 
vera Religione disfece vn Idolo tra verdi 
piate adorato Se il vero Nume fopra vn’- 
arido tronco fece adorare: fcacciò Apolli- 
ne da quel móteimà nel tempo medefimo 
Jo fece vero Parnafo» introducendoui le. 
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Dauidiche mufe per bocca de'Monachi 
falmeggianti: da TArcàgelo procipitoffì il 
Demonio, che in manie tefia/ntn:, voica 
federe , e Benedetto dall’alpeftre monta- 
gna lo trarupò , e quel che più pcfauagii , 
dal cuor de gl'idolatri lo fé cadere. Hac in 
fecit vtndifta<>dicds le loro fta- 
tuc a*cuo:hi;perche con effe ftagion afferò 
le viuàde a' Monaci, che in abbatterle ha-* 
ueuano affaticato:volle,che in ptomiadel 
le ottenute vittorie cenaffero veramente 
in Apolline con cibi da queft’ Idolo prepa- 
rati , e per tale feberno così di (degno au- 
uampò il Demonio ( dice Gregorio ) che. 
a exire igms recente vifus eft.e decorren- 
do per ogni lato, parcuaiche ciuf de coqui~ 
n<t cdifictum oonfumeretur, ben moftran- 
do alle vafte fiamme, che le mani di Bene- 
detto , anche fuor di fotterra gli accende- 
uario vn’altro Inferno. E qual mano fù 
mai al Demonio più formidabile , che la 
deftradél noftro Santo, la quale ignuda 
inerme, anche fenza impugnar difcipli- 
ne , anche difarmata di Breuiario, in ver- 
gognofa fuga Teppe cacciarlo ? Offeruate- 
lo, chebraraofo di far vendetta centra 
il Pa fiore affale vno della fua greggia, in- 
uafa vn’actempato Monaco, & fquifito 
carnefice crucciandolo’! fà gridare con_^ 
vocibafteuoliariTuegliar la pietà, anche 
nel cuor delle fiere più addormétata . Che 
farà Benedetto per liberarlo.- 5 Già che Da- 
uide co’l fuono della fua cererà liberò l’in. 

O 1 de- 
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deraoniato Saule, hora per mezzo de re- 
citati falmi fancrà l’infelice co’l canto del 
fuo falterìo? Nò nò,veggo,che Benedetto 
alza la delira in aria , vorrà forfè con im- 
petiofo cenno commandargli Pvfcita dal. 
l’innocente, vorrà formare qual fermida- 
bii fegno , croce , e tormento del Demo- 
nio tormentatore ì. Nè men ciò ; veggo > 
che fccnde la mano a percuoter le guance 
del Demoniaco , & il Diauolo partefi di 
prefente . E che guerriero cforcifino è 
mai quello? ferire, battere vn’inuafato, 
perche ceffi dibatterlo l’inuafore ? far’al 
tormentato roffeggiar le guance , perche 
di vergognofo roflore arfo l’iniquo fpiii- 
to l’abbandoni? riportare con vna fempli- 
ce palmata sì nobil palma, atterrare ad 
vn colpo sì gran nimico, c con trionfo del 
Dauidico affai maggiore , tor di bocca all’ 
infernale fiera vna Incera, e tormentata 
fua pecorella, nè adoperar ncH’imprefa, 
H ch’vna man fola ? Vuoi rù hora , o Paolo 
già lieto nel Paradifo , alle tue beatitudini 
farla giunta? volgi lofguardoa quello 
nuouo fpettacolo , e vedrai , come il De- 
monio altiero di hanerti prefo a guancia- 
te, hor vilemente è battuto da Benedetto: 
a tè vien dato vno fpirito,^#; te colaphizs 
zar ; perche innalberar non ti lafcino l’al- 
tiffìme vifioni; al Demonio daffì vn Mo- 
naco battitore-perche non infuperbifea di 
hauenigià lchiaffeggiato : godi pur’hora 
in vedere , che gli oltraggi di Paolo fono 
sì ben vendicati da Benedetto; ma in gui- 
_ derdonc di quello lieto fpettacolo, a cui ti 
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chiamo, fcufami prcffo à Bafilio,fe l*enco- 
mio da lui farto al Martire Barlaamo, co- 
me non più {ingoiare , à Benedetto acco- 
munò, poiché ammirando queil’inuitto 
(oldato di Chrifto, che con la mano fopra 
il fuoco ftà conftantiflimo, perche no cag- 
gia l’incéfo à fumar dauanti aH‘Idolo,chc 
tiene à fróte.gli dice,/# folus ardenti dex- 
tra facte D&monis percufjìfti , tù folo hai 
quèfto vàto di hauer prefo il a Demonio à 
gorate: poiché con quella mano immobile 
pefante colpo sù il vifo gli fcaricafti, e ne- 
gando di dargli fumi ocforofi>ardéti fiam- 
me a’faoi tartarei fuochi aggiùgefti. Con- 
te n tifi pur Bafilio , che à parte di si degna 
lode venga ancor Benedetto, e gli dica, tu 
quoqietrdeti de x ter a facies Damonu per- 
vufjijtt, cò la tua mano séprc impiegata in 
opre di ardemiflìma charità ferirti in fac- 
cia i Demonij,e fe n’àdaron’arfi di rabbia 
à portar nuoue fiàme all’Inferno , veggé- 
do,che nò quai forti nemici, có macchine 
poderose Ji còbattefti,mà tenédoli per vili 
edifprezzeuoli tuoi vallctti*baftaronti gli 
fchiaffi per cattivarli. Hor di unte, e tutte 
fegnalatc vittorie ,che contra l’abbattuto 
Demonio riportafti qui in terra,chi giufti 
applaufi ti potrà dare?A Michel vincitore 
acclamò tutto l’empireo, à té noucllo Ar- 
cangelo applaudano i trionfali habitatori 
dal Paradifo,che mal da noi mortali fi gri- 
da il viua: e lo ftupou di tue impreseci fa 
più tolto mutoli ammiratori , che loquaci 
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acclamatoli de’tuoi trionfi.Mà quando la 
voce imprigionata dalla maramaglia in_* 
libertà fi rimetta, in vece di acclamare, 
lupplicheremo, che l’arte tua di militare 
contra l’Inferno voglia infognarci ,che fe 
morendo ornate non lafciafii le battaglie 
ne men nel prendere la corona , per noi 
brandifca le tue preghiere , che nella pie- 
tà diuina facendo colpo, ne Demoni) fa- 
ran feriteJntendiamo dal Rè Dauide,che 
in manode’fortiffimi vincitori (tanno a 
gladi] e wcipites , ben che già viuano in pa- 
ce, e Tappiamo altresì da Grifofiomo , che 
terribili s gladi] Damombus preces iufto- 
rum . La fpada formidabile de’tuoi prie- 
ghi lampeggi contro a’Demonij , la tua 
4nano, che cadde all hora (òpra l'inuafato 
Monaco per fcrirli,s’innalzi Tupplicheuo- 
1e al Signore , che di nuouo l’harai feriti , 
chi dal Tempio al focolare lo tra fife in ina. 
magine,hor viuo,e vero, da gii altari de*- 
noftri cuori,a}i’infernal cucina lo mandi : 
chi di Nume adorato lo fè tizzone ab- 
bronzato, bordi tiranno temuto lo faccia 
birro fchernico, feiogliendo noftra pre fu- 
ra, chi lo vinfe vcccl lo di nere piume, hor 
Tvccelli» c fchernifca confinandolo vipi- 
fìrello nella notte ofeuriflìma dei Tabi ffo, 
ò rimandandolo infelice piraufta à fuo- 
lazzar tra le fiamme de’condannati , che 
noi così protetti da te , come d a vero Ar- 
cangelo tutelarceli enconjij di S.Michele 
con poco diuario alle tue lodi aggiuftan- 

do. 
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do, canteremo multa magri aha de Brne- 
diòìe* ]“> fortuiti prahofeat viBonam» 

ORATIONE DECIMA OTTAVA.' 

Per S. Carlo Borromeo detta ne! Duomo 
di Milano. 

]l gterno della fua Fefla l'anno 164J. 

G Hi delle cofe fundatamente vuol A 
ragionare , va per coftume la loro 
origine rintracciando, ond’io,che 
del gJoriofo Pallore S.Car lo, à voi fua di- 
ttata greggia deuo in quello dì fauellare, 
offerito con j Audio le circofianze del fuo 
nobile nafcimento,cercando, qual’ei folle 
fin dalla cuna, ma quàdo in effo voglio af- 
fidarmi, ferito dail’improuifo lume , che 
cópàrifce nel Cielo, veggo che l’ammira- 
èil bàbinonafee gemello có vn miracolo, 
mentre luraitJofa benda di luce cinge la 
Rocca di Arona, come al pur’hor^i nato 
dózcllo li madino le fafee dal Par adito. E 
notturna la Ragione del fuo natale, mà lo 
fplédore miracolofo in que’contorni fà di 
la notte no è partita, il giorno già fopragiu 
ro:il fole no ancora nel l'Orié teda luce eia 
nel meriggio, s’iochiedo à gli or cechi, che 
fiora fi a , rifpondono gii horiuoli , che trà 
due bore l’alba verrà, fe agli occhi ne ad- 
dimando, mi moftrano il giorno grande , 
che l’alba già è difparita , Iplendido labc- 
rinto, che m’intrica , luminofo prodigio, 
che mi abbarbaglia, non sò, fe i mici pen- 
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fieri fiati© in Betcleme , o in Arona , fé dr 
Chrifto,ò di Carlo vegga il natale, quan- 
do a liurea del giorno vcfte la notte,!#* fi* 

• cut tenebra ems 9 ita 9 & lumen eius , Dite, 
Signori , dite per verità , i voftri lucidiffi- 
mi ingegni qual concetto fanno di tai 
fplédorii Io per me sò,che la luce fù crea- 
ta per far vedere# diìquc cotefto lume ac- 
cefo fuor di ftagione , qualche mifiero 
fuori dell’ordinario vuol che veggiamo, 
qual farà mai; O egli è chiaro, direte voi, 
cheChrifto nafeente in quella notte pur 
luminofa fù moftrato Angolare fpettaco- 
lo a Pafterelli , c che in fimigliante guifa 
Carlo nafeendo compariua nel mondo 
particolare miracolo a’Paftori di S. Cfaie- 
fa, che il Redentore nel fuo natale fece di 
notte dì , e nella morte poi del giornoic- 
ce notte con le tenebre vnìuerfali, e Car- 
lo immitatorc di Chrifto dalla cuna fino 
alla tomba nel primo de’fuoi giorni i not- 
turni horrori fà luminofi , mà ne gli viri- 
mi di fua vita con ofeure tempefte , con 
tuoni , c fulmini la diurna luce tenebrofa 
fà comparire . Voi diuifatc beniffimo > e 
cdformi al voftro parere Agoftino irapre- 
ftarebbeuiie fentenze al Redentore già 
appropriate, che nafeendo Carle vera lu- 
ce in vn fecole intenebrato da tanti vitij , 
douea reftare da gl'iraprouifi fplendori 
menomata la notte , crefciuto il giorno 
così nafeéte vera luce,* lucis & dui aug~ 
metatur officiti ,c venédo perfeguitor del- 
le 
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le colpe , douea la fcura notte chiaro firn- 
bolo de’ peccaci , con anticipata fuga fpa- 
rire,cofi notiti tnirninuto currtculo , defe- 
tttonem fetrtiunt opera tenebrarum . Ma 
s'io debbo dir vero temo , che l'humilifTl- 
monoftro Santo ricufarcbbe di accettar 
quelle lodi già date a Ornilo, non volen- 
do ne i titoli andar del pari co’l fuo Signo. 
re , per altra parte fouuencndomi , come 
Carlo nato nella Rocca di Arena milita- 
re edificio, veniua al mondo valorofo có- 
batticore fotte la bandiera délCrocefififo 
^ià veggo con quanta ragione le tenebre 
in luce fi trasfigurarono, la notte in dì fi 
trasforma , perche a* veri combattenti di 
Chrifto é co fin me familiari filmo far della 
notte giorno di lor dicendo Grifoftomo» 
che a vigiltA gr attore s , quàm [ornimi* 
& notte prò dicbns aountur. 

Dunque la chiara luce emulante quella 
del giorno apparita nella natalitia notte 
■k di Carlo mi configli a inoltrami , come 
notte s prò di ebtts egit*, che per l’efatta lua 
vigilanza le file notti furon diurne,ond’io 
dopò tanti oratovi arreccarouui almeno 
quell’ vi cima nouità di celebrare nella fe- 
tta di Carlo le fue vigilie. 

E lode tanto più ringoiare parcrauui 
quella del voftro Santo , ch’ouegli huo- 
roini vitiofi del giorno foglion far notte, 
c dormendo i’intierc mattinate ad cflfi 
non vien l’aurora , che al mezzo dì, 
dopò il pranfo ripigliàdo l’oriofo dormire 
- ■ O 5 annot- 
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annota a’medefimi alianti fera, Carlo per 
lo contrario prolunga il dì ad occupare 
quafi tutte Phore notturne, fe alle Tue fa- 
tiche fi mira, fin oltre la mezza notte gli 
dura il giorno, fe al br e ui (Timo Tonno, af- 
fai prima dell’ alba fi fà mattino , fiche j 
i giorni della fua vita , come il famo- 
fo di Giofuè , della notte furono occupa- 
tone viuédo in continua feruida eftatedi 
charità ,breui appunto , come t’efUuc gli 
corfero le lue notti . Furono quelle veg- 
ghiate da Carlo in profiueuoli Audi fc 7l 
gnatamente nella Città di Roma, quando 
Nipote del regnante Pontefice in grana 
parte dell’ Ecclefiaftico Impero la carica 
foftcneua , ne però alla llanchezza delle 
diurne facende l’intiero ripofo della not- 
turna ftagione corrifpódeuaana fotto no. 
me di notti Vaticane fece adunanza di 
fcieltifitmi* ingegni, douc al Tuono di dot- 
ti ragionamenti , come a trombe di ban- 
do, al Tonno fi daua efiglio , oue la fiagio- 
ne auuezza <co’l Olendo a iufingare il ri- 
pofo, con letterati rumori.teneasépre mai 
delira la vigilanza , e quando gli vccclli 
dentro a lor nidi raccolgon l’ali, effi a gar- 
ra nel Cielo dell’ Accademia i voli delie 
erudite penne fpiegauano . 'Nè qui fate 
penderebbe co’l nome Accademico ven- 
gano giocoli cóponimenti, geniali difeor-» 
fi da liete mufiche in fra olezzati che al- 
la moderna vfanza vi entrale la garrula 
:poe.fia a follericare il riio con le argutie* a 
^palpar con le lo. li i’ambitione,chcda Car- 
dò vigilàtiffimo^ne meno i finti fogni del- 
le 
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le poetiche fattole fi ammetteuano , c u 
feandiuano quelle addulationi , che al no- 
bil animo rincrefccuoli , per lo tedio l’ha- 
rebbono addormentato . Ben vi fi vdiua- 
no i dettati feueriffìmi di Zenone, gli aui- 
famenri moralismi di Epitetto , efficaci 
fucgliatoi della virtù fonnacchiofa, rifuo- 
nauano panegirici in fouore delle virrudi 
Filippiche contro a i vitij , per mettete* 
naufea le sfoggiate cene de gli Apici , de* 
Numentani, Buzzicar l’appetito de’ par- 
chiffimi pranfi, che da i Fabij s’imbandi- 
uano , e da i Catoni , eran notti Vaticane 
inftituite contro la notte a fcompagnarla 
-dal fonno , a farla del giorno Beffo più vi- 
gilante , più fa ticofa . E qui ben caggiono 
le parole di Dauide , nox notti tndtcat 
fetenttam^k virtuofe nottt di Carlo pof- 
fono effer maeftre, quelle de’ vitiofi mon- 
dani , perche, memte egli paffa lanottur- 
na ftagienc , difaminando le Stoiche^ 
difcipline, corregge quegli , chevitiofa- 
mentc vegghiando, pratican le (coftuma- 
te maffime di Epicuro, co’l fnuniofo gua- 
dagno tratto dal maneggio di dotte carte 
'quelle de* giuocatori condanna , che per 
quanto guadagnino , pure con lo fcapico 
del tempo femprc reftano perditori : f r * 
fiede al rauolino coi libri auanti , fà ftu- 
diata inuettiua contro a coloro , che reg- 
gono a lunga cena coi cibi lotto gli oc- 
chi con le crapole infino a gli occhi, fe re- 
cita morale difeorfo nell’ Academia, e co’l 
iìlentio de gli attoniti vditori fi guadagna 
aiodeffi applaufi , (grida coloro , che nei 
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theatri veggbiando in vdire sfacciati (Tini 
recitanti , à maluaggità degne di altiffime 
fgridate appaludon con alte grida . Così* 
nox noEii wdteat Jcientiam , poiché le not- 
ti di Carlo infegnano , quanto ila meglio 
rummoreggiar difputando in ingegnofa 
Accademia , ch’ili atiofo letto ronfando, 
quanto più bea fi palli la tenebrofa fta- 
gione in maritare l’animo alla virtù , che 
in insidiar fra le tenebre a i cattivimi ma- 
ritaggi , quanto più gioui fra le dotte adu- 
naze dar luce all’intelletto perche difcor- 2 
ra j che tra le combricole de i lecconi dar • 
fumi al celabro , perche dorma , e ben al- 
le notti del noftro Santo a ragion tocca- 
ua indicare fcientiam ì quelle de’ vitioli 
mondani : poiché in continui ftudij br- 
uendole fatte fi letterate , benatrogar fi 
poffono il titolo di maeftre . E talifurono 
anche fuori della Vaticana Accademia^, 
perche terminato il virtuofo cfercitio , in 
che ftimate voi le rimanenti hore nottur- 
ne fi confinnaflero ? Indouinate vn poco, 
doue fi volga : alla menfa? non poffo cre- 
dere , c’hauendo pur hora oltraggiata la 
gola col biafitnarla nell’Academia, voglia 
fiprefto lufingarela fletta co’l rifiatarla 
alla menfa .Cercherà in letto?non è credi-, 
bile , c’hauendo nc i Tuoi Stoici ragiona-; 
menti data al Tonno fi fiera caccia , quc- 
fti dalia fua fuga tornì fubito a ritrouar- 
io.Ecco egli cfce fuori dal Vaticano tutto, 
folingo, n’andrà forfè a gli vfc-i dellecafe, 
delle bottegiie, come Filippo , ed Antio- 
jco a’padigìionì,per origliare, ed intende- 
* ££ 
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re ciò, che in Roma fi parli del Tuo gouer- 
no ? Ei non ci và che l’innocenza , non.-* 
gli ammette nell’animo tai fofpetti , nè la 
modeftia permette , ch’egli ci vada , .affi- 
curandolo , che tornarebbe co n gl i orec- 
chi piene delle fue lodi . Vaflene per le di- 
uotiflìme Catacombe : palla dal difeorre- 
re della fofferenza adefircitatla , dal lo- 
dar la fortezza nei difeorfi , ad adorarla 
ne’ Martiri , iui fa a gara colmarmi de’ fe- 
polcri nello dare immobile meditado , iui 
bramofo di farfi Martire , fi fà tormenta- 
tore delle fue carni, doue gl’inuittifolda- 
ti dell’ Euangeio dormimi t m formio pacis 
con eflattifiìma vigilanza a gii attendati 
guerrieri di Chrifto fà fentinella , rappre- 
fentaa fe fiefiòi forti combattitori iru* 
mezo de’ ior conflitti , brama di cambiar ' 
le porpore del fuo manto con quelle dei <■ 
fanguinofi lor bulli , verfa al men lagri- 
me, fe non può il fanguè , bacia le tombe» 
fe alle ceneri non arriua , poco meno che 
incenerato dall’ ardentilfimo defiderio 
di morire per i© fuo Dio , e già che no tu-» 
può ottenere la felicità di chiuder gli oc- 
chi morendo martire ha quella almeno 
di non ferrarli al forino, dalla vigilanza-# 
martirizzato . Oh notti diurne di Carlo 
degne di rifplenderc a par dei giorno , oh 
degne di edere illuftrate non con angufta 
fafeia di luce » come la prima del fuo na- 
tale , mi con ampio diluuio di raggi , che 
arriuino a ri (chi arar anche Tombrc del- 
le ofeuri (fi me Catacombe , pcrmoftrar- 
, lo iui a gli oc eh idi tutto fi mondo , ado- 

•rator 


ioogle 


3*S O R A T I O N E 
latordc’ Martiri . c de’ medefimi emula- 
tore : tormentar se ftefio co! defiderio de’ 
lor tormenti : vegghiar fu duri marmi, 
quand’alcri fu molli piume pofar lo crede, 
con vegiianti fogni rapprefentar a se ftcf- • 
tfo viue viue , le immagini de gli inuid iati 
martirij Qucfti erano i notturni diporti di 
Carlo doppo giorni sì faticofi occupaci 
»el gouernodi S.Chiefa:qucfte le vfcitea 
prender aria di Paradifo, chiudendoti 
meditar fotterra to: quefti giardini del re- » 
gnàte Cardinal Borromeo, oue fri le ver- 
miglie rofe de i Mar riri ti aggirarla: queftl 
i fetccKanei Eliti j ,oue con le grand* ani- 
me pratticàdo vfciuapoi di fotterra, quali 
corpo rifufcitato di niun fonno più bifo- 
gnofo. 

Apuntò di niun fonno più bifogneao- 
le*, poiché dalle Catacombe vfcito ìh cani- 
bio di dare quefti notturni auanzi a 1 ripo- 
fo alla ricreatione gli daua , e per confef- 
faruila fchietriffima verirà,allentando al- 
cun tato i rigori della fu* vita, iua per fuo 
diporto a’giardini. Gome[direre]a*giaidi- 
ni di notte ofeura-a che YarcJa coglierai le 
xuggiadc,od i fiorila fudanu co’ 1 Redéto- 
reil sague per mezzodelle afpriffime difeù 
plinc, o a prenderai tilloro de’fuoi fudori? 
Quefta è vnapalefe menzogna : non fap- 
pian noi , che inimicodi così fatte delirie 
con degno de’fuoi fguardì le ameni ftì me 
-ville di Captatola , di Bagnala, del Cafte- 
Jaccio, che al Cardinal Gambata, mentre 
gli moftraua ne’ fiori-, nelle piante , Brani 
maritaggi fatti dali’aitejdific, che fiata fa- 
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rebbe fpefa migliore maritar donzelle pe- 
ricolanti^ foccorrere con diligenza mag- 
giore alla farne de’ pollerei li , che alia fete 
de’mirti,de’ramcrini. Voi dite il vero af- 
fai godo c’habbiate cosi minuta memoria 
delle parale del vofiro Santo • ma varrei, 
che intieramente le rimembrale fouue- 
rebbeui come trouandofi , in Vigeuano, 
oueil Vefceuo :preffo l’albergo hauea_*« 
giardino ameniflfìmo , & efortato da quei 
di Corte a farne vn fnnigliantea lato del 
•fuo palagio , rilpofe, Giardinodc’Preiati 
effer la Bibia : in quella incontrarti da i 

Chrifiiani ingegni ogni immaginabile. 9 

amenità Ciò voleadiie quando affermai» , 
buona parte della notte impiegarli da_^» 
Carlo nell’andare a i giardini , perche l’a- 
nima fanra , come afferma Ruperto* in_, 
hortis habit.ibat , cioè in amenliate [cri- 
/j/H^rj/wdoqacfte diportauati il vigilan- 
te Principe , le diuine opere meditando: 
quelli erano glihorti,ou’cglientraua giar. 
dinicro , coltiuatore di sèmedefimoquì , 
•alt* aura dello Spirito Santo prendeua fia- 
;jto da (ue fatiche :qui all’acque della cele- 
re dottrina Panhclantc curforefi difeta- 
aia : qui al canto,, nondegli vceelli.,mà 
.dei profeti ucrcaua la mente a(Tordata_-j» 
.da gliflrepicicuriali.: qui tutti i fiori delle 
-v i rr u di cog li eua,maper lui papauere del- 
la Sonnolenza -non s’inconrraua : igli oc- 
chi benché già fianchi per, la vigilia , e fu- 
dantiper ledagrime verfate .nelle Cata- 
combe , fpingeua annoile cartiere , e per 
le l'acre carte li face a correre. Ben indoui- 
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nò , ò Carlo chi quella fi attenta lcttionc 
delle Diuine rcritture ti perfiiadc : egli è il 
vigilantilfimoSan Bernardo; a iturusin 
fomnum aliquid tecum defer in memoria 
Ó" cogitazione , in quo placide obdormiaSy 
quod etiam fdmniare iuuct. Cosi per prò- * 
uedere i tuoi Tonni breuiflìmi di cadenti-' 
magini , affidi gli occhi nelle diuine fcrit- 
turecó tanto , e sì minuto rtudio dal diui- 
no artefice Indoriate : vegghiando (corri 
tù per la Bibia , dormendo fi aggira la BN 
bia per la tua mente : ad occhi aperti la_^ 
leggi, come volume, a’iumi chiufi la miri, 
come theatro , che i Tuoi perfonaggi ti 
Tapprefcnta: prouuedi la tua quiete dì vini 
fan tali mi , fi che parendoci di vedere^» 
noti ti par di dormire : non tiaccfecail 
Tonno nelle tue pupille allogando , ma_^ 
più tofto perduta in effa la naturale Tua 
cecità ,il Tonno fteflfo diuien veggente^ 
puoi dir con Girolamo breuijfìmo formio 
'vior , & qua fi intcritigili , fatti mthi 
«vigilare efittifje ali quando dorrmuiffe me 
feriti o ali quando fufpicor il mio dormire 
^vegghiare : non patifeo il Tonno màio 
fofpecto : non mi appanna gli occhi \ ma 
me li sbenda , mentre le cofe narrate dal- 
la lettura , la quiete mi rapprefenta . Puoi 
icn , ò Carlo , redare ambiguo del tuo 
dormire ; ma non puoi già fofpetcare , Te 
il tuo Tonno al ben dormire animaeftri: 
fé Tgridi quei pedinai Chriftiani,che chiù- 
don gli occhi Tu libri ofeeni : che dormo- 
no cò dannati auttori (otto ai guanciale; 
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che prima di ritirarli al ripofo prouucg- 
gono ie notti di brutiflfimc illufioniral let- 
co dalie danze padano, e da theatri ,metre 
fupaflaui dal meditare i facri auueniméti 
à vederli, onde quegli di tua quiete più to . 
fio, che titolo di fogni , mericauano il no- 
me di ematiche vifioni. Hor, femaeftri 
dell’human viuerc ricfcono i fonni bre- 
uilTìmidi S. Carlo, che faranno le vigi- 
lie lunghiffime del medefimo , già fatto 
Arciueicouo di MiIano?qual famofa vigi- 
lanza de gli antichi non iguagliò? Dirà 
Giacobbe guardiano deiraltrui gregge, 
Jomnus fugiebat db oculis mets j perche 
notturne fiere non entraffcr nel pecorile? 
e potrà dir Carlo, che veramente nò fug- 
giua il Conno da gli occhi Tuoi ,* perche al 
tempo de Sinodi, e delle vifite ne mendi' 
paflaggio poteua entrami. Canterà Daui- 
de fi dedero fomnum oculis mets , Ó“ 
yebris mcis dormitattoncm , donec tnue- 
mant locum Domino, tato gli ftaua à cuo-< 
redi fargli vn fermo tempio in vece del 
portatile padiglione ; e potrà ripigliare 
Carlo il fuo canto, perche qualunq; volta 
le già rouinate , e pei rifabbricate Chiefe 
haucua da eonfegrare, la notte che piece- 
deua nobile funtione di riftituir locu Do - 
mtno,(enza paffarc al letto fe la paffaua-*. 
Protetta Giobbe con alta voce auualora** 
ta de* Cuoi dolori , che le noiofe cure tor- 
mentatrici delPanimo nottem verterunt 
tndìem tenendola à tormcntofa fucgli* 
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fenipre fuegliaro ? potrà ripetere Carlo 
anch’effe le Tue parole , poiché i celanti 1 
penfieri, c’hauena di mantener la fé neli*- 
anime alla fua fede cornette , voltaron le 
notti in giorni , gliele fecer pattare non-» 
folo fuor di letto , ma fuor di tetto , sii p .r 
l’Alpi Heluetiche veggiando. Auuifa 1*- 
- fccclefi attico, che ownis fabcr,& archile- 
Bus noBtm tamquam diem tranfigit^ che 
formando prima con pfcciol lap?s,che con 
le vafte pietre il macbinato edifìcio fàftn- 
pire della fua vigilanza la notte, per far 
tra poco marauigliare il giorno di fu 
Brutture? Anche tai voci alla lingua dei 
noftro Santo fi acconciano , poiché vero 
fabbro Architetto bramofo di rimettere 
in piè la quali per quattro fecoli dcfolata 
Chiefa Arabrofiana , noftem tanquanu 
diem tran figit vegliàdopeafa in qua! gui- 
fa dirozzi cpn la corrcttione le pietre viue 
per mille abufi fatte sì fcabbre,come sù la 
bafe della Religiofa ofl'eruanzaftabilifcà 
gli Ecclefiattici , colonne, c’hanno da fo- 
ftenerki , e fopra tutto, come sé fletto pie- 
tra fondamentale , con digiuni , e vigilie, 
c difeipìine, e cilici habbia da battere, 
(carpellare. JBciiè vero,ò $ignori>che do-* 
pò tante , csì coftanti vigilie bifogna alla 
pe r fine, che alla quiete Carlo fi arrenda , 
efe mal non mi appongo , la sfolgorata 
mancia* ch’egli dà a’ poueri di quaranta 
miila feudi , prezzo di vn venduto fuo 
principato, noifacrederc, che da lungo 
veggiare già fianco voglia in vn ripofo 
uanquilifìirao rittprarfi . A ciò pcnfarc 
. . ra’in- 



DECIMA OTTAVA. 331 
m’induce il memorabil fatto dello Impe- 
rador Sigifmondo, che riceuuto in copio- 
fo contante d’oro il tributo dell’Vnghe. 
ria , nc potendo chiuder palpebra Tempre 
fuegliato dal pretiofo folletto, c’haueua.-* 
nella Tua danza , chiamò Tuoi camerieri , 
e lordile , accipite & dimdite 9 vt mi hi 
dormire liceat. Dunque bifogna dire, che 
il goucrno del principato gran parte ha- 
ueffe nelle notturne curedi Carlo, che 
per tot fi da canto furgliatoio cesi rnole- 
flr» dia rinticro prezzo à mendichi, perche 
horamai tranquille dormire liceau che è 
per non hauere in cafa richezze turba- 
taci della quiete,fpog1i Jemura di arazzi» 
le credenze di argenterìe, tutto il d&nnaio 
in fen de’ poueri rouefeiando per feco ha, 
nere conciliatrice del Tonno la franatiti» 
liffima pouertà Di ogni altro, che di Car- 
lo tal pendere far fi potrebbe , poich^# 
quando fa per mano della mifericordia 
Taccheggiar la Tua cafa veggo, che fuori 
della medefima cTce ancora il Tuo letto 
fi manda à Teruigio degli appettati , ond’è 
pur chiaro argomento , che non dona per 
ripolare, quando ne doni rinchiude l’vni- 
canido de'Tuoi ripofi, già fi vede, che ab- 
bamina il dormire,comc pcftifero , men- 
tre ciòcche à lui Terue , ma da al Lazzaret- 
to qual robba containinata,ò vuol giace- 
re sù lauftrìeo , e vero abbattitor del sono 
gittarlo Tul pauimenro , b perche il Tonno 
di abbatter Carlo più non fi vanti , vuol 
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pofare fenza giacere . Che dice voi ? che 
dura cofa vi fembra il crederlo, che vole- 
te chiariruene entrando nel Tuo palagio, 
entrate increduli, entrate, ma prendetcui 
guida, che trauuiar non vi lafci . Le Gan- 
ze , che voi m irate modeftamente ador- 
ne , e di arnefi , e di letti ben prouuedute , 
non fono quelle di Carlo , feruano ad ac- 
cogliere i foraftieri,quefte dall’hofpitalità 
li adornano patiate à quell’altre,che dalla 
charirà fi difpogiiano . Che ci vedete ì 
non vi eletto veruno, poche fedie , due 
tauolini carichi ,[non di fcrigni, ma di 
volumi, non veggiamo luogo da polare 
dormendo, ma da ftudiare veggiando. 
O ciechi, e pretendete poi di chiarirui con 
gli occhi vothi? e dite , che non vi è letto , 
ctantine vedere? quante fono le fedie, 
che annouerate ? dirò à voi ciò , che Ber- 
nardo all’anima della Cantica , la quale 
cerca il fuo Dio in le tinto per noEtes^uui- 
fandola, che trafogna , perche fàlitoal 
Q\c\o ex hoc iam non'pacee, [ed ledeteti- 
che dunque cercate il letto divario nel- 
le fuc fian ze^’già con la mente contem- 
platrice al Paradifo è falito , c co’ penfieri 
a’ Santi Angioli framifehiandofi , più non 
ificet (ed [edet , quel minuzzolo di Tonno, 
che prende non più giacente , ma feden- 
te il riceuc, al giumento della fua carne 
hà tolto anche la paglia del pouero letti- 
ciuolo,mottra clic da douero noEhm (icut 
diem tranfigit , mentre foura vna foggia, 
imita nelle notti i breuififìmi fonai meri- 
diani . Sentì Carialo Signori, fonti ne 11 ’- 
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animo ripeterli dal fu® Dio le parole det- 
te in San Luca , T olle lettum tuum , & 
•onde in domttm tuanr , così togliendo via 
il letto, &à gli appellati donandolo in- 
uioflì in domum fuam^zxchc à detto del- 
la Glofa, in domum ire efl in Taradifum 
redire: Lafciò il giacere, prefeà volar con 
l’animo in ParadiTo : cambiò con vna Te- 
dia il pouero pagliariccio , e quali gra- 
no dalla paglia già diftaccato , ne* celc- 
fti granai portaua sè medefimo contem- 
plando, fe dormiua alcun tanto alla Tua 
delira appoggiato , col Tubitotraccollare 
del capo , il Tonno dagli occhi precipi- 
tando , ripigliaua quella grand’ animai 
Tuoi voli all’empireo , e Te di Siila tornato 
dopò r Italiche guerre à villa della Tua Ro. 
ma Plutarco afferma, che a ab ingeti gau- 
dio fomnum tota notte non vidit , come pou 
teua più dormir Carlo, Te tante volte for- 
geua meditando à villa della Tourana-a 
GeruTalemme, doue a* canti angelici ri- 
Tuegliandodel Tuo cuor Pallegrezza, non 
vi era più luogo di addormentarli, parcn- 
dogli breuiffìme tutte le vigilie di quello 
mondo in paraggio di vna sì lunga Toicn- 
nità , com’è quella, che IoaTpcttaua nel 
ParadiTo ? Quella fu la cagione, che fdm- 
num tota notte non vidit , che per torre 
al corpo Poccafione di Tonnachiare non 
daua allo llomaco, che pochi cibi da dige- 
rire, cenaua ad vn picciolo tauolino , 
fronte il candeliere , da vn lato in pouero 
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creta crudi legumi fcarfo foraggio alla fa- 
me del corpo, dal l’altro la Bibia facra, pie- 
no banchetto all’appetito dc-ll’aniraa in- 
sanabile : come ad vna menfa non fotte , 
ma ad vn’altare , inginocchiato pafceuad 
con ia mano prendea legumi dal piatto, 
con gli occhi coglieua perle dalla Scrittu- 
ra , t piangendo gliele rendeua, accrefce- 
ua col pianto l’amarezza de’fuoi non ma- 
cerati lupini , quanto più dolce, e mielato 
era il cibo dello fpifito nella Bibia , tanto 
più parco, e fpiaceuole riufciua quello del 
corpo, a cui co arte breui fi faceuan le ce- 
ne , perche br e tuffimi rb fio noi Tuoi r ipo- 
fi . E qual marauiglia,che ad vn mangiar 
sì riftretto rifpotìda vh sì comperidiofo 
dormire? che per la inedia eftenuato qual 
ragnatelojmmitafle il medefimo nelle^j 
notturne fatiche, quando più die mai fi 
fuifcera in rettele ie fue ragne per fare nel 
dì prefura, & anche Carlo fuifcerata men- 
te fi affacendafle di notte in intrecciare le 
reti, e lacciuoli, che poi di giorno faceuan 
predasi copiofa? Troppo godeua il San- 
to per fomiglieuoli acquifti, troppo cari 
gli erano i frutti di fue vigilie : onde dal 
Romano Pontefice, e da’ più famofi Pre- 
lati di S. Chiefa configliato ad allungar 
fuoi 1 ipofi , di tai molefti configli col fuo 
Signore fi querelaua : Io riuerifco, e rice* 
no in bene ciò, che mi dicono i vofirì fer- 
ui,tna più (limo ciò, che mi dite voi Beffo: 
quegli mi efortanoà giacere fopra letto 
più morbido, ma voi da quella Croce du- 
tiffimo giacitoio loiconfigliace. Dorme 
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il Rè non giacente, ma fofpelo ad vn crò- 
co» tiene (pine acute per Tuo guanciale, & 
io miferabile fuo valletto , fu le fcardafla- 
te lane , fu le feelte piume ripoferò ? Il vo- 
ftro Giacobbe , che valicato il fiume di 
Paleftina foura la nuda terra fi coricai , 
ben’infegna , quali etfer deggiano i letti 
di quegli» che per lo Giordano dcH3at- 
tefirao fon paffari . Io per me, da che vi 
contemplai coricato fui fieno dentro ad 
vna pouera mangiatoia , (limai ballante 
letto la paglia , ma riflettendo al duro le- 
gno di quella croce ricercai nudetauole 
a* mici ripofi . Ma quel patire , che ricer- 
caua ; ,no‘l ritrouai,perche voi di Rè gran- 
de, facendo col yoftro feruo vfficio di ca- 
meriere, fpiumaccialle •vniuerj ut» (Ira- 
/«*«*/ a/, sì che le paglie diuentarono fio- 
ri, e le tauole fi fecero di bambaia . Tanti 
vezzi ad vn mifero peccatore ì foura !jl-* 
greggia mano così teuera di contagione , 
fopra il pallore delira cosi morbida di ca- 
rezze ? Io temendo,che corta fofle la vita 
mia per feruirui , coi far di notte giorno 
m’ingegnaua di raddoppiarla , e voi co* 
procurati fpirituali ripofi , di tutto il mio 
viuere tranquilla notte facclle . Come 
potrò io dire,che per voi fofferfi veglian- 
do > fe le veglie condifte di tanta gioia-.» ? 
che per voi giacqui fu la paglia , lui paui- 
mento > fe per le tante carezze nelle vo- 
mire braccia, recandomi , qual pietofa no- 
drice nel proprio feno mi addormenta*» 
fte?Q lafeiatemi penar veggiando,ò chia- 
matemi à quei beati albergai, ou*è ripofto 
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il ripofo nel vigilare , ò confentite , che le 
mie notti conuerta in giorni con le vigi- 
Jie > ò voi Tofcura notte di quella vita col 
» mattin della gloria mi terminate . Si Car- 
lo tu da’ notturni tuoi ftudi fei fatto ec- 
cellente Oratore, e come dicea Craflo ad 
Antonio , nox te expoliutt , il tuo dire così 
efficace riefcc,che perfuade. Già il Signo- 
re vuol compiacerti , e dopò notti si vigi- 
li » e faticofe vuol chiamarti alla delitiofa 
•-notte del Paradifo, douenon a’ raggi di 
* fole,maà lume di lucerna fi viue: lucerna, 
etMs e fi agnus . Tu fei ancor giouinc per 
Tetà,che al quarantèiimo non arriui , ma 
.perche a plus 'vigilare , efi plus viuere , cod- 
ine dice Grifologo , hauendo raddopiati 
gli anni col viuere anche le notti , già fei 
attempato , nè la tua morte farà immatu- 
ra. Ecco il Ciel come freme con le tem- 
pefte , come romoreggia ne’ tuoni la tua 
morte già tentata dagli archibugi fulmi- 
ni della terra, hor da’ celefti fulminili 
predice . Tu hai del regio , del grande^ 
perche il fonno chiamato da Clemente 
publicho gabelliere , l’ufato datiodatè 
* fcuoterenonosò, vuol ben ragione, che 
da grande iia trattato nel tuo morirei > 
quelli fulmini , che feoppiano sì frequen- 
ti 9 fono le bombarde, che àuuifano il tuo 
vicino sbarco nel porto del Paradifo. 
Gloria al Signore.tu vi fei giuntomoi for. 
rimati, che tè condotto / fuori dalle rotte 
fortunate di quello pelago habbiamo per 
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a*m*ea fortuna sù la ruota altiflìma delle 
sfere » Nei fappiam bene» che la sù i Santi 
pofano incubilibus jais, mà Tappiamo al- 
tresì che intenti à pafeerfi nella beatifica 
vifiòne i loro letti non fono da tonni , ma 
da cóuiti. Habbiamo ferma fidaza,che di»* 
ligente Paftore non abbandonarti la greg- 
gia , ma (alidi sù l’alta vetta dell’Empireo 
per meglio fare in fuo fauorc la difeoper- 
ta . Hor noi non vogliamo , fc non vfatc v 
cofe da tè.Non ifdegnafii viuendo dal pa. 
lagio Pontificale feender fotterra à medi- 
tar fra le tombe, hor degnati dalla Reggia 
celefìe co’ tutelari tuoi fguardi volgerci à 
qucfla ofcmifTìma catacomba , fe non di 
martiri , almen di genti da mille difgratie 
martirizzate. Introducedi in cafa del V e- 
cediole notti Vaticane» che per guada- 
gnatamene infegnalfero il ben'orare? hor 
in cafa di Dio dello eccellente declama- 
tore per lo tuo popolo Milanefeora,e per 
ora.Difpenfarti in fuflìdio de’ pouerclli le 
tue ricchezze? hora in. (decollò di noi 
mendichi gli ampli (fimi thetori de’ tuoi 
meriti fà ferii ire . Ti v a . delvend u r o 
tuo principato per folleuar'gli abbattuti 
della fortuna ? hor ti feruidcl podeduto 
Reame , della ottenuta corona per rimet- 
tere in piedi l’Italia tutta calpcftata dalle 
.difgratie , e per fine tù > che fapedi sì bene 
fin dall’hora del tuo natale conuertirc la 
notte in giorno. Tofana, e lunga notte di 
tante gucrre.d’horrori,di (pereti, e di fpa- 
uenti ripiena , con l’alba delTimpetraca^ 
pacefadifparire. 
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ORA T I O N E XIX. 

► 

Per San Siro Protettore di Pauia, 

Detta nel Duerno della /teff* Città cor* 
rendo la quarta Domenica di 
Quarefima . 

A All’alta cima di vn monte.oue Tali. 
J to co'difcepo i il Redentore pren- 
^ de fotta dalle prediche, e dal cam- 
mino, vede nella fottopotta pianura on- 
deggiar gran popolo fuo (eguace,e pattato 
trans mare Galilea tuttauia vn mar di gé- 
te fi vede intorno . Già trafeorfi eran tré 
giorni, da che la turba diuota con famc_j 
(empre maggiore della parola diuina Pha- 
ueafcguito, egli occhi fitti ncIPamabil 
volto del celefte oratore non fapeuano di. 
ftaccarfene per vedere , fe la contrada al - 
cuna vittouaglia fomm inili raua,e le mani 
intente, òà picchiare il petto con atti di 
pentimento , ò à fare fponda all’orecchio 
permeglio vdfre, non fi fletterò in cosi 
lungo digiuno à coglier ne meno vn*her. 
ba . Quando il pictoio condottiere (li- 
mando fua carica il foraggiar la fua góte, 
e dopò i lauti cibi dell’anima , al bilogno 
degli ttomachi prouedere , de Tuoi penfie- 
ri à difcepoli fece motto , tra quali An- 
drea ncn additò le piante, cheauuezzeà 
proteggere contro il (ole proteggeffero 
dalla. fame : non i fatti . che trasformatici 
pane d’inciampi del piede in delitie del 
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palato fi conuertiffero non l’herbe, che di 
verde fieno bionde (piche faccende fi , di 
cibo de gli armenti in alimento de gli 
buoniini fi cambiaffcro, ma vn garzone 
mofirò , elì puer t mui h)c qui hubttqmn- 
que panes hòrcleaceos&duos pijcesyt que- 
llo folo cò la minuta prouuifione del Tuo 
carniere bafiò a’ prodigi della mifericor- 
diadiuina perpafcerne le migliaia. Chi 
fia quefto giouine auuenturato • voi lo 
fapete, òSignori , e l’antichiffìma tra- 
ditionc della Tic inenfe China non lafcia 
luogo da quiftionare . Egli è Siro, che per 
apparecchiare vofira Città ad [edere dan- 
za di Regi, difotto agl’jdoli Tiranni la 
tol/e,cbe à quello pacfc irrigato da tant*- 
acque feconde chiule il miglior fonica 
battefimale : che in vna patria deftinata 
ad dfcre Maeftra di nationiaperfe la pri- 
ma (cuoia dcU’Euangelo, che in quefto 
Cielo occupato da nera notte del Genti- 
lefimo} nella candida Croce, ch’egli vi 
diede, l’alba iè comparire: che al Rodito- 
re porle i pefci,c qui tra voi agli ammutiti 
oracoli impofc de’pefci la mutolezza, che 
diede ciboalle turbe , òc all’antica vofira 
góte pafciuta dalle vane fauolc dell’Idola- 
tria il lodo pane della diuina parola arre- 
cò. Ma poiché Chriflo modo à pietà sù le 
fameliche turbe, mijcrcor juptr turba ba- 
llò Sirocon le offerte lue vittouaglic^* 
vcggiama,che vn us fic ^/rK/,(erue ò Dio 
per difpenfare le celefii mifericordie (o- 
pra Pauia. 

E per darai vna immagine dell’antica B, 
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vofti'a Città prima, che Siro pie vi me*' 
teflc, bafterammi rapprcfentaruela col- 
ma di profani tépli , e da gl’idoli poffedu- 
ta, poiché quefti fieri Tiranni vi coramet- 
teuano barbarie molto maggiori di quel- 
le , che Policrato in Samo, Pififtrato in-,» 
Athene,in Siracufa Dionigi,Nerone in_* 
Roma non feppero immaginare . Erano i 
loro manigoldi le malattie : feminauano 
con le crapole, con le libidini, e le vedette 
morbi infiniti : godeuano più di fentire i 
lamenti degl’infermi, che i canti de’Sacer- 
doti : più bello fpcttacolo faceua ad erti la 
mortalità del popolo per le cafe , che l’vc- 
cifione delle vittime sù gli altari s’inge- 
gnauano qui di trasferire dal centro l'o- 
pra la terra l’Inferno , immitar le fiamme 
infernali negli ardori febrili, le grida de* 
dannati ne’ lamenti de’cagioneuoli, il na- 
tiffar delle furie nelPinfuriar de* frenetici, 
e fpiritati,onde la mifericordia diuina chi. 
nando sù quefta Città lo (guardo : vtdens 
ciwtatcw fìeutt fuper tlUm , compatì alle 
miferie di Pauia , e ferma di darle folleua- 
méto incaminouui il gran Siro fin d’oltre 
marchila cui prima apparita i Tiràni cru- 
dclirtìmi difpariffero, e de’tormentati cit* 
radini Snifferò le torture . E così appunto 
addiuenne j poiché giunto Siro poco lun- 
gi da quelle mura, tutte fi vuotarono di 
habitanti : non capendo in se beffa per 
lo giubilo la Città, fuori di ic medefima fi 
diffufe:pcr accoglierlo in grembo più pro- 
bamente , mandò la piena del popolo à 
paleartici© n$lla calca con empito d i tpr-; 
... - » rcn- 
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rcnte. Etall’hora (oh mirabil cofa ad vdi- 
re,oh marauiglia da predicarla nella folla 
di tutto il mòdo) & all’hora quàti infermi 
vfcirono di Pania fani ritornarono alle 
lor cafe : alParia falutifera del facro volto 
ognuno prefc miglioramento la voce di 
Siro fu bando à tutte le malattie : la Cro- 
ce formata dalla Tua delira finì tutto le^a 
croci , i tormenti degli ammalati : chi cie- 
co per lungo tempo non vide il fotoapré- 
do gli occm , tutto ad vn tempo ne vide 
due, chi mutolo per molti anni fi tacque , 
con alte grida di applaufi del pattato fi- 
lenti© fi rifarci, chi con le membra feom- 
meffe andò fer pendo fopra la terra , por- 
tato dalle foltiflìme turbe, fenza toccar 


terra torno , chi dal Demonio inuafato 
diede fpauentcuoli voci , con taciturno 
flupore,deI fuo gridare fi riposò , e la mi- 
fcricordia diuina,che di tanti infermi heb« 
be compa ttìone , mandò Siro FificoEc- > 
celientifiìmo, che alla prima vifita fece 
tutti i cagioneuoli rifanare.O quanto be- 
ne da quello mirabile auuenimento fi 


commentano le parole di San Ciò: Cri - 
fofiomo, vbtpedcs fanEloru mgrediuntur 
tiibil erti qaod tnftet , perche doue il fan- 
ti fiimo Siro ftende Tuoi piedi , prende piè 
fuggitine ogni immaginabil malinconia « 
e (ugge corteggiata da tutti i morbi > quei 
che pur hora ciechi cò metti voti chiedea 
la vifta , già veggenti con lieta voce par 
addimàdano di vedere, mà Siro quei, che 
fquallidi in volto per tuga febre pareà ca- 
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daueri vfciri di man di morte per ifpauen- 
tare, hor coloriti dafubìtana fariità , parie 
ch’efchino dalle mani di eccellente pinto- 
re có vifi da innamorare, qaéi,che fi ftra- 
fcinauanofu le ftrade infelici accattanti, 
bora bramofi di veder Siro tra’l popolo 
baisi per l’aria lietiflìmi ballerini,^* Siri 
pedes in$rediuntur,mhil e^quod mttet, 
Scorrete la Città intiera, e vedrete, chc^p 
douuncjj diluuia il popolo, innonda il giu- 
bilo, piu non lo turban difunioni, mentre 
in piena folla và cosi vnito, piu non Io fu- 
neftana infcrmitadi,mentre la calca fteflfa 
Vfata à ftorpiare i fan i rifana gli fior piati, 
c Ic.grida delle turbe feftanti innalzano fi- 
- no allGielo il nome di Siro , che pur’hora 
* dal Cielo ftitna difeefo , e la fefìofa grati- 
tudine^ riceuutolo con gli appiattii , gliele 
vuol ródere con le voci. Voi fól In mezzo 
di tanti giubili veggio meftiffimi,ò Sacer. 
C doti del Paganefirno,voi,che vedete dagli 
altari cader gl Idoli d’improuifo, e di ado- 
rati numi fatti adoratori del Santo inchi- 
narfi sù il pauimento,e quando alla venu. 
ta di Siro il vaccinante piè degl’infermi fi 
« ftabilifce,i più (labili fimolacri di legno, di 
marmo , e bronzo vacillare fino à cadere, 
in fegno deii’atterrata Idolatria dclPab- 
. battuta Gentilità. Ben che vi pare di que- 
lla si lubitana caduta de’voftri Dei ? cni li 
fulmina ? chi li atterra ì non freme già il 
Cielo rannuuolato?diluuia si, mi la gente 
per le contradejnon trema già la cerra,bé. 
che la cittade fia tutta moto.Onde proce* 

, dradunque vna sì fatta rouina . Poueri 

iftor- 
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ttorditi , mentre ammutifeon gli oraco'i , 
voi non hauetc lingua da rifpondere, mc- 
tre caggiono i fimolacri , vi cade ( animo 
c pallidi, e tremami diuemte fimulacri 
dello fpauéto.11 tuono, che atterra gl’i do- 
li, e la voce di Siro , toglie le pato!e à gli 
oracoli la predicata parola dell’Euange- 
lo, eefla di faueliar la menzogna delle fta- 
tue, perche comincia per bocca di Siroà 
ragionare la verità, entrato è vn Sacerdo. 
te clic i vottri Dei fa cadere vittime al fuo 
gran Dio , la cui gràdezza egli fa fpiccare 
con l’abbattere delle ftatuc,n6 con l’erge- 
re de i col o(Tì. Che ditc?chc borbotate? lo 
fìupor vi toglie il fiatoni furore vi fa mor- 
dere le labbia, vi fa fremerete non parlare 9 
verrette chiedere, chi è cottui, ilflual’en- 
tra fol legatore de* miferi , abbattitore ’de 
gl’idoli, ma la lingua morficata dalla rab* 
bia mài può muouerfi alle parole .Tacete 
pure, che interpreto neìl’ifteflò Olendo 
ciò, che volete. Egli è Siro il mirabile pel- 
legrino, quel lo, di cui parlò vn tépo l ’ora- 
colo veritiere, enti t ai cm fori ium afeendit 
faptens , dcflruxttque locum fiducia etui , 
la Città di Pauia ( come del mondo inrefe 
il Vcfcouo di Vienna So\onio)ciuitas for- 
tium erat quia 1 dolor u cultui de dita, Da- 
monibui /èr»/^^Ladiùinamiferieordia 
che da’Tiranni così póflenti vuol liberar- 
la, manda Siro fapientidìmo : entra fenza 
contratto alla forprefa della Città , bé che 
1 Demonij oppreflori tante rocche vi pof- 
fedefiero, quanti templi^ benché voi fotte 
v ò Sacerdoti , la lormilkia , non fi fidaron 
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di vóftra guardia balzarono fuggitali giù 
da gii altari ; abbàdonarono le tiranniche 
Reggie *, perche, douc Pauia fchiaua delia 
. Idolatria D&mombus feruiebat » diuenga 
prima libera , e poi tra poco Città Reina . 

E qucAe noa vi paiono, ò Sign©ri,fegna- 
late mifericordie alla voftra patria dona- 
te per mandi Siro battezzatore de i vo- 
. ftri antichi : mentre Iddio nel por la greg- 
gia in mano di vigilante Pallore iTarta- 

- rei lupi ne fcaccia.quei lupi, che nel le (c à- ' 
mate vittime diuorarono tanti armenti: 

- nel mandare il Crocififfo all’adoradone 
. del popolo fà,che gl’idoli cadendo giù da- 
gli altari, lafcino vuoto il luogo da inarbe. 
tarlo ; nel ricolmare la Città di Angeli in 
«ante anime battezzate, di Demonij 

: vuota : nel cominciar la fabrica della fede 
gitta per pietre fondamentali le marmo* 
tee ftatue , che già fcruirono al Pagancfi- 
mo. Stimò l’argudffirao Giouenale foin- 
ma grada fatta dal. Cielo à Roma la mor- 
te dello fpietato Sciano sbanditore di fan- 
gue nobile, e popolare , e nel giorno , che 
atterrata la (fatua dell'huom crudele, ven- 
ne il corpo ftrafeinatoper Iccomrade, in- 
ulta Romaà sfoggiare con habiti trion- 
fali, à laurear le cale , & in fegno dell’ab- 
. battuto orgoglio abbatter fuperbo tauro 
è piè di Gioue Capitolino. Pone domi lau- 
ro* due in Capitoli a magnurn , Creatum- 
que bouemySeianus ducttur vnco fpetian- v 
4us , ericonofce la grada dalla mandi 

Ti-: 
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Tifrerio, chcfcritte da Capri in vna let- 
tera la (entenza della fu a morte. Hor qua ~ 
to deue Pauia alia delira di Siro , di cui P- 
Imperadoredel Cielo feruifll per torre il 
D emonio da tirannico Tuo comando , 
quel Demonio, che no come Sciano con- 
danna gli huomini à viuere fotterrati ne i 
camuzzoni ; ma tante anime di qui man- 
dò fottcrr a alle perpetue carceri dell’In- 
ferno , e da gli infermi corpi , e dagli huo- 
mini Spiritati facea nafcerc tante grida» 
che in quella Città gli rapprefeutatter l’a- 
biffo pien di ft ridori ; Vide all’hora Pania 
ciò, che Roma liberata dal ficr Seiano.pe r 
che i fanciulli , & il volgo minuto delia 
Città prefero l’abbattute ftacue,e n? fece- 
ro mille fcempij:fuor dai Templi tratterò 
gl’idoli, e li ftrafeinaron per le còtrade: o- 
gni Dio Ducitur vnco : Gioite tuonante 
rimbomba, e tuona percuotendo co le fue 
vuote ftatue fopra i macigni ; Hercole già 
da i pigmei affalito, hor da i fàciulli accer- 
chiato , fà la tredicefìma fatica di cammi- 
nar tate ftradcjMercurio condottare dei 
viaggianti, in fegnator de i fentieri,fcótra 
inciampi per ogni via; Bacco jnuccoredel 
yino vrta per ogni banda, come vbbriaco; 
tutti gli Iddij,cheè quàto dire tutti i De- 
tnomj co’l capeftro ai collo, tt rimandano 
al patibolo dell’Inferno: pattano dall’odor 
degi’incenfi al fetore delle cloache, dal 
fuoco deile faci de’fagrifici alle fiàme del- 
le pire, che fanno incenerir, liquefare ab- 
bomineuoli fimolacri , e quello beneficio 
del Cielo amico tacco à Pània, dapprima 
■: P j cn- 
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^ entrata di Siro vie có ferirò. Ma che vegg* 
E io , ohimè , che turbine fubitano forge ad 
ofcurareil belfereno portato in Pauiada 
Siro,che delle diùine mife ricord ie dilpen- 
fatore , la barbarie nè fà fuggire có la par- 
tenza de’già adorati Dcmonij; Quefti,che 
fono dal Sàto madati in bado, nò nei cuor 
della terra lì ritirano , mà in quella dello 
(pietato Auolino , che comàda in Milano 
Vicenerane, c del crudelilfimo Impera- 
dorè ratti immitàdo,fparge à ftudio sàgue 
innocéte, perche nó può màdarJettcre più 
grate à Gelare di quelle, che portano ftra- 
gi,ne moftrarlì più diligéte-gouernadore 
de’popoli che co’l farne afpro gouerno , 
Quelli daDemonij inftigato già macchina 
le vedette coirà di Siro:ftimarebbe fattile 
ga la pietà, s’egli nó gàftigàfle l’olrraggia- 
tor de i Tuoi Numi , le no’l faccffe cader 
vittima saguinofa di quegli ftellì, à cui col 
fe i tépli le vittime,»* fagrifici . Manda due 
Tuoi fedeli,del.la fede perfeguitori, con elfi 
barbara (quadra di foldati /di manigoldi ; 
vuol che Pauia,fe nó rinucia airacque del 
BatteGmo,vada à fuoco:fe nó rimette gl’- 
idoli sugli aitai i,lì metta al fuolo : le non 
riniega iTGrocifìiro,fì anneghi nel fangue 
de i fuòi terrieri . Ohimè,che trifto annù- 
tio ì come vhflà il cuore, ò pouerTGitadi- 
ni ; quale timore .ve lo ftringe , quale.fpe- 
ranzi ve lodilataìll timore vi dice, che Ja 
venuta di Siro rifanandòìnfermi, e mori- 
bondi , parup porca (Te l’immortalitade in 
Pauia, c pur W^’immine tue pericolo di 
gran macello vi auuila y.che vi hà poetata 
* ' . tal- 
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tarvccìfionc : già fono vicini de! Tiranno 
i mini ft ri , & in cambio di pochi tolti alia 
tortura de’morbi , moltiflìmi a’rormcnti 
a’patiboli ne porranorfe caddero dagli al- 
tari tronchi 4dorati,già nelle piazze s’in- 
nalzano infami legni à morte de’Batrez- 
zati.Colì all’animo de i voftri antichi il ti- 
mor fauellaua ; mà elfi gli rifpofero có’l 
1 linguaggiodell’ardimento, eft puervnus 
hic, efb Sirus h'te. Habbiam Siro con noi, 
s’armi tutto il mondo contra di noi egli 
ha portata nella noftra patria la Diuina 
raifcricordia , faprà ben anche Phumana 
crudeltà diacciarne. Ha fatto cadere gl* 
Idoli dagli altari, fapràben da icuoridci 
Tiranni abbattere la fierezza, chiufe la^» 
bocca à gPIddij , perche non proferiflero 
oracoli, (apra ben chiuderla à i fieri Giu- 
dici, perche non prononcino à noftri dà- 
ni mortai ientenza, Efi'Sirus b)c. Non hi 
egli fatti placidi, e manfueti quegli , che 
• dal Demonio inuafati riufeiuan così fe- 
roci? farà il medeti ino à. quelli barbari, 
che dalle furie agitati vengono con ta- 
lento d’incrudelire • Non fec’ègii à i ii- 
tibofcdi felicitanti pàffar la fete rifti- 
tuendo la fanitàde , farà lo fteflb cott_* 
quelli Romaniche dall’ardente febre deh 
la ira aflctaci, vengono anheUnti à bere il 
fangue de’eittàdini . Non hà co’l Tuono 
della fua voce tolté dal loro (ito ftatué di 
marmo, di metallo ? potrà ben* anche con 
le parole fmuòuere i cuori di felce , e brò- 
zo,é con là pietàde ammollirli. Et appun- 
to i’indouinàrono; poiché giunti in Pauia 

' iP 6 . imi- 
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i rainiftri colmi di fier talento, ad vna par- 
lata di Siro voti di ogni fierezza sì ricol- 
marono di pierà, vennero con penfiere di 
porfi la facra tefta a’piedi, e lador tefta al- 
le fagrate piante chinando, del Battefimo 
il fupplicarono , entrarono ih Pauia con 
difsegno di far macello , c dentro al facro 
fonte feronlaiunda, tutte marauigliedi 
quel Siro,per le cui mani della mifericor- 
diaminiftre Iddio fulgzratn \>luuia fecit 
i fulmini delie rnorcali fentenze cambiò 
in piogge d’acque battesimali , i lupi ve- 
nuti à fare ftrqge, annotterò alia greggia 
fatti agnellini , &i mi ni lì ri dalla barba- 
rie , fece cadere à piè del Croce fifso trofei 
F gloriofi della pietà . Nè poreua Pauia eoa 
Sjro in grembo allogar nel cuore fofpec- 
to alcuno di fouraftante feiagura men- 
tre nell’iugreffo della Città augure feii- 
cififimo le fece sì bei prefagi di Suture * 
grandezze predicendole infin d’aU’hora, 
cb’oue gli Vnni fpietati agguagliarci 
beroalfuolo Aquileia, ifoctifiìmi Lon- 
gobardi , e Gothi innalzarebbero fino al 
Cielo Pauia con le macchine , e con la»* 
fama, che venendo à coronarla con gli 
^afscdij per darla fchiaua, non guari poi 
con le innalzate Regge la farebbero 
gran Reina . Con l’andare degli anni 
yennero à fine i lieti augurij , Se i felici 
adempimenti furono mifericordie del 
Cielo à Pauia concedute per le mani di 
quefto Santo, poiché venne ella fatta»* 
Capo del Regno Gothico, e Longobac- 
s ido? Ciò mericoflì, perche; à Pauia fec* 
*' ‘ . capo 
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capo il gran Siro, accioche quindi Falbec- 
gara Fede yfcifscà regnare tra’Liguftici 
popoli, e Piemontefi . Fù ella da Cario 
Magno con publico famofo (ludio fatta 
nueftra delle Italiche nationi , ciò douea 
farli , perche prima di tante altre Italiane 
CittadiM'vniuerfità delle dottrine Euàge- 
liche Siro vi collocò . Fù ella d 1 tuoi prin- 
cipi] con la magnificenza di ben cento , e 
trenta Chicle innalzata ; ciò Jefi diede» 
perche con la venuta di Siro .enei recin- 
to dellp fue mura , e nel contorno di fuo 
paefè centinaia di profani altari atterrò. 
Vanti pur Pania I Ugo ftuolo di Santi Ve- 
feoui , che la mirrata fchiera vanta Siro 
per Capitano. Pregili pure la Ticinear 
fe Chiefa di portare il pallio , hebbe » 
tempo di riportarlo perche fi di buon’- 
hora venne polla fu*l Chriftiano arrin» 
go per man di Siro , si glori j di efse- 
re fpecial figlia de’fuccefsori di Pietro , 
quello è luogo meritato da Sirofingota- • 
ri (fimo compagno di Pietro nelle predi*» 

, cationi prima di Anthiochia.pofcia di Ro 
Ria: habhia pur vasto di non hauere in- 
zuppata la fua terra co’l fangue di martiri 
macellati, che ciò promife Siro mentre di 
vna Croce non vermiglia raà càdida le fè 
dono , & in fatti c/? Sirus vnus bìc> che à 
quella gloriofa Città fafiS di tutte le diur- 
ne miiericsrdie difpenlatore . Difpenfolle 
viuédo»e morto ancora in gcébo di Pauia 
à pienegrébiate le fparfe;perche dune il p© a 
polo I Trae li fico finitoapena il mortorio di 
J Samueìe.vCorQi.ci.òi.te^cc ) Requie di tur 
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ta la Paleftina , per mano degli armati Fi- 
Jmei ftimadofi [ comcdiffe Ruperto 1 de- 
Jtiturum ope Samuelis vt potè morti , Siro 
anche morto, anche fepolto , foura la di- 
uota fua gente della pietà d/uina fi (è mi- 
nutioe quandoil fagraro corpo trouofii 
10 lenzuolo tutto di odoròfe go- 

cc Iti dante benché mutolo volea dire,che 
oa lui, come da feconda nuuofa , le cclcfti 
miiencordie piouon fopra Pauia.E fc vo- 
lete chiari mene , immaginatela cinta da 
ftretto affedio dall'inhumano Alboino , 
che giu dall 'alpi Germaniche nella Italia 
innondando con vailo efferato, non heb- 
bca t r ° Je |fll 3 corfo argine più faldo, 
che da quelle mura, le quali fecero fta- 

^ n ? r n P r r bsn . C - rè anni jl turi ‘°fo torren- 
te deUe fue /chiere.Come potè mai la Cic 
la di l auia foftenere per cofi luga Cagio- 
ne, gli affala de barbari, che il corfo delle 
vittorie veggcndrtfi ritardato, feriuanoil 
v Jl ,e . 5 < ; on ,e hefiemmie, e le mura con gli 
rei de cozzato» montoni ? àrruotauàno 
; contro à terrieri, agguzauànòla 
lingua corra le ftelle , c per ira di nó poter 
» J nccccr ® ^ mano iti Pauia vincitori, rnet- 
tcuano la bocca in Cielo beftemmiatori . 

‘ entrò la famerneiràffediata^ 

; cittade a fare llrage degli hàbitanti, à m i- 
. inarui in fauore de Longobardi? come 
non mancarono i viueri à i Cittadini, che 
non come le turbe deli’Euangelio triduo 
ma rtrtennio fu fi inerenza raccoglier bia- 
Q?>lc ninàri voti, e fperanie? Foffetopro- 
uueduti per alcun tempo i granai , 

, quid 
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quid h<tc trner tanto s ?. qual vitrouaglia è 
ba frante à tanto popola per lo corfo di . ta- 
ti meli 2 fodero coronate le mura di ani* 
moli combattitori , ma qual militia non è 
poca à paragone della inimica, che dopò 
inumcrabili morti, all’affalto vengono sc- 
za numero? Eh dirò con Grifoftomo,che 
e rat mens fupema^qua adiuuaba : , & co- 
militabat- ì Ó‘ ideo ncque armisene que ma- 
chtntsopus habebar. Siro dal Jfepolcro più 
cambatteua,chei faldati di sù le mura,-* : 
quella mano, che ncl deferto baflò per 
(occorrer» à cinque mila ,cqntraftò an- 
che alle diecine delie miglia, métre ..gli af- 
flitti Gouernadori diceuano , vnde. eme- 
mus pane^vt màducent hi? jrifpondcua la 
fperaza à lor cuori, e fi puer éflStrus vnus- 
b/c,qut hdbet pane stadio faprà gli alimé 
ti moltiplicare , chi fù prouueditore di vii . 
popolose! deferrp, farai lo. ancora dc’fuoi 
fedelinella Gittà,che < fetnprc più. incorag- 
giandone ci fa crete r l’animo, centra. a-, 
barbari , farà ben crefperla panatica can- 
tra la fa mciefiStrusvnus hic.di mifericor- 
die difpenfatore, no entrarauui Alboino » 
fin che dal fuo cuore non efea la crudeltà. 
Nè punto diuerfamente adiuenne, poiché H 
con hpjiorati patti arrendendoci poi Pa- 
llia , ite hauendo in animo il. vincitore d» 
dar mèlica al la. fua-h’ngua. con la, fila (na- 
no, de alle pictpfe parole .con fatti crude- 
li (fi micorrifpondere , sù Ufpglia della*-» 
Città , à cui aceefo d’ira ficarmatadi, ac- 
ciaio portarla le. fiamme, effetto rifrretee 
, ilcauallo sì forte >& arretrandoli, e rim- 

1 P?»* 
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perniando, che il Rè del nò poter’entrare 
in Pauia rientrato in sè fteffo , promiTe à 
Dio di non commetcerui holtilità , e poi- 
ché per canti meG J’hauea,quafi imporrii-' 
no amadore folccicaca , riccuerla come 
fpofa, e con farla ftanza di Regimarle co- 
rona. Dica pur hora Euchimio, che l’h uo- 
mo Santo pausrem etiam poh mortemi 
inijcit viuentibus , che Siro anche morto 
apparue minacciofo al deftrier d’Alboi- 
no più, che l'Angelo alfomiere di Ballai 
nao , della fua Ciccade fatto Angelo vera- 
mente Cuftode , non lafciò entrami qual 
barbaro, fin che daU’animo la barbarie no 
cfcludcfierpofc in cuore dell’huom crude» 
te pietofi affetti vcrfo Pauia , già che tan- 
to d’intorno là fi era fermato combatti- 
tore ,difpofe di fernuruifi , anche ne’Tuoi 
pofteri regnatore, poiché gli eradifdet- 
to.il farla auuamparcon le fiamme, farla 
rifplendere co’l fuo trono, da che non po- 
•teua metterla à terra con la vendetta, fol- 
Jeuarla alle ftcllecoa la magnificenzade- 
gli edifici}. O grafie diuine, ò celefii mife-, 
ricordie sà Pauia piouute per man di Si-, 
ro,machedifiìpiouutei douea dire dila- 
niate, ond’io le Tento Tempre più crefce- 
ire alla mia lingua * come alla bocca delle 
paTciute turbe fi accrebbero gli alimenti.. 

A me non dà l’animo di più dirne Tenza il 
voftro aiuto, 6 Signori. Viasù colhgite , 
f iper4Herttnt frammentai ne.pcreant . 
Ragunate, ammuchiace nella memoria 
tutte le mifericordie difpenTate per le Tue 
manici dioerfi paefi, e fi vedrete, che p 

Tenza 
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. Tenia risparmiarne pur’ vna, tutte fu la_-» 
voftra patria le rouefeiò . Viuoin Vero- 

nada vita ad vn morto co’l tocco della ^ 

fuadeftra morto in Pauia rauuiuavnca- 
dauerc co’l tatto delle Tue membra . Pa f- 
fando per Lodi pellegrinante apregli oc- 
chi ad vn cicco ? venuto ad habitare in 
. Pauia , e dalle intenebrate pupille , c dalle 
. fofche menti la cecità fa partire. Viaggia- 
. do per la Liguria , per lo Piemonte Span- 
de fragranza di celcfti virtudi?paffcggian- 
do pcrqueflc vìe nella uaflationc di Sue 
reliquie , diffonde odore di Paratifo . Per 
apportare a’ popoli eouuicini la fede vcr- 
fa predicando (acri Sudori : per arredare a 
Pauia che morto ancora affatica io Suo 
prò, moftra inzuppata di odorati Sudori la 
Sindone che lo inuolge > tutto ciò che dal 
la pietà diuina impetrò a’popoli , fra qjw- 
li camino faticando, ottenne per voi tri - 
quali morendo fi affaticò . Ond’io dalle 
andate cofe le future prognodicando, im- 
mitator di Siro faccio a Pania nouel pre- 
Tagio di vna felice durata con le parole a : 
dette da Dio al Principe Amalecita,quàd’ 
hebbe arricchito co’ Suoi doni Abramo 
pellegrinante. Orabit prò te, & viues. Tù 
iacedi miTe doni al tuo Santo , prima (fa- 
tue di bronzo, poi di argento gli confegra. 

• fti ,per dar luogo più rifguardcuole al Suo 
corpo lo trasferiti in .quello Tempio di 
Santo Stefano e con diffegno di farui 
Sorgere pelligrini marmi , quefta pietrai 
fundamentaie mandata fino da Galilea vi 
iraportafti, tante volte a tua richieda Sacri 
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gli aratori foraucon corone di nuoui en- 
comi), tante fiate rfnuoui il Tuo nome ne* 
tuoi cittadini , e dandogli nel Battefimoj 
proprij figli delle tue vifeere gli fai dono. 
Hor’odi Pauia de tuoi diuoti doni il com- 
petilo , orakit pyote , 3“ viues , perche vi- 
ua felice faranno effetti di fue preghiere 
impetrati efemplari Prelati, giufti Goucr- 
nadori , coppùti da’ coftumi di quegli c - 
bora pofiledi, orando per te nel Ciclo ot- 
terrà vittorie al Principe , honori à Caua- 
lieri . guadagni a trafficanti abbondanza 
a) popolo , pace allo fiato, orabit prò te , (3* 

•vtues nella memoria delle genti , nelle j 

carte degli Scrittori , perche ne* tuoi po- 
deri immortalata , accompagnando con 
mille viuà il nome di Siro , nella rimem- 
branza de gli huomini mai non muora. 


ORATIONE VIGESIMA. 

Detta nel riaprirli dell* Accademia de gli 
Addormentati in Genoua. 

Sotto al Principato dell* Illuftriffìmo Signor 
Ai ar chef e Br ignote Sale . 

M Olri, e tutti fortunati prefagi di fu- 
ga durata far fi poffono alla noftra 
Accademia,© Signoruquand'io ri- 
fletto alle rnifteriofe circoftanze del fuo 
nuouo cominciamento. L’affcmbrarc po- 
co meno che tutti gl’ Accademici in vru. 

Pala- 
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Palagio di Carignane in di, crebbe sì me, 
na 9 c piouinofa la mattinata > e vedere ad 
vn tratto far li lieta l'aria con gli appariti 
raggi del Sole fù chiaro indicio che il Cie- 
lo arnTcal felice rinouaméto .Il diftribui- 
re le cariche del ia letterata Republica.*» 
mentre da noi fedenti in giro fi facea co- 
rona ad vn fuoco, fù manifefto augurio, 
che alla nuoua fua cominciata niun fine fi 
irouarebbe, come nelle sfere non fi ritro- 
ua, e con feruida volontà la ripigliata im- 
prefa fi feguirebbe L'acclamarfi Principe 
del virtuofo Senato, chi a noi mi r acolo (a- 
méte fù refo dalla manodiuina, togliédo- 
lo alle tempere, a'corfari, fù auuenturoro 
prefagio , c'habbia da viucre lungamente 
quel corpo il cui capo, e cuore con sì par- 
tialc protettionedel Cielo vicn cuftodico. 
L’ adunarli, dopò qualche anno dal Man- 
feranes , del Sabeto , dal Benaco , & altri 
lòtani luoghi le/parfc membra dell’ Acca- 
demia à prendere di nuouo (pinzo , e vita, 
è vn ritrarre al, viuollvltima rifurrettione 
de* corpi , e’haucranno priuilcgio di eter- 
nità. L’aprirfi per prima volta incafa del 
Genouele Hipooratc , fù dar fidanza, cha 
fatta hofpite di Fifico fi eccellente , mai 
più J’addormentata Accademia in cori 
lungo. letargo rieadcrebbe. ma filma men- 
te, che di cotte detonata al dormire pren- 
de a fuegliarfi .'Ma Dio ve*) perdoni,© Si- 
gnori , come volete voi funeftare quelli 
lieti prefagì con adeguarmi argomento 
ma l'augcrofo di due Romani Virginio* 
e Frontino, che tettando la fu’l morire^# 

alle 
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alle lor ceneri ò cercano, o trafcurano gli 
honori poftumi del fepolcro . Ohimè , ri- 
nafce l’Accademia, Se vna tomba farà fua 
culla , e due , che moribondi Ranno fu Io 
fpirare,feruiranno per auuiuarla. Che di- 
retePch’ella rifufeita, e perciò dal fepolcro 
!a deue vfeire , che quello ancora è lieto 
auguramento di rinafeere a contraltare 
di dureuolezza con la Fenice c’ha per cu- 
na la fcpoltura, Se così è ben facefte, ond* 
io lafciando il timore già ripiglio il difeor- 
fo , e contro al fenticnento di Plinio , che 
fcriuendo a Rufonedi(Te,^eo indino ne n 
ler culpandus e(i, perche amendue eó pa- 
ri lena cambiarono alia gloria , ma per di- 
ticrfo cammino, vno di ricercare il douu- 
to honor della tomba , Talrro di fìngerne 
gcnerofo difpregiamento . M’ingegnerò 
di prouarui, che vterqu culpandus e/t, pe- 
roche'entrambi fnioderata gloria cercane 
do , ma così a tentone , acciecati dal loro 
fumo , vrtaron nel vitupero. 

E per incominciar da Virginio,egli heb- 
be fortuna di fcanfar la tirannia di quegl 1 
F Impcradori , che de* Virtuofi facean ma- 
csWQ.C&fares euafit, diffe Plinio, ma dell* 
ambinone a! la tiran Ride fottogiacqut^» 
perche non pago di tanti honori hauiui 
nella fua patria ambì quello ancora di pie» 
dolo fepolcro di pochi verfi, ancor viuen- 
Cc legit [cripta de fe carmina , legit h fio- 
ri as , dopo i lunghi poemi hebbe fame di 
vn dittico preparato per la fua tomba, do- 
po tanti fogli vergati da penne hiftoriche 
lenti appetito di poche fillabe fcritte da_^ 
. . ferro 
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ferro intagliatore Copra di vn Caffo: ambi- 
tioCo parafìto,mai di hoBori nonisfaman- 
dofi,hebbc gola di gloria nuoua,c per riti, 
forzar la voce della fama, volle aggiùger- 
ui il canto della Tua muCa co la poetica in- 
Cerimene. Hor quefto non fu egli maneg- 
gio di Cmoderata albagia, dimare la fua— » 
gloria picciola,fenon la faceua grande có 
la giunta di due verfetti , dudiarfi di farla 
crefcere con porle Cotto quattro marmi 
guardatoti delle Cue ceneri , renderla im- 
mortale con vn Cepolcro ; anche per detto 
di Plinio dozzinaliffìrae , e perciò come 
rozzo, e rufticano a ragione alzato in vn* 
villa, nò a reggere militari trofei, mà a fo- 
ftcnere villarecci arnefi dicontadini.L’a- 
bitione gran mal di capo, che tormentan- 
do il;ceruello il fa dare nelle pazie,fu auel. 
la,che fece vaneggiar’ Virginio nella tra- 
ma del Cuo Cepolcro, & immite la folliadl 
Fidia che non contento di hauere nella-* 
datua di Pallade (colpito con Diuino in- 
gegno vna Dea,& emulato Gioue, métre 
dal capo viua , e Cpirante l’amata diua fi 
traffe , volle nello feudo Ccolpire le Cue » 
Cembianze occupare il luogo desinate a 
Meduia , e la doue comparir douea colei, 
chedegl’huomini fa Caffi, pomi, chi lapea 
de’ Caffi far’ huomini , e formar Dei , a 
Quefta (ciocca albagia tacciata in Fidia-* 
da Cicerone piugiuftamente in Virginio 
fi può notare , che non contento di ha- 
uer /colpitasi profondamente la propria 
virtù 

* ‘ ». ^ ***/.« *• 

a Tufi.quAfi.i, 
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virtù nel cuore de i Tuoi Romani , procu- 
rò dì più d’intagliare le fattezze del fuo‘ 
bell’ ingegno nella poetica infcrittione , e 
farfi conofcere nato non meno a compor 
la lodc,che a meritarla, ond’alrri s’hauef- 
fe a rider de farri Tuoi, che al nome di libe- 
rator della patria , quello d’incatenatore 
di fillabc volle aggiungere : che pieno 
d’honori fino alla gola, ancora qucfto mi- 
cino di poetica lòde bramò : in vn chiaro 
meriggio di gloria prefead accendere an- 
cora queft’ vlrima faccllina .• e gli allori» 
che rifiutò , come Cefare, pretefe merita- 
re, come Poeta. Che di quefto male infer- 
mane Virginio , lo mi fà credere lo fteflò 
Plinio fuo lodatore , mentre in vna lette- 
ra narra a Vo conio la cagione , per cui il 
valem’huomo venne a morte, che volen- 
do render le gratie al Principe nell’vltimo 
confolaro , con efiremo sforzo d’ingegno 
compofe prcìffiò ragionamento , il quale 
crebbe in alro volume, nè riflettendo alla 
forza delle fue braccia r che tremando 
vuote , tanto più fotto l’enorme carica di 
quel tomo harebbero vacillato , pofefi ad 
ordre in pieritto , come portaua il coftu- 
me,e mentre del cadente libro vuol fofte* 
ncr la mina , cadde fu l’aftrico , e da quel 
colpo infranto, venuto a render grader 
refe l’anima in pochi giorni . E che canu- 
ta fanciullaggine di vecchio rimbambito 
fu quella ? comporre lunghiffima diceria 
da fargli fpirare tutto quel pò di fiato , che 
dopò l’ottantefimo gli auanzaua : norLv 
potendola reggere nella vacillante me- 
moria. 
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morìa , prometterfi di (ottenerla tra I t i 
inani , che folebant et treni ere in libro 
graui(]tmojeni,& flauti^ far cadere non 
(blamente !e forze a lui , ma l’animo a gli 
vditori , fpauentati alla villa del gran vo- 
lume?Certamentc il buon vecchio che ri 
cusò di efler Principe pretefe occupar 
pur’allhora il principato tra’ dicitori , nel 
lingra tiare i Romani del confolato vfur- 
parfi de i litterati la dittatura , infegnare 
cb’l profufo ragionamento , quai lunghi 
rendimenti di gratie far gli doueua la_* 
liberata patria ; ma con che flile, e con gli 
applaufi del gran confettò dare all' antica 
fama frefche nouelledadiuolgare , che 
Virginio fapetìa far libera Roma operan- 
do^ parlando farfi fchiauo il Principe, ed 
il Senato : ch’egli fol con lo (file l’opre fue 
pareggiaua ; ch’oue Pafpre Filipiche acce- 
leraron la morte a Tullio , a Virginioi 
mielati Tuoi panegirici poreuano l'im- 
mortalitade impetrare.Mà che?l’ambitio- 
fodiflegno gli andò fallito: l’oratione,che 
recitata douea rompere il capo à tanti, ca- 
duta ruppe l’offa à Virginio : ond’ egli , fc 
non potè fcoprirfì fino oratore , almeno 
arguto'Poeta volle moftrarfi con vn di- 
ttico da fcolpitc fu la fua tomba : Hic fitus 
e/t Rufus , p alfa qui Vindice quondam.* 
Jmpertum a (feruti non fibi , (ed patri a . Si’ 
ma quel Io, che non curò di federe fu’l tro* 
no , ft udiò , come giacer nel fcpolcro, chi 
non foftenne di effer adulato Principe, 
adulò fe fteffo cadavere con (noi verff , e 
dando alla patria il comando folamcntc 

ama- 
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_ amabile per la gloria, che lo accompagna, 

volle fcco la gloria nel Tuo fepolcro, < ? 

dimezzate il dono , per sè la parte più no- 
bile ne ritenne . Voi v’ingannate , © Ro- 
mani : non fiate sì frettolofi à (pender 
tanto nel funeral di Virginio : auuanzare 
le faci, le gramaglie, le pire, i palchi, e l’alr 
tre moli di Campo Martio * fate intende- 
re à Cornelio Tacito voflro Confole, che 
-non fi lambicchi il ceruello perteffercil 
funebre panegirico di cofiui,datemi tem- 
po, ch’io pofl'a difingannatui Credete voi, 
che Virginio laCciaiTedi farfi Principe^ 
per difpregio del trono? lo fece per amor 
del fepolcro , trafeurò il Principato , ch’- 
egli non potata hereditar ne’ fuoi figli, 
nonhanendo pofterità , fece il tutto per 
effer egli herede della fua gloria nei ìuo 
frpolcro, non patria fed fuo nome, 
alle fue ceneri , a Ha fua villa, non alla-* ■ 
D parria Roma fiiafeia queflo vltimo fuo 
legato . Quando anche al moribondo te- 
{latore mancaua il fiato , niente del fuo 
gran vento mancogli,& fu configlio di fi- 
nifTìma ambitìone quello comandare il 
fepolcro nonne contorni della Città, o 
fu la publica via con gli altri antichi Ro- 
mani, ma in villa , per far conofeere , che 
non vuole correre la fortuna de gli altri 
morti iafeiò, che ordinarie follcr le pietre 
ebe in vno folitario podere l’ vrna fi ripo- 
. neffe, perche veggendo voi l’bunui depo- 
fito hauelie à dire . E come, dentro sì pc- 
ucri fallì cenci sì prttiofo , fu cosi rozze 
pietre verfi così limati , cfuli da Roma le 
\ ‘ idi- 

è * « * 
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reliquie di quel Virginio che da Roma la 
Tirannide efiliò. Via fu, ponga fi nel Ceno 
della parria quello,ch’hebbe la patria fero, 
pre nel cuore » fra rutti gli altri , che fuori 
fi fcppclifcono, dentro fi ammetta, c pof- 
legga eadauere quella Roma, chi ricusò 
yiuo di poffedere,fi lerbin con pari dilige* 
za , & il fuoco di Veda, c le ceneri di Vir-‘ 
ginio , forgano marmi , c piramidi , c con 
cccelfa mole fi aggiosga a Roma l’ottauo 
colle : c chi viffe da priuato cittadino, Tep- 
pe llifcafi da Monarca . Quelli erano del 
moribódo gli ambitiofi ditkgni . E che al- 
tro volle lignificare ciò , che infermo dell* 
eftrema fua malattia mandò dicédo al Se- 
nato , perche non loponefie tra cinque» 
che minuendi s publicts jumpttbus conftt- 
tuebatur , incaricandone à Plinio medefi- 
mo l’ambafciata, fe non che Virginio mal 
potea farli de publicidifpcndij moderato- 
re, quando egli afpettaua che Roma nelle 
pompe del funerale , nella macchina del 
fepolcro l’Egittiane fpefe imraitaflc, e che 
mal fi daua la carica di matener’ il pablica 
theforo a quello , il cui merito cfortaua, 
che tutto l’erario fi vuotaffe per hono- 
rarlo ì Et il comandarli fepolcro in villa 
à che fine? forti di inoltrarti amacor di fo- 
litudine ancora dopo la xnorte?a che dun- 
que porui il loquace cpitafio , chea 
chiamando leggitori, faccia, il filentio lo- 
quace, c la folitudine popolofa? Eh nò nò, 
tu fegreta albagia di porli fuori della via 
Apia, perche la tomba Tua non fofle co- 
me raitre vilìtata Coi di paflaggìoda'pel- 

Q_ Ugri- 
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legrini , ma a bella pofta vi concorcfler© 
più Romani , che Maomettani alla Mec- 
ca, perche, fi vcdcffcjc’huomo trà viuifin- 
golariffimo , non meritaua di fiare nella 
«urba degli altri morti : perche s’altri an- 
darono alle ville di Cuma % di Tufculano 
per delitie, alla Tua vi andaflero per mara- 
uiglia , & iui chiufo trà pochi marmi prc- 
teic di tacciare in ogni tempo Roma di 
ingrata, che fece tanto per honorar le pa- 
pere in Capidoglio, e così poco per hono • j 
re d’vna fenice in virtù: che diede publico 
fepolcro ad vn corpo , pcrc’hcbbc lingua 
da falutare i Cefari . & il popolo , e Io ne- 
gò ad vn aquila, c’hebbe fulmini da fpaué- 
tar la tirannide, e tatuare la libertà. Dun- 
que fe di tanta ambinone peccò Virginio, 
non farà egli culpandus ì chi è caligato 

dal Cielo come reo r- fi può chiamare a 

innocétc fenza taciar di colpeuole il Cic- 
lo fuo punitore ì Odimi Plinio : tu piangi, 
perche posi deetmum mertis annuiti troui 
negieftum cinerei » , fine titulo^fine nomine 
tacerei e quefto è il punimento della fmo- 
derata albagia di Virginio . Se tu no’l fai, 
niuno de i Ré di Egitt©[eomc attefia Dio. 
doro ] lotto alle porrcntefc piramidi fu 
feppellico ; perche o i popoli rimafii fenza 
fiato ncU’affaticarfi d’intorno , o i fuccef- 
fori lalciati fenza vn danaio , contra de t 
lor cadaueri fi fer cani sbranandoli , fiche 
ne fepolcri vuoti refiò folamentc l'imma- 
gine de’ vaniffimi Principiai! vacuo, la va- 
nità , Lo fteflò gaftigo è caduto fu Pambi- 
tÀofo Virginio ; i marmi fon fu'l lauoro. 

Pepi- 
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repirafio è coropofio gli- fcalpellini foiL_* 
tanti in Roma, che baftarcbbero al colof- 
fo d’Alettandro dcfignato da Stcficrate» 
non che alla fcultura di vn audio comma, 
dato dal tuo dcfonto , e pure il Cielo per- 
mette, che non fi accozzine i marmi, che 
ró s’intagliane i verfi che gli heredi ven- 
dane il podere, e le ceneri di Virginio, che 
honoraro in Roma di pompofiflfimo fu- 
nerale giaccia negletto in terra , non più# 
ftia > ma di fua fuocera , che teco in villa, 
confederando ntgUSìum cmertm , fecca» 
cfmuntanon ha più lagrime da aiutarli 
a pianger la calamità dell’amico , Iaculi 
poluere ftà in periglio di feruir di Iettarne 
a ihifognidel contadino . E pei a che * 
fare sì grande fchiamazzo , perche ie lue 
ceneri giacciono fenza nome , fe il nome- 
vola per lo mondo sigloriofo, perfauel- 
lar con tua fra [tiorbe m tcrrarutn glori 
yeruagatur^ queflo, e confettar di tua boc- 
ca, come Virginio infatiabil di honori, no» 
fi contenta, che di lui parlino tutti gli huo- 
roini , le ancora gl’infcrìtti marmi non ne* 
fauellano, già i panegirici lo proclamano», 
e non fi appaga , fe di più non lo gridano- 
gli epitafij , già la fama loinalza fino alle 
Selle , ne fi acheta , fe vna tomba quattro» 
palmi da terra non lo follcua? Se di tai co- 
fc fi duole l'ombra del tuo Virginio , e di 
tali difgratie la compatirci, mi vien talen- 
to di dira guardate ingordigia d*honOFe,e 
vifo oltre l’ettantefimo creato Gonfole 
ben tré volte dal fuo nome intitolati foRe 
g li-anni, c fatto i! tempo Virginiano,e pufi- 

Q, i dcJk 



364 ORATIONE 
del tepo ha paura , la fama per lui fa gente 
acquetando gli Iodari,gl'Hiftorici,i Poeti 
armano in fuo fauore le penne, e gli fano 
ali 9 che ad onta de gli anni lo portin di là 
da fecoli communi il grido n5 lafcia ador- 
mentare la fua memoria , ed in tanta co> 

P pia d’honori ancor hà fame di gloria rufti- 
cana , e per bocca de gii amici fi duole di 
non hauer fepolcro nella Tua villa , Guar- 
date , fe culpandus efl , s’egli pati di quel 
male , di cuidiffe l’arguti filmo Giorna- 
le , mai or fama fìtis e fi quàm virtutis . 
.Amò la virtù per la fama, ch’è quanto di- 
re , il corpo per l'ombra > la fiamma per lo 
forno la Reina per Io corteggio , degno è 
di giacere fenza fepolcro , c di reftar fep- 
pelito nel filentio per dar luogo a Fron- 
tino di comparire . Quefii dell'honor del 
fepolcro non fi brigando , mauult viden 
tomemfiffe , volle finger di non curace- 
ne : fafiofifiimodlfpreggiatoredelfafto, 
non cercò di giacere in tomba per corre- 
re la fortuna di quei grandi, de i quali dif- 
fe Tucidide , che tlluftnum virorunu 
tumuius orbis vrtiuerfus la cui memoria 
njagts a pud ammum cutufq\ quàm apud 
•vrnas moratur. Ricusò la tomba in terra, 
doue il tempo lo guafta, perche il ricufato 
fepolcro dagli Scrittori fi poneffene^y 
lor volumi del tempo trionfatori , co’i ri- 
fiutare marmi, che copriffero le Aie cene- 
ri, praefemeritar quei delle ftatue, che 
feopriflero il fuo fembiame , c tanto più 
farò immorrale , quanto meno fi poceffe 
mofttar alleilo , argomento dell' humana 
mortalità . E quetfa appunto fola fopi afi- 
na 

DigitizedbyCoogle, 
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na fuperbia di Solone, che per farli creder 

nume da gli Atheniefi «comandò, che m 

morto , ed arfo le Tue ceneri fi fpargeffero 
per gli campi di Salamina , Temenza del 

e rctefi diuini honori . Quella la fottile al- 
agia di Empedocle, il quale nafcoftamem 
cefi gittò nelle fiamme d’Etna , tutto ad 
vn tempo, e rogo al Tuo corpo , cfepoi- 
tura alle Tue ceneri , perche lo credcflero 
volato al Cielo , quàndo piombò nell’ In- 
ferno, e gli Agrigentini il nuouo Dio pae- 
Tano fparito dal mondo facefiero compa- 
. rir fu gli altari con gl ialtri Iddi j . Quella 
la fcalcra ambinone di Numa, che Torto al 
monte Gianicolo fé ] Tcppcllir Tuo fcpol- 
cro , perche alni non trouando i marmi 
della tomba , c’huorao lo dimoHraflero* 
apparecchiaffcr quegli de* templi , de gli 
altari , che pubi icaffcro Numa gran nu- 
me. Di tal Tuperbia lènti ranimo di Fron-» 
tino ; malfimaraentc , ch’egli auuedeuafi 
di ciò pretendere in Roma così facile 
deificare i defonti : e tanto più diu in’hua- 
mo l’harian creduto , fé non auuanzando 
reliquie da dimaltrarc » più tofto sparito 
dalla terra , che (atterrato locredeflero , i 
Tuoi Romani . Ma quando ancora , per 
verità deprezzato haueffe la fepoltura-*? 
quale innufitata arnione farebbe quella? 
Non fù ella bea cento volte rifatta dalle 0 
fteffe più barba re nationi? chi di ciò vuole 
lodar Frontino , lo faccia ; ma dia prima i 
douuti panegirici a i Lotofagi, i quali far* 
feimmitatori del fole fiftuffano in mare 
nell’ occafo della lor vitailodi i Peoni, che 
1 Q, 3 del 
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•del nipote de! fòle Fetonte la fepoltura--» 
emulando, fi gittano nelle fiumane : cele- 
bri' i Carpi, e gPIberi, che diuorati da «sor- 
bi , da gli auuolrof hanno volanti fepolcri 
più afai fu b limi delle piramidi Egittianc: 
comendi i Taxili, e Bracmani, che dati in 
pafto alle fiere nelle Beffe fiere diuentan© 

J oi cibo de lor poderi cacciatori : efalti gl 1 
lucani , che nodrcndo martini nelle lor 
(cafe, gl’hanno in vita guardiani , per ha- 
mcrli in morte diuoratori , e poi, c’hauerà 
data a qucfti fprczzatori di tomba la pri- 
ma lode , ne dia a Frontino l’auuanzo , lo 
inetta a parte di quegli encomij ,che fono 
dati loro da gli Scrittori, métre li chiama- 
no fieri, feluaggi , fior de i barbari , fchiu- 
rea dell* human genere , beftie di volto 
huraano, huomini di coftumi ferini, e con 
-tali, o femiglieuoli titoli al valent’huocno 
communicati , ninno ardifea di contradi- 
re a Plinio , che neuttr culpAndns , niuno 
di biafimarlo prenda ardimento . Ma noa 
porto più celar ifuoi biafmi fotto ironie: 
egli fu veramente di ambinone colpeuo- 
liffimo ; poiché fprezzò la .tomba^/or/i 
e#pwli/4ff>c©me dice il fuo difenfore,rao- 
ftrando per verità , che niente di grande 
chiude* nel cuore , perche il magnanimo 
J dice Arinotele] com’è ftudiofo ricerca- 
Ctore dell* nonor grande , così del picciolo 
c generofe difprczzatorc , mà quale ho- 
ifior più dozzinale di quello , che apportar 
fuole il fepolcro , di cui, e Diogene, e So- 
date fi fà beffe la fu’i morire , e con gh 
amici nc parlano motteggiando? Dunque 

coffui 
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coftui thè lo fpretza gloria cupiditate , 
vuole trar fama dal niente , fpcra ricufan- 
do il marmo in lapide , meritarlo in colali 
fi : trafeura, come pofi il fuo cenere , per- 
che di bocca in bocca correndo mai non 
ripofi il fuo nome: e con vn finto deprez- 
zo vuol farli prczzabilc a tutto il mondo. 
Ma nitro in vano , poiché , quand’ anche 
co le virtù di fua vita potefle prometterli • 
ftabil memoria fenza fcpolcto, gl’inganni 
della fua morte lo fanno indegno di ri- 
membranza . mercè che vuh vidtn con- 
tempfìffe Pvltimo honore della fcpoltura, 
mà in fatti non lofprezzò; il che fu finge- 
re il vido co i colori della virtù , e le da~« 
Plinio hiftoric© fi biafima quell* Arelio 
Roman Pittore , che dipingendo le Dee 
non da templi le coppiaua,ma da poftribo. 
li • e li mctrcua in tela con fattezze di pò» 
bliche meretrici , da Plinio panegerifla.* 
non lodare , ma condannar fi deuc Fron- 
tino , che la detefiabile ambinone fotto le 
diurne fembianze dell* adorabile modeftia 
fa comparire . Talee il nsio fentixnento 
interno a quefii due ambinoli Romani, 
vnde quali cercando la tomba con 
tanto Audio , merita che i’obli- 
uionc lo feppellifea : l’al- 
tro, che finge di non 
curarla, è ragio- 
ne, che qua. 
fi in- 
sepolto cadaucre , da Satiriche* 

« canine lingue fia_* 
lacerato. 
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FciTacquc miracolofaraentc impetrate dal 
B. P. Girolamo Miani Fondatore della 
Congregatione di Somafea . 

Detto nella Chiefa di San Maialo di t 
PaniéUf* 

* - ; t 

M I perdóni la grand 1 anima di Gi- 
rolamo Emilianao, fe tra l’opre 
Tue grandiflìme vna hoggì ne 
(cielgoda conimcuUare , che a prima.# 
fronte (ómbra la piti minuta .* poiché non 
trottandomi ingegno fi corraggìofo , per 
tentare il vafto pelago delle fue virtuofe 
anioni, ad vno angufto riuclo mi raftrin- 
go, a quello , che dal feno di vna rupe a_# 
fue preghiere fgorgato , emulatore di chi 
fc nafccrio, fugge dal paterno fuo monte, 
e di paefe in paefe a falute de gli huemipi 
’ pellegrina . Egli è picciolo fonticello , che 
dal l’alpe (Ire faflo nafeendo accoppia il na. 
tale co’l prccipitio, e pure così cadendo in 
canto pregio e (ialite , dacbe le labra del 
mio Girolamo ^Saggiarono , che medi- 
cata in lui la fece » diuenne a Cuoi diuoti 
medicinale , cosi crebbe per la fama de* 
fuoi miracoli > eh efens paruas creutt in^ 

* flunium , 
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fUtuinmienttò non (blamente ne’baffi tu. 
gurij de’ contadini ; ma forfè fino all’alce 
stanze de Canai ieri innocentidimo inno- 
datore ad affogami le maIattie.Qiiai Nili» 
òquai Danubij fuori dal proprio lettoti 
dilataron mai tanto , che non cedano allo 
fpandimento di quello riuo , per le natio- 
ni Italiche diramato ? Si che ncli’Adriatt- 
co,doue il Pò perde fuo nome più che mai 
chiaro fa nominarli , nel LiguÙico, in cut 
non mette capo fiume di grido, per mara- 
uigliofo da la Fama fi fa gridare, e vali- 
cando golfi nouclio Alleo, paffa oltre ma- 
re ad inaffiarui ne'cagtonouoli corpi bu* 
fanità : onde refo il più vallo di tutti i fiu- 
mi, non da fette foci, ma da fecento loda- 
taci bocche fgorgando , nell’ampiezza di 
vn Oceano fl dilata? Ma io non m’imb ar- 
co a nauigarc per fue grandezze, e noiu* 
vogl io confiderarl© dalla Fama » e da mi- 
racoli amplificato :*ratsercommi d’intor- 
no à lui , doue à pie della materna rupe in 
augnila coca riftretto,può ferii ire di fpec- 
chiochc tacce l’opere Singolari diGirola- 
ma rapprefenci , farà come il fonte di Te- 
lia rocche di Teatro feruédo,e golfi, e por- 
ti, e naui(come dice Paufania) facca vede- 
re; ferairàà metterai lotto gli occhi del 
mio gran Padre le più fegnalate attioni>le 
quali tacce bsIliflSme, ben fi meritati a no 
per (ignorile regalo il criftaHino fpecchio 
ili quello fatue. Hor mentre io mi volgo 
à prò u arai , che à ciafcheduna dell’optc 
marauigliofe di Girolamo era domito il 
guiderdone dicoauertire petra m inft. jf 
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gva dquarum ; & rupem in fonte s aqu*- 
rum , con lo date immobili ad ascoltarmi, 
''vi faccia pietre# rupi Tattentione, quindi 
*con rinouato prodigio rendaui taciturni 
Bagni il filentio , c (late poi, come più ag- 

* gradaui, ò fonti nel mio biafimo mormo- 
ranti , ò riuoli fonori negli cncomij del 
«aio Beato. 

Stupendo miracolo fu veramente il 
vedere, chela Mofaica bacchetta finoà 
'quel di maneggiata dalla giuftitia per dar 

* piaghe alTEgitto , in vn tratto dalla mife- 
ricordia impugnata rifani nel popolo 
anhelante la piaga mortaliflfìma della fe- 
ce; che auuczza nel paleggio del popolo 
fuggitiuo à conucrtieè in falde rupi tac- 
que del mare , da vna- rupe oftinara v n_j 
mar d’acque faccia cadere , & accoftu- 
roata àfar drfangue Tonde , perche bcue- 
re non fi poftano, disfaccia lifafTì in ac- 
que, perche fi beuano; opra si memorabi- 
le, che febenc in vna deferta valle dell- 
Arabia fi fece , pure , come attefta il Lira- 
no , fccfero à calca i vieini Arabi ad habi- 
tarla, non volendo il Signore, che al gran 
^prodigio in alcun tempo mancalfero fpet- 
tarori . Mafe queft’acquc ammirabili che 
: folamente confiderate inebrian di mara- 
uiglia ,-ci lafciano canto di libero intendi- 
mento da diuifare ^ ì chi furono date Là 
nel deferto?A popolo, chepoco prima era 
vcftratto dalla carcere Egittiarra : à gente., 
♦che forcola condotta di vna nube pelle - 
egvinando pafsò intatta tra barbari (noi 
»Be mici , e parue conueneuole à Dio , c Ue 

vn 
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vn 'volgo abbondante d'acque , mentre 
era fchiauo su’ l Nilo non nehaueflcio*» 
libertà cardlia , & huomini prouuifio- 
fiati si cortcfementc di nuuola , difcrc- 
tie pioggie non fodero fprouueduti 4 E 
Girolamo non veniua egli dalla prigio- 
ne di Caftelnuouo fatto fchiauo ndl’in- 
humano Paliffa , che fu il fuo Gallico 
Faraone ? hon fu condotto meglio , che il 
pellegrinante Ifraelc in nube dici , quan- 
do la Vergine fua cortcfe liberatrice inL* 
folta nuuola racchiudendolo » per mezzo 
al vigilante cfercito lo conduuo? Hol* fe 
à lui prigioniero non negò ne meno d 
-crudeli (lìmo vincitore pAnem arctum , & 
•Acqunmbreuem , fe fonti di lagrime gli fé 
trouar nella carcere il pentimento , fc la 
V ergine fons h ortorum , pttttus aquarum 
viuenttum gli comparile nella -prigione* 
sfarlo d'acqua (lagnante in ceppi velo- 
ce riuolo nella fuga -5 non era conue- 
- niente , *dhe per fedargli la fete vedefle 
trasformaffi , petram in & rupem 
in fonte che fimigliante al popolerei 
di fogliare l’Egitto, dando ì gli (pedali • 
à mendichi lefignorili fpoglie della fua-*» 
cafa, che fimiliffimo ad Ifraelc in atten- 
darli nel deferto di Somafca fatto al 
leluaggio tabernacolo di vna rupe, an- 
«che nel riceuere dalle pierre frefea be- 
vanda lo fomigliaffe ? Così appunto ra- 
gion volcua die fucccdeCTe > non fole 
perche immitò la gente ifraelitica Spri- 
gionala, ma perche fatto imoaitatordi 
Mose conduce fuori di fehiauiuidine^j* 

6 quel- 
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quelle tante femmine di partito , die 
appunto daH’infernal Faraone fi tratte- 
ne nano inraecor paglie di guadagni vi- 
lifllmi, in impalcare coloriti -fanghi da 
imbellettarli , in accendere > Se attizzar 
4e fornaci della libidine in cuore de’ 
«Ghriftiani , c per vn mare di peniten- 
ti lagrime tragittandole , affai miglior 
condo tticre , ic fè paffare non alla de- 
ferta , ma alla felice Arabia del raoni- 
4tcro . Poiché dunque moftrolfi nuo- 
tioMosè, che fu detto all’antico all’tio- 
ra , cheil popolo commendata l’aridità 
dei mare nel fuo patteggio » cominciaua 
àdeteftar la liceità delia terra, la quale 
-non facendo correr , nè pure vn ciuo., 
facea decorrere al Nilo ipeafieri dcU’e- 
fercito ficibondo , che più tofto feieglieua 
d’inapaftare l’humido fango in* Egitto-, 
che calpcftare l’adda poluerc nel defer- 
to ? Silenti dire virgam t qHA percu'fifìi 
fluuiumjolle in manu tua%& pren- 
di la bacchetta , Che piagò il Nilo, e refe- 
io fangtiinofo , e ferifea la medefima^-» 
41 fallo Horebbe , Se acquidoso lo renda , 
quella, che fece diuentare vermiglio vn 
ifiurac t Vfir mar di gente faccia arrofii- 
a:e , ^ togliendo à coftoro l’ardore della 
fete nelle vifeere > trasfonda ne’ loro 
volti quello della vergogna . Ma la_j 
Aupenda bacchetta , cue doueua impu- 
jgnaefi. Se à femore dell’AbuIenfe tcne- 
■ttafi ‘da Mosè in tabernacolo [ho paruo 
fjatdè comodità , nonefprime a! vino la 
ìlmgua di Girdlacao* che nel picciolo ta- 
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bernacolo delia bocca con sì guardingo 
filenttbtcnea racchiufa, cosi ben cu io- 
dica , che non hebber’agio d’impadro- 
Dircene il fatto per difcioigerla in pro- 
prie lodi, l'ira per aguzzarla neglialtrut 
biafì mi , e Tempre nei falmeggiare occu- 
pata > per meglio cuftodirla con le con- 
tinue diuine 'lodi la mettca in Cielo 2 
Hor quefta verga marauigliofa fu quel- 
la che percujfu jlnuinm , che per mezzo 
di feuera corrcttione sferzò Tottinace 
femmine de* poftriboli , che in que’ tempi 
diffolutiflìmi fpaudeuano nell’Italia mol- 
to più fango» che nonne verfa il Nilo 
.nell’Egitto . Nili appunto, che à gl’impo- 
-ucrici amadari , e le cafe aflorbifeono , e 
le campagne , e della fìnta , ma vorace 
pietà nodrifeono il cocodrillo di tanti 
capitali diuoratore . Si fatti Nili furon 
da Girolamo flagellati , quando confe- 
tterò linguaggio lor fauellò , per lo mira- 
te delle ticonofciute lor colpe fi fccer 
tutti iaaguigni : onde fù , che alla lin- 
gua medefima flagellatrice di quettifiu* 
mi in guiderdone comieniuafi il cauar 
fonti, quella, che primiera in Italia fù 
polente à render acque ttagnanti nc’rao- 
nìfteri femmine vagabonde più che fin* 
mane , potè ancora dachiufi chiottri di 
vna rupe , difpenfare all’acquc ritirate 
-la lor claufura . Ofeà que’ giorni fofse 
vifsuto Grifottomo fpettatore della-# 
grand’opera del Miani: harcbbegli fen- 
aa dubbio conceduta la maggioranza-# 
da lui data à Dauide fopra Mose, pei> 

* . che 
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thè doue quello fé lag ri ma re vna_* 
rupe , quello fé pianger occhi di faf- 
fo , quando il feroce Saule dalla voce -o 
profetica implacidito » eleuauit vacati* 
Juam , & jletiit : onde hebbe à dire a 
non proinde miror Afoyfen-, quod è faxo 
pnYupto fonte* elicmi aquarum^vtadmi- 
ror D4HÌdem,quod ex ocnlis la pìdeis f on- 
te* eduxerit lacrimarum , di lunga mano 
cedendo alla feconda opera la primie- 
ra, poich’è più affai mirabile cauar Tac- 
que da due occhi infuocati dall’ira, che 
da vnarupc agghiacciata, più gran mi- 
racolo con caldi rfui di pianto fpegne- 
re in cuòjjfeàrbaro la fete di humano 
Cange ; chi con le frefche fontane fc- 
dar gii ardori di vn popolo fitibonda. 
Ma ciò , ch’egli non potè fare compirò 
io , pareggiando Girolamo à sè mede- 
fimo : poiché grande è veramente ii 
•prodigio di tratte da pouera , e nudala 
•rupe vna ricca vena di argento, ma cede 
^ quello di cauare da femmine tuttc^a 
fangose lordure le pietofiffime perle a 
deile lagrime penitenti : è degno fatto 
da fcolpire in faffo il diramar da faffi 
fontine, ma è degna imprefa da folen- 
meggiare con feftiui fuochi , da iafciuc 
femmine tutto fuoco dedur fiumane a 
fitipifco « vero , che Girolamo per am- 
morzar Tardore delle fue vifeere fap- 
pia ad vn filo priego le rupi duriffimc 
fuifeerare , marauigliomi però più, che 
pcrefiinguere \iui- roghi , quali appun- 
to erano le pubiche meretrici dagli oc- 
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chi medefimi , onde lafciuo amore tra- 
•heua inccndiofe fauille , fontes cduxent 
lacrimarne „ Onde mi pare , che queft* 
opera degna di eternarti ne' marmi dal- 
la fcoltura , appunto nel rigido fatto di 
quella grotta viuamente fi coppiaffc^p* 
che la nera pietra verfando riui.purifii- 
im\ i catti pianti di quelle al fe , ed adu- 
niate anime rùrahcflc , che l’acquc_j 
fedando gli ardori di Girolamo > effi- 
giafler le lagrime delle pentite ; ond’ fi- 
gli fece paga la fece dilor falutc: fiche 
il fecondo miracolo non foto fu guider- 
done ; ma fu immagine del primiero » 
& il Miani , che in ottenerti fonti dal 
Cielo paruc efficace oratore , fu valen- 
te fcoìtore delle fue glorie . <Gloric_p* 
che dal modetto animo fotte filentio 
humilitlìmo fimulato , tuttauia dall’ac- 
qua mormorante di quel fonte vannofi 
publicanda : poiché s’all’hora , ò per l’in- 
terno fuoco riarfo Girolamo patì fctc_j* 
ò per li verfati fiumi di pianto del I ac- 
corto di vn riuolo hauea bifogno *, per- 
che fenza conuertire pe tram in (tarme* 
" *r\uArum , non vennero Tacque per ma- 
*no Angelica à rittorarlo , come leggefi 
di ^n Elia? perche fuccofe frutta non_i* 
;gli recarono i valletti del Rè celcfte , co- 
.rae alla bellittima Dorotea , che; in tal 
gutia gli ardori eftiui delle fue fauci „ 
con vn ce lette Autunno gli harebbero 
temperato- ? Riceuo per ingegnofa la vo- 
. fica iattanza? ma voglio , che diate vói 
xifpottaà voi fletti >con rifonde re àavta 
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mio quelito. Quando Iddio volledìflc- 
tate il valorofo Sanfone , che fatto va-# 
lagodifangae hauea penuria di vn riuo- 
letto , perche non dalla terra, non dalle 
piante , e non dagli Angioli frefea bcaan- 
da gli fc recare , ma volle , che la mafeet- 
ladi vn vii fomiere loprouedeflTe , che 
finito di fpandere il fa tigne à verfar Tac- 
que defle co oinciamento , che fedata in 
Sanfone la fece della vendetta quella an- 
cor delle fauci gli temperale ? Perche^* 
ben conventuali , che Tarmi , come lo di- 
fefer da mortali inimici in quel pinato , 
che agonizzaua di fece , lo dlfendeffero 
dalia morte, dagli tteffi ftromenti, onde 
vfeirono le vittorie vfcilTero i riftori 
de! vincitore, quella dentata mafcclla, 
che diede alia fua rabbia tanto dadiuo- 
rare porgefife ancora alla fua fece da tra- 
cannare , così il bizarro arnefe, chear- 
mollo ancora lodiflTctò, feruendo il va- 
no di vn dente per nicchio d’vna fonta- 
na. Saggiamente voi d-iuifafte , e nel ri- 
spondere al mio quelito , alla voftra di- 
manda fodisfacefte. fmperoche, SeVotfa 
•di quel fomicre feruirono alle prodez- 
ze dellHercole Palesino, anche la faf- 
•fofarupe hauea feruito alle battaglie del 
«mio Girolamo , pugnando con Filiftet 
più feroci , ch’erano i fenfi del corpo, 
de piftìoni dell’anima , durò per mol- 
ti giorni , la gran giornata , & egli ab- 
battendo fu la fredda rupe le membra, 
al macerato corpo ne facea letto , non 
contemo della naturale afprezza del 

faf- 
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Caffo fcabbro , feminouui à Audio riton- 
dc pietre coite in ritta dell’ Adda, perche 
il Tonno giungendo, non ifiagnaffe ili-# 
lui, ma cori effe qual fiume in ghiaia , 
fi fcruì della rupe à precipiti© de’ Tuoi 
fpirituali nemici, e non vorrete , che dal- 
la Aeffa al vincitor fitibondo l’acqua fi 
Tomminiftri , che aiutatolo ad abbattere 
il corpo con Tua durezza co’l tenero af- 
fettuofo guiderdone d’vn riuolo anche 
il foccorra -, Riflettete pure alla vita—» 
afpriffima,che in quella folicari a grotta 
paCsò Girolamo , e fi vedrete ch’iui à ra- 
gione il Signore conuertì rupcm in fon» 
tes aquarum \ perche hauefle i Toccorfi la 
doue fi faceuano le battaglie , perche dq- 
ue fi patiuan gli afledij i foraggi fi ti- 
trouaffero , Già lo fapete , che ad Elia 
per diuino comando pellegrinante fi 
mandò l’acqua là nel deferto , mentre 
laffofi coricò all’ombra di vn talcefpu- 
gl io , e feorfe acque fognando com’è co- 
fiume de’fitibondi , Tenti deftarfi , partito 
il Tonno daglfocchi fi vide il Togno tor- 
nato à gli occhi , mentre TcorTe vas aqua 
lafciato all’ombra , perche la Tua fref- 
chezza toccata dal fole non dheguaffe. 
Ma Totto qual pianta poTauafi il buon-*, 
Profeta ? Sotto pungente Ginebro , che 
co me dice Gregorio habet fpìnas profo» 
lijs fimbolo della rigida penitenza tut- 
ta punture , e cilici , ond’io non maraui- 
gliomi , fe l’acqua à Girolamo è conce- 
duta nel pollo afpriflìmo della rupe— ?» 
mentre iui ftauafi in vmbrn Iuniperi in-* 

mez- 
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mezzo alle continue trafitture , é de 1 
fafl? , che lo ferfuano , e de ro iteti > che 
lo pungolano , e delle discipline » che 
it lacerauano, efpofto in faccia di fred- 
diflìma tramontana , veftito alla leg- 
giera, come habitatore deP’auftro, coti 
vna femplice tela intorno, quello, che 
auanti d dicati (lìmo Catta liere alla no- 
tai toga , di pelli Mofcouice facea Sop- 
panno, anello che rifgaardeuole Sena- 
tore, con le infuocate porpore i colpi del- 
la Cagione più rigida ribatteua . Vi paf- 
sè pur le notti immobile , non meno e- 
mulator della rupe, che della medefima 
habitatore ? Tenti pure le acute punte j 
de notturni rouai alla cote de gli alpi- 
ni ghiacci ar ruotati ? lo tormentò pu- 
re la neue portatagli addogo dal verno, 
fé quel Dio , che dot niuem ficut lattar» , 
non facea, che le neui per miracelo gli 
fetu filerò di doftiere Lo rifeaidauane 
almeno di dentro cretenfi vini potenti 
insan tclìn i contro al giclo? anzi per mol- 
ti giorni due voce di pane mocido , ed al- 
trettante d'acqua i chierta , furon Tua pro- 
«igionc j accendcua almanco quarro fu- 
fcellini in vn lato delia Spelonca per Se- 
dare al picciolo , e tremante fuoco i tre- 
mori delle fue membra? anzi verfande 
nelteferuide orationi eopìofc lagrim e 
che poi stà’l pauìmento fi congielauan© , 
prouedeua ghiacci al fuo letto, i già 
sfogati dolori tornauanoà tormentarlo* 
Hor noq vi pare , che,. Sotto ài punente 
Cinebro dellapenitcnza viuendo noucl- 
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Io Elia ci pure in premio , il foccorfo del- 
la mirabil acqua fi meriraffe? Anzi il Pro- 
feta pofantc all’ombra della fpinofa pian- 
ta feluaggia inuitami ad ofleruare , come 
Iddio compito prouueditorc del fuo mi- 
nierò, qtiafiad huom difua corte gli dà 
da parte ,.gli manda il piatto , e viene l’ac- 
qua, ma per compagna del.pane , di cui 
prima falli memoria , & ecce ad caput 
fuum ftibcinericius panis , & vai aque.% 
infegnando, che doue Iddio porgeilcibo» 
non è poi fcarfo della bcuanda , e ouC-r* 
manda il pane delle recondite fue difpen- 
fe, l’acqua de’fuggellati Tuoi fonti non sì 
negare . Attedi hora la Sacra Ruota-* 
Romana > s’ella già fon molti anni appro- 
dò per Segnalato miracolo del Miani, che 
chiufo nella Rocca di Somafca dalla gran 
neuc , patiua in quello a (Tedio (fretti (lima 
xareftia, de eflendo ogni terrena ftrada 
fpariu , al Cielo incammino ffi per vitto- 
uaglie , e fatte preghiere ardenti , crebbe- 
ro in fuo grembo pochi auanzi di pane in 
maniera, che difpenfarili alla famiglia co- 
piofamente la foraggiò , come le fue ma- 
ni follerò abbondante panatcria v co’lfar 
minuzzoli faceaa pani , e le molliche * 
crefceuano in rationi , cornea lui Nerba- 
to foflfe il miracolo richiedo da .Lucifero 
nel deferto : die vt lapida ifli pance 
fiant , pochi'tozzi > .e (Tanti j, homai du- 
ri , come le felci , in dilicaca panatica-* 
trasformò, eie reliquie del pane mara- 
uigliofo , che fopirono la fame negli 
orfanelli con altro non meno illu- 
stre 
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ftre miracolo, in molti già fuogliati in- 
fermi rifuegliarono l’appetito. Dunque 
fe Iddio mofiranel famofo auuenimen- 
to di Elia , ch’oue dà il pane l’acqua non 
niega, accorgeteui , che con ragione con- 
netti YHptm in fonte s tquaruin , la do» 
ne poco auanti le mani di Gicronimo in 
abbondante difpenfa fi conucrtirono ; , 
c’hauendo in Somafca dalla durezza di 
pochi tozzi tratta vittouaglia per l’altrui 
firme, douea nella medefima dalla rigi- 
dezzadi vna rupe eftrarre vn riuolo alla 
f«a fete, & vna marauiglia con l’altra 
guiderdonare . Con quefto riuolo appa- 
gò Girolamo il fuo talento , e co’l mede- 
fimo corrente, eviuo argento gli pagò 
Dio in parte le fue ftupende attioni , ogni 
vna delle quali il guiderdone della mara- 
uigliofa fonte fi metitò , e gli altri Santi > 
che di fimiglianti prodigij arricchirono 
i facri annali ciò approuar poffono fe le 
antiche lor proue fi contentano diridi- 
re . Mi dica il Regio Anachoreta Iodoco 
per qual cagione dentro le Galliche fel* 
ue prendendo il Ciclo di mira conica 
fue preghiere, fà colpo in terra, e dall’- 
aperto fuolo fà fgorgarc fonte improuì- 
fo? Perche l’onda frefea , e bollente fer- 
ua al bifogno del Duca Aimone , chq_j 
doppo lunga caccia non meno de tuoi 
cani anhelante •, alla porta di vn romitel- 
lo , coronato mendico , chiede l’elemofi- 
na di vn pò d’acqua . Conuertafi dun* 
que petratti ftagna aquarum per di fiera* 
re Girolamo , che foli coito cacciatore 

vinfc 
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vinte Lupe cosi voraci , e dalle coue de 
lor poftriboli difcacciandole , nel fer- 
raglio del Moniftero l’imprigionò , e fece 
prefa abbondeuole di orfanelli abbando- 
nati cerbiatti , che qua e là feorrendo per 
le campagne , à coglier morde , e bacche 
dal rabbiofo mattino della fame ccccf- 
fiua malamente fi riparauano . Mi conti 
Francefco d’Attifi perche fotto agi’in- 
fuocati raggi del Sole fè tergere dalla^# 
terra fontana , ghiaccioalla frefehezza; 
ncue alla fpuma? perche in quel campo 
mifero mietitore ftaua in procinto d’- 
efsere dalla morte mietuto , dall’eccef- 
fiuafetc fatto arido fieno, tràlefuefpi- 
chc. E ben dunque ragione , che Dio 
tramuti rupcm in fontes per foccorfo di 
quel Girolamo, che nelle campagne di 
Bergamo tetto gl* infuocati raggi del 
cancro miete le biade in mancanza di 
contadini, che finito di feminàre i cam- 
pi ingraffarono anche i medefimi con-» 
gli appettati loto cadaueri , e chi (otto 
alla sferza dei Sole cttiuo curua le fpal- 
Ic e porta il pefo diti, & <cftus per dare 
à poueri prouuifione Labbia vn falso 
prouueditore della fua fete . Mi con- 
fetti Epifanio Vefcouo di Salamina , per- 
che di Perfia tornando fece sù ia Brada 
medesima vn riuolo camminare, lafcian- 
dolo iui perpetuo pellegrino confola- 
tore dc’palsaggieri 2 Poi c’haneua po- 
co alianti verfate lagrime di pictofa_j 
compattìone lu’l cadauere di vn gicni- 
nctto gittaco aila campagna matta dc’- 

ccrbi , 
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corbi, e palco!© delle fiere. Aprali dun- 
que in fiacri a a quartini la rupe à tempe- 
rar l’ariura di quel Girolamo^ che (ino 
co i cadaueri pietofìflìmo , fparle tanti 
fuderi lotto al lor pefo , quando in Ve- 
netia , intento à feppel lir quei miferi , che 
agli appettati loro corpi, nè becchini tro- 
uauan , nè cataletto, di bara feruiuano le 
file fpailc , di ttillanti facile fue pupille, di 
efequiali canti i fnoi Salmi: ond’egli lo- 
Jo feruì à gl’infelici di compitiffìmo fune- 
rale . Mi narri Itomele, perche nell’hor- 
rida foretta, doue temea d’imbartcrfi nel- 
la fierezza de’meftri nella pietà degli An- 
gioli s’incontrò , & afcingate ne gli occhi 
Tuoi due fontane , vna lotto agli occhi vi- 
de mofl rarfen e àfuo riftoro? Perche la- 
rdata hauena la ricchiffima cafa pater- 
na, e trcucfli in mezzo ad vn’arida foli- 
tudine potto in abbandono dalla madre, 
che guftatolo à piè d’vn albero slontanof. 
fi. Volgefi dunque la rupe in fontesa- 
quarutn à quel Girolamo, che miglior If- 
maele potto lungi dalla fua madre Vine- 
gia, e lafciata l'abbondante fuacafa^, 
inetta dalla caritade à bottino, rifiutati i 
pàtrimonijdi ricchifìimi Caualieri, che 
datifi à lui, tutto 1 Iiaucre gli volean dare 
ricusato il copiofo contante, che il Duca 
Sforza efibi perniano di cortigiani, era 
vn di que’ veri mendichi inuitari ad aquas 
dal Profeta al f que auro , & argento, 
ond’anche in premio dell’efatriflfìmat-j 
pouevtà fù ben ragione , che Iddio met- 
teffe mano à reconditi Tuoi thefori gui- 

dec- 
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detonandolo con lo fcoprimemo di vna 
fontana . E qui credo , che à miftcro il 
fatto d’Ifmaele mi fouucnifle dicendofi di 
lui doppo le gufiate acque là nel defer- 
to 3 che fatlks efl iuuems fagitt#rius % ad 
exereendam venationem foggiungeui 1*- 
Abulenfe : viua figura di Girolamo , che 
dopò le beuute acque del romitaggio , 
parue ringiouanito niente meno , che » 
l’Aquila ne’fuoi fonti > e nella età decli- 
nante ripigliando l’antico reeftiere di 
andare à caccia di anime abbandonate 
vfci dalla fua dolciffima folitudine , tor- 
nò in Vinegia > ad exerccndam venatio - 
Kem di que’raminghi , c pericolanti fan- 
ciullini , fè preda sì copiofa , c’hoggi an- 
cora colmi fpedali , quafi pieni Parchi 
nella fua patria fe nc conferitane» . Ma 
io figuromi , che in altro fen lo migliore, 
beuute quell’acque fadus fìt fagittarius ; 
che veduto sì graR miracolo fatto à ri- 
chiefta di fue preghiere , con quegl’ili- 

fuocati ftrali di orationi iacolatoric >, 

che luol temprare nc’ cuori humani 
l’ardente diuorione » riuolto al Cielo 
con fimiglianti voci il ferifle. Dio pie- 
toso, Dio libérale, tutt’occhio in vedere 
l’human bifogno , tutto mano nel prem- 
iere : che sfoggiato regalo è quefio 
che voi mi fate ì Se volefte che fg nya 
feommodarmià difeenderc al Vicino la- 
go, dal mare di voftrc grafie vn duolo 
qui ifeendeffe, perche queft antro che à 
voi mi vnifee non abbandoni : ohimè 
non sòj come il voftr^intento otterrete : 
- ' quasi- 
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quando fi rifappia il prodigiofo tinfrefco 9 
vcrrannoui in fella gli huotnini ad am- 
mirarlo , conuertiraflì in popolofa fre- 
quenza la folitudine , e la fpclonca in^* 
Teatro , & io cfclufo , non meno dal rof- 
fore,chc dalla calca , ad abbandonarlo fa- 
rò tenuto, Baftaua vna fgorgata di acqua 
per la mia fere, e voi con perpetuo riuolo 
rifpondete al priego di vn fol momento ? 
ahi ben mi auueggio dalla perennità di 
«ueft’acqucjcome voi liete quel Dio, che 
dà in premio à i momenti l’eternità .Che 
felice fcruìrui , fc intento a commodi di 
chi vi ferue , per rilparmiarmi il corto 
viaggio, ch’è fino all’acque vicine, fate 
per non vfati fentieri l’onda viaggiare, 
perch’io non efcadal ritirato mio romi- 
taggio dalla fegreta fua danza la fatC-J 
vfeire, e come lento foffe il foccorfo di 
quella che ftagna vn lago , foccorretC-j? 
con quella , che precipita da vn dirupo? 
Dolce Dio, amabil Dio , di due carceri a* 
perte io vi farò debitore, del camuzzo- 
ne , che in Caftel nuouo mi aprifte , della 
prigione , che à quefto riuolo differrate , 
quando mai piacerauui di (chiudere an- 
che la terza , liberandomi a cor por e mor - 
tis hutui t quando volete , ch’io beua a--» 
quel torrente di voluttà, di cui con queftp 
iiuo mi date vn faggio, ma troppo ardi-? 
feo troppo addimando • oculate mio Dio 
Phumana inefplebile acidità , appena le 
hauete datovn rinolo, che dì vn’Ocea- 
no s’inralenta . None ancor tempo per 
me, sò che vuol dire queft’acqua precipi- 
tante 
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tante già davna rupe. Alla Vergine S. 
Fede, al martire S.Caprafio defte il fegno 
di fimil acqua corrente perche correfle*- 
ro à fard martire . Via sù dunque , vadali 
in traccia di martùi^di patimenti . Que- 
lla rupe già carcere di penitenza , e fatta 
dalla vollra pietà bagno delitiofo , trop-. 
po confolami : vn gocciolo di quell’acqua 
mi bifogna partire s’io vuò patire. Va- 
dali , &i (udori fifpandano , già che il 
fanguc non può verfarlì , quella vita , che 
non mi lacera il Tiranno , mi logori la fa- 
tica , Teatri di martirio mi lìano gli fpc- 
dali,mio carnefice lia lo dento. Così par- 
teli, c qual fiume, che per gli albergati tor- 
renti efee fuori dal proprio albergo, anch* 
egliriceuuto quel riuolo sbocca dall’anr 
tio 9 ricufa le delitic dategli dal Signore , 
abbandona Tacque foaui della fontana : e 
nelTaroare delTAdriatico (lenti , amari- 
tudini và pefeando , negli (pedali cerca 
fupplicij , le vigilie fatte intorno a* poucri 
agonizzami , à gli occhi gli dan tortura » 
il tanfo de guadi corpi delie putride pia- 
ghe al capo gli dan tormento , le grida de* 
frenetici , i finghiozzi de* moribondi aglj 
orecchi gli dan martirio, per ogni lato tra. 
paflagliil cuore la compadrone degli al- 
trui mali, tormentatore à sè defio , agli 
altri conciatore, qui così lieto à cou^ 
forco ne* cagionatoli , che non dalTac- 

3 uc di Soroalca, mà dal Cleone fonte 
el tifo pare venuto , lècosì medo * c la- 
giimofo in piangere le lue colpe , che dal 
Gelone riuodel pianto fembra tornato, 
. . • ; R in 
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in ogni luogo infaticabile, di pofar , di* (è- 
detemai non ripenfa , fe all’bora non vt 
pensò» che vn moribondo innocente gli 
additò nel Cielo gemmata fede, chofa- 
fcricata da fue fatiche era fatta per fuoi 
r ipofi , e folgoraua per tante gioie , c sfa-» 
uillauaper defiderio di accoglier Girola- 
mo nel fuo grcmbo.Contcntati pur Giro- 
lamo di quello , che tu faceta , la catedra % 
che come difle Agoftinoè propria de_a 
Dottori per maeftro di penitenza già ti du 
chiarata Tedia celefte può ftar vuoto infi- 
ne à tanto» che ftà à finirli, quefta è com- 
pita di tutto punto, vada à goderla quell - 
artefice, che formolla ,cd alle tante gem- 
me, aggiunga la più ricca, la più fpleadida 
ce'l iederui . Torna pure à Somafca nella 
firada fatta à piedi correndo alla fteffa de* 
paifaggieri fanti (fimo vetturino, per met- 
tere le loro anime in buona ftrada , ne 
banchetti conditi con gli empiti tahitani 
delle tue lagrime, ancor ti auuanzane pa- 
timenti. Torna pure al tuo fonte prima di 
sboccar nel tuo mare» che è Dio, beai an- 
che vna volta di quei l 'acque , e poi vatte^ 
uè à por ia bocca al fontano torrente di 
voluttà. Lodi, gratie,a1 Signorerdalla foli- 
taria Somafca alla popolofa Metropoli 
deirEmpìreo tu feipaffato. Mira in tolto 
quella Vergine, che ti ìchiufe la carcere ià 
Caftelnuouo , come dolce (orride , come 
t'apre vn Earadifo nel fuo fembiarue, ve- 
di quegli Angeli,<tae nel pio luogo di Ber- 
gamo ti portarono cibi à menfa com'hora 
al banchetto della beatitudine fon fatti 
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cuoi commenfalùBcui pure lieto al calice 
detta gl dirla , ro* norui fifrgreué it tempc- « f , 
rado conia memoria deii’*cq|ie,che in*f 
Sòmafca nacquero ^premlàgcJd ruc.faii- 
c.he à fpegnere la tua letc . Impetraci dal 
Signore la conti nuanzadiquel mir acolo, . * 
& che /córra quel duolo di c ritta! lo-, che 
poi chiufo; in criftallr corri come fa di 

f 'refente per tutta fralia e per le, diuote- 
ocche paffando , vi laici i caratteri delle 
tue gratie,pnde fi formino le parole delle • 
tue lodile togliendo via dall*odiole piume . •• 
gTinfermi > impiumi à gloriofi voli il no- 
me di Girolamo Emiliano. Così fperiamos 
ch’oue trasformarti petram in (iagna-j 
aquarur» y .&rupem infontcs aquarum . -» 
Tacque impetrate per la tua fete per ferui*. 
re allamedefima dureranno , poiché fap- - 
piamo, com* anche inebriato dai fourano- 
calice tuttauiafei della, falute degli huo- 
mini fitibondo,. c come ne! pienafiume 
della gloria dura eterno il tuo prcmio,co- 
siconuiene , che in quefto duolo fia delle 
tue grand’opcrc dureuolc il guiderdo— 

V*- 
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6 VeggOychedt Satinò ìlbnonfeguace. 

Sa madie ar [ha pouertade antica, 

i E quefl'onda in Janar tanto efficaci. 

Scorre già per le balze ancor mendica i 
Quel lacche àgli egri volti il color rendè 
T uttauiabruna,e f colorita fccnde? 

7 Via sitala doue l'antro hà notte efeurs 
Porttn candidi marmi alba ferena > 

E diuenti per man de la fcoltura 
L'incauata fpelonca vn* ampia /cena « 
Doue il bel Rio, fé gli da mano Parte » 

.■ Vfcirà di più Rim àfar la pa rtt . 

8 11 font'Emilian nel mezzo forga » 

Egli dia corpo vn celebre fcalptlle i 
Da ben 'ott' altri corteggiar fi / cor gay 
E finn diuifitn queflo lato 9 e in quelle'y 
Con i'vrna à pie , co P burniti ade à front 
Barbari tributari] al primo fante • 

,9 Primiero oc cu pater del deliro canta 
Se ne venga il Gelen dal Frigio [nolo t 
Jfabbia sii le pupille efpreffietl pianto 9 
Sii tutto il volto effigiato il duolo . 

Afeflo cosicché- di ca al rif guardante 
La virtù di fue linfe , il Juo fembiantc '• 

10 Se il pellegrino à lafunefia riua 

Si china, e fmorza il naturai talento , 

T 0 fio, che L'acqua à l'arfo petto arriuai 
E (lingue con la fete anche tl contento ; 

Ciò che ruban le labra i mefh lumi 
Rendon ben preflo i lacrimati fiumi . 

1 1 Sia lieto L'huomffia Paugelin canoro 
Sentono farli à le doglianza inulto , 

Qui apprefer le colombe il gemer loro » 
Qui le lagrime fue b ebbe Her adito: 

E per quanto altri l'alma h abbia f eretta) 
Vngocdol fuo di eterni pianti è vena . 

& | i * 1 







1 8 Al pianger del Mìa* fanne corteggio 
Con pnghioXXMC lamenti ’> 1 commenfalii 
Ondi mutar, fi il lieto pr infoio veggio * 

In me {li piagntfiei dt funerali > 

£ le labra da pianti ab b lucrate » l > 

Le lagrime Autunnali hanno obliati i 

19 Siegua dunque al Ge.'on i* Arcadi riuìtò 
Che faria ingrati a U Baci, unti t vni 
Clitorìo è dettole chi !* afJaggtaÀfchiUO ■ 
f rende i Crete (la Méfficut Senni 
per lui fi pota, e per lui figlia in vano 
La vite Monferrìna,c t l frale e Albano. 

20 Ofe come d* Ar cadia e fc e l* Al feo 9 ? 

£ di la da piu Mari hà fpinte Condii 
Così tl fonte nemico di Lieo 
pellegrino corre jfe a noftre [pondi > A 
Con facile magia ^trasformerei * 

Piti di cento Sileni, mfrianei . - ^ 

il Maptrche faztaivotìf a che lontani ** 
Jl Rio cercarceli e mette fiacco in onta i 
gue Veci adempie il Fonte Emiliane > 

£'l [olitane $he he hebbe tl coma, ^ 

T r asformo le fue voglie il Rufcel magò\ 
Qnde 9 fol di vaganti acque fu vago . 

•22 So ,ch' impetro per di jfe tare altrui, 
fife l* ac e erba fi agio n Vvue mature ? 

Ma formano rinfresco agli arder fui a 
Od i torbidi pianti o Pondi pure , 

Ne cerca allegro vin 9 ch'il rio gementi 
Ben fa di gioia inebriar f ua mente. 

: 2%#Se Ia manna piouuta ad Jfraele ^ 

Do' cibi più ftimati il fapor'hebbei 
± Forf t ne l'onda aperta à l'huom fedeli 
T ulte m vn férfo le vindemmie et hebbi% 

f Dio del* opre fue ripetitore 

'acque fi vinfcnzA cambìartohn^ 

^4 CPnn« 
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*4 Dunque* chi oìtien t tinte h tu Ande in vnà\ 
* Efe l a ( foggiar de la frefe* onda alpina } 
Serba la bocca d 1 ogni vin digiuna * 

P ciche à lui la fua fonte è [ua cantina . 
Senza rtuo cambiar licore ei muta , 
fif* mancanza hà di vin quado il rìfìutAt 
V OH* del rifiuto il fonte homat [ucce da 
Detto Carrinne la contrada Hi f pana , 
Fama è di lui » che righettar fi veda 
Quanto datogli vien da delira humana 
Ori* gemme ricufaevà contento 
„ Dal 7 * he foro natio del proprio argentei 
26 Dà ben' ci volentieri al fitibondo . 
iCon vrna liberal tutto se {beffo . 
Magittapoi , quap vii fango immondo , 

C io che da ricca man gli vien conceffo . 

7 * ranquilloye cheto nel donar fefieggia 
Afa nel rtceuer doni irato ondeggia , 

37 V rima dipor là bocca al nuouo fonte 
Fu il noftro Heroe nel rifiutar coflante » 
Le più fplendide offerte hebbe per ente » 

E nemica filmo la man donante . 

K C redette fempre (e non fi oppofe al vero) 

S dette i donici donatore arderò. 

2 $ Gli mandi pur dentro bacin dorato 
Gran copia d*oro il genero fo Sforza : 

F’I meffaggter da L'eloquenza armato 
T enti nel cuor di penetrargli à forza 
Di porger di parlar faccia vn inefio , 

E fia di fue parole enfafi ilgefio . 

29 Che Poro efpugnator di ogni alta Rocca 
Fatta machina inferma è ribattuto , 

Gli balena sugli occhi e*l cuor non tocca 1 
E' l facondo orator per effoe muto . 

C a tene aurate hà PHcrcjle , che priega $ 
fife le manine le labra^e pur no'l lega • 
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3<? Nel veder fi fprerjzar,quafi vìi feccia. 
Quanto più de Rvfato arroj si loro ì 
Che in monete rifpledafo in bioda treccia* 
Sempre de l' human cuor fajfi tefore . 

E de petti mortai occupatore , 

Pria che furto à la manofe ladro al cuore l 

31 Ma poiché hebbe à R impetrato Riho » 

Più affai di prima al rifiutar fù pronto « 
Ritornato de R Adria al Ctel n attuo, 

V ho f pitto ricuso d'ogni congiùnto. 

Dando ripulfa à le c are zjzje àgi* agi, 

T rodo negli ho [pitali i fuoi palagi , 

32 O quante volte à le putride cene 
limitato egli vien dagli attinenti , 

E pur neffun di richiamarlo ottiene 
Da le pouere crete ,à 1 ricchi argenti : 

• O da tv fato f ho parco rinfrefco 
Di pan fiorito à Rinfiorato defco. 

33 Chi lo vede tra ghiacci adamantini 
firmar fi fol di lacerato f aio , 

E feudo far di rozzi, e vecchi lini 
Al pungente ferir d'afpro Roitaio . (mo, 
.Gli offre to^he per armr.ond'habbia / chef 
Dalgielo ferii or [no corpo infermo » 

34 E pur tutto ricufa,e negli algori, 

Niega di rtf saldar fi à nobtl fuoco , 

Ne mai dt focoiargode 1 colori. 

Se pietà non lo chiama à far fi cuoco . 

Ne cura ilgiei,che la [peranza il chiama 
Àl fuo Dio tutto fiamma , e viue oiRama 

35 Ne men de la vecchiezza il verno [ente. 
Se ben tictac a già sù*l erme antico « 

7 * ran sforma mgiouentù Reta cadente , 
Co me chi bee nel celebre Bonico . 
Fonte,chs farà il quarto al defiro canto, 
E di trottargli hanni perduti uà vanto. 

& ; E »* 
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Solo mercè del Gettone fé ardire, '* v 
ghiàia bene àfuefpode vh'httóm canute* 
Prende l'arido corpo a rifiorire, 
yiett di membra robufie, e guance liete, 
f& nobil Rio de la vecchietta è Lete . 

37 llf+nte del Affati dote fimile. 

Di rtch iamar la gtou inetta ottenne ?, 

Jn lnt rinuigorì l'età fenile, ; ' * < - 

1 Ciò chegioutne opro vecchio foflcnrie -, 

JE’i mofiran de fuoi dì prejfo la meta , 
CurforM firade, 1 e gli J pedali atleta , 

•38 Se À caldi rat ne la più frefeaetade , 

A ragunar ^mietute biade è volto, 

Hor vecchio per te tenete contrade 
Di [pèrduti fanciulli et fa racco Un - 
Cacciatoryeteran mai non fi arre fra 
D 1 far priàd*e foia patria è fitta forefi *. , 

,39 So, che negli anni andati egli fii vide < t 

A pie fiatichf humiliàr la tòga , 

E'n fiera,' còntagion che tanti vócide 
■ Senatorio becchinoli éjhntt alloga , 

E metret mortila fomméggiar ? impiega. 
La requie, eh' altrui canta à fe dvrtcga,' 
^40 Afa veggo ancoraché dalfuo fin norii vtge 
Jn dolce ottóne P antro* ti non fi cela » 

A la foma degli anni vn' altra Aggiunge, 
E folto al pefo degl'infermi ^anhèla , 

Li fo fii enfili traf pòrta, e del fuo petto 
Pria,èhet lettt ri faccia, à lorfà letto, 

*41 Da càfe rujhcane,e ■cittadine 

Efche merìdita ,e di fina man li ciba. 

Per animarli à ber lemedicitle , 

■’* (7 li amari (firme alici deliba , 
iE gli aloè de le beuande fuole , 
ìCo'l dolce inzuccherar di fine parole, 

( O^qÙA/Jm 
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r‘ 4 'i 0 quante volte ad allentarli intento 
Il dttol fi addogai & à portarlo aiutai i 
'Geme piange finghtozX* è’ifuo tormenta 
In rifioro de languidi tramuta > 

Ver curar l'altrui male , in fe l'ha prefi j 
E per medico far fi infermo e refo. 

'43 .Molto fojfi ì negli anni fuoi migliori % 
Quando brama di gloria il fe guerriere $ 
■Spenfc di éfhua fete i grani ardori 
T orbid'onda-i e fu l'elmo il fuo bicchiere 
E l'aceto innaffiato era il fuo vino , 

E fedo la fua fame il pan turchino . 

> 4 f Ma r tuonando ilgiouanile ardire 
Altrettanto fojferje in enn heuofo i 
E la fete,c'l dtgiun prefe a foffrtre 9 
Ver la tomba [erbando ogni npofo. 

T or mento gli occhia e degl'infermi alate 
Veglio confo lat or martirizzato* 

“45 G io urne affatico eia Capitano -, 

Soffri dafantacin ne la vecchiézza : 

A vili (lenti humilio (amano 
A fofìener. guerrieri feettri àuttezzM: 

I cibi fomeggio da bagagltone , 

Sentinella veglio , marcio pedone • 
qé E tutto fà con si ridente vifth , 

Com'habbia del Cleon l'a cq ne a (faggi at di 
Ojiéslo è fonte di Enfia* ih fonde il rifo : 
E forgerd primiero al manco l aro . 
Varie gli fingerà gli occhi ferente 
E) a le cui sfere il giubilo baleni . 

47 D?l nobil fonte va' affaggiato forfo 
Vrefentaneo veleno e del dolore . 
Douunqite piega [arpeggiando il corfos* 
Ridono le verzurej ghignan t'oro , 

E daie anguflc lor bucche'odorofe , 

Di. puro rifofcoppianfle rote. 

&<* 
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54 ?* r Aquilonflagellatùr del mare 
Da alpine furie accompagnato /iride. 

Da la dinota bocca tifa cantare 
Domator de le furie il buon Dauide • 
Quas'il Ciel tempefiofo a lui s'tncalmi , 

T ramifchia il fuo de' tuonati tuo de' [almi 
jyEfe troppo feren l'efìiuofolc. 

Lo batte m campo mtetitor di fpiche , 
Quando tace ogni augel pur lieto fuole 
Co'l canto rallegrar le piagge apriche* 

E non men Lieto af colta ile tei benigno 
Con certo far con le cicale vn Cigno, 

56 Cambi pur la fiagion l'anno incoflante , 
Jp{uti pur volto il capriccio fo clima* 

Che in fuo cuore il ÀLian fempre fé fante 
Mantien intatto il bel feren di prima , 

E del tempo non bada a le vicende 
L'anima f n*-> ch'etermtade apprende . 

<7 Fa la fperanz.a in lui quel dolce effètto. 
Che ne miferi il fogno opra tali' bora* 

Tal dorme in ceppi & ha ridente afpettie 
Potch'il mago Leteo fuoi ferri tn dorrà* 
Schiauo ne le catene , e nel bifogm 
Ride* eh' il fa ri patriarii fogno , 

58 Così vn lieto fognar felice rende 
Anche il Mtan , onde gioir fi fc orge. 
Come chi ne l' Amone a beuer prende 
Fonte y .che tra U arene in Libia fargli 
Et a que flo darà pre/fo il C leone 

! ' Etiopico volto vn paragone* 

59 Hà sì nobil virtù che il beuitore t 
Dormendo , è fpettator di grandi aggetti 
parie forme pigliando il fanno aattorte 
Apre vajlo T eatro intorno eletti , 

E a posteri app.refenta a lumi ofeur i 
I Romani trionfi entro a Tuguri, 


*66 Afflate Pur qui la v offra mente 
Voi che fate qua giù caccia eli homrn 
Mirate il bel fedii sì riccamente 
Secon di Cbriflot poueri curforh 
T aleripofo a Tanhelar fuccede , 

E che in cenci cammina , in gemme [tede* 
f 6jO felice fognar del vigilante 

?Emiltan , che tai riccbez:z.e ammirai 
Streper non è fe fprezx.at$r c oft ante 
Di ogni cofamortàle il tutto ha in ir a 
■ Gemme , pompe>riccbez.ze,&agi ì cfama, 
*E quantunque ama il mondo egli difama « 
<68 Chinon diria ,che alCizJcenofonte 
Sitibondo rubàffe il freddo bum or e , 

' Che Tacque fue fatali hà cosi pronte 
D' Amore ir ogbt ad ammorbar nèl ctcore: 
Siche qnante fi amo dianzi acetato , 

Si abbomìna-i e detéfta ab b etterato* 

(69 Ardafipur per amor oft incendi 

Spegne il gelido humor qualunq; arfura: 
S'habbid lacci nel cttors'vn bicchier pre - 
.Di.quèlTonida ogni nodo ài fen ti fura: (de 
Se feuejje a tal fonte , tlfuo tenace 

* Gruppo d if :iogi ierebbe-ancb e Salmace, 
*70 Ben m’amtegg’to che divirtìt [renile 

«qF ù il rittoEmtlian nel f acro petto: 
'Ch'ogni cofa del mondo egli hebbe a vilf^ 
'Oliamogli pofe-in cuor terreno affetto 
Sotto al piè tutto mife, e f ungagli ori 
iStìmdi taccile pompe^ ombre gli bonari, 
71 Amo ben egli ne Tetà primiera 

Lagleria^ che sì bene vn cuor} oggioga, 
JE in campo la f poso con man guerriera. 
Et àbbracciolla tri fi enatorta toga , 

• Ma poi Tale» a rtftuccaj e difdegnófa 
Ripudio V Idolatrata fpofa, 

* rCer 



BetHOHueniua a lui [pesiere il fuoco* 

Che in petto fem minti de (lo l'inferno: 

Gtà ch'egli ancor nel folttario loco * 

Tur ne l*ana fmorzjb fuoco cCAuerno* 

. Quando si fpeffo a defertare t campi 
Fiato di bocche maghe accendea lampi . 
j^Voiche quando dal fot mature (piche 
Ritraggon ne le anfie i rai del Sole * 

Et indora al villan le fue fatiche 
La (ìagion che la falce immitar [uoU% 

Nero * come carbone il Ciel fi rende* 

Tei con fiamma al lampeggiar s'accende . 

80 Arde l'aria d'intorno * e a quegli ardori 
, Agghtaccian di fpauento i contadini : 

Sieguono a lampi fulmini [onori 
Di tempefla crude l fieri indouinì \ 

Ef cenaeno le grandini gelate* 

Subito verno a face heggtar l' e fiate, 

81 E qual' bora al picchiar del vili anello 
T uonan le botti a la vendemmia e firatte* 

T orna il deh a tuonar* fon da nouello 
Turbo vendemmiator l'vue disfatte, v 
E'I villan * che a raccor mai non arritut* 
Pernottino de l'aria tl fuol collina, 

82, Ala po iche da Girolamo fi toglie * 

Info tinga maggione il bel paefe, 

E Vhofpite /pel enea in fen T accoglie > 

E'I f occorre dal [affo, il no cortefe, 

Cejfano le tempejle * e l'aria cheta 
<Lafcia, eh il cotadm vendemmie mieta * 

83 Ond'è ragion , che CIndtca fontana 
Afimjlra forgendo vlttma refe* 

La dirama dal fen l'Jfola Hi [pana* 

Et e poffente a tranquillar tempejle* 

Vn fafjoUn da le fue riue affretto 
Lapilator de le procelle c fatto . 

* 

« 
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'93 Chi in par aggio > il rìcchìffimo bicchiere 
M endtco di virtù fìa che fi miri: 

Quel? onda [aiutar porge nel bere. 

J Crac tritici e per lesegli Elifiru 
-- E’I ce le fi e fpargirico et ha dato 
N el rio i ìillante vn fuovitalfiiHalth 
■91 P er ciò vorrei y che la f » cionca or fiata 
Eli fi njffìme fatue in [affo fino 
T ineffe aitanti a la marmorea entrata 
Il Simulacro ancor del* Eie u fino , 

Qua fi portier di quelle T erme & anco 
-La famatrombettiera haueffe a fianco 
92P oiche immobile in fate entro alfiuo letto 
Par quafi morto,ed allogato in tomba'. 

M afe dal mo nte, 0 dal vìe in bof :hctto 
S'odt voce di corno, o fuon di tromba, 
li fitpolto fi auuiua,t di repente 
JMnoue fuor de le rìue il pie corrente. 

*93 C osi veggi am fche de UT anta algridv 
-Il fonte 'Emiltan l'Italia feorre: 

Si vede nauigar da lido a lido , 

Et oltre fnare i languidi [occorre 
E Pai tratto fi mira; in cui fi [pandi, 
L'augufio riuo a par de PJfiro e grande. 
‘94 Così fuffe pur gran de il mio potere , 

. Come vorriano i marmi tnfin da Paro, 

E di Nutnidia le montagne altiere, 
Earian l'tlluflre fonte affai più chiaro , 

E don' bora fra f affi ofeuro cade. 

Di marmo e [Iran gli adornarti le firade. 
‘95 Quindi a /colpir gli ann duerati fon ti 
>x Mecenate e fcoltore io vorrei farmi , 

Che co'l f s tdor de l’ingegno [e fronti 
Ammollir Pano à glifcalpk Iti marmi'. 

Si che Fonda vivai /òffe abbellita 
Da pietre, chip tir anche baueffcrivifa. 

J*. •--- * *+nt 
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PER VN FONTE 

t fca 4 u “ d a vna pietra a prieghi dei 
B. Gerolamo Emiliano. 

jil P .D. jigoflmo della Eengueglia. 
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$cl P • D. do. Battila Scopa Chierici 
Regolare Somafco. 


V Oi di folinghe grotte 

Bea fiele ombre felici, entro al cui fono 
*EraJJe il fidiaiì piu chiari i giorni fuoit 
Perche vegliando in voi 
Di celefte (pie udore il cor ripieno 
Fra voftre ofeurità non vide notte 
£ in balze* acute rotte 
Dando duro ripofo al fianco laffo 
Oppof e al formo a fargli indago vn (affo. 


Si beate vi vanto ; 

Perche mutando a gli afri acce ft note 
V oc ah ci fè le tacite fipe/onche ; 

Oue con voci tronche 

Spefio infogno a ridire Echi ditto te 

I [MI Mf ir , che inurrompam i/pUm 
E da flagelli infranto 

Mentre col (angue t e aui gioghi indora 

II vostro fo/co imporporò d: aurora . 


Ma quindi non vi f cacci 
Inuidwfa luce , e a le diffefe 

Del fame orror darmi di nubi il CicloSSì 
Copram con bel velo * 

Stellata notte , perf orbar ut il le f e '' -«a 

N<» 
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'Mena , che il pafca dwr fideree Uni? 

Pedi* che liquefatte 

Sonic pupille * e inaridito il cuore- 

Efalatntto inferuidt fofptrix 

Deh fàs che a fuoi de (tri 

Da le fact fuperne ornai tre cada 

Ad e/finguer l'ardorfrefca rugiada* 

Feti so che al fol impero 

Del tuo volere eterno andran veloci 
ì fumi a inebriar Libiche arena 
Che verferan le vene 
Di dolce vmore entro a le [alfe foci* 

Gli J cogli ancor de l'Ocean ptùfiero % 

E da'cltma flramero 
E ofto verran grautde nubi a volo 
A renderne fecondo adujìofuolo , 

sfortunato lfmaete , 

Cui fu dal C tei molle, cri fallo apèrto » 
Mentre di [et e a lafrefc' ombra arde ai 
Quando di Ferfabea 
Et fugo là ne l'orrido diferto 
Con vn viuo liquor morte crudele . 

Agarre e fue querele 

Li ebbe le poppe afe tutte , e con vn rio 

La commuti madre vna mamelUaprio * 

Videro i tuoi portenti 

V arabiche f or efi e tn cui siterfe 
D'vna verga al fifehiar corjero l* acque* 
Oue vna pietra giacque 
Dtfpcnfìera de fonde* e [ì conuèrfe 
Jn vrna liberal a’vmtdi argenti* 

Feuon l'urbe* e giumenti, 

E par mentre ijrael v'ondeggia al forfè* 

Ver a forbire vn fiume tl mare ac cor fé* 

' Oh 

£ • > 

Digitized by Google 


4°7 

E nel morto Oceano l « 

M peftù e febbri* onde la morte forfè . 

Con vitit flutti a f ippellir ne corf r. , 

Non pii* folima vante t ^ 

Le facre T erme , a cut pompe fubltmt 
TeJJan con gli archi fuoi portici augufii 9 
Oue di mah onufii. 

Ne lo fi agno vital cadendo i primi 
Toflo forge a n' a ripigliar le piante , 

L'I contagio natante , 

Mentre tonda f cot e a fpirto ce Ufi e , 

F acca naufragio in pie ciò le tempefie . 

• » 

Ite# «ywar liberali 
. Quell' acque fur , ma di fa uòrìfcarf e ‘ 
Dtffu fer più di lor grande la fama% 
Quefio, che fi dirama e . 

In poche braccia oh quante graxJe frarfèi 
Quante beuuete n'hanno egri mortali : 
Frange il monte gli firali 
Del duro Fato* e col bel fonte addita > 
Ch'allunga il corfo fuo cerfo di vita . 

Quefio degli occhi accende 
Ne lucidi crifialli il lume f pento , 

Che de le febbri poigl'ardori eflingue . 

Quefio a* muti le lingue 

Benché roco dife toglie y ed al pie lento 

Con le lubriche piante il paffo rendei 

E mentre egli fi rende 

Ne giri ad emular le ferpi attorte . 

Scaccia de'ler veleni anco la morte . 
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Aia T u Lengutglia ornai 
Miotti pur con più [ubi ime Bile 
B'vn tanto riuo i fortunati fa fi > 

Tu foto fei che bafi 

T rarlo da l' ombre , oue s'auuolge vmile 9 
D'eterna fama i lum ino/i rat : 

1 ‘Con vena d'or farai. 

C he' l puro argentò onde la rupe e pregna. 
Forche vada più chiaro , aureo dtuegna. 

Tu fe tte /acri Tempi 
Spauenti intoni a* popoli rubtlli 
Qual fulmine fonoro il petto frutti, ' 

JE benché d'afpre coti 
Si lefa intano cor , dal coy tuo fucili - 
C on minacce di farne il pitto agli empi , 
Quindi fe il fen riem pi ' 

Difille a in' impietrito, ercon beli ' arti 
Bei celebrar et in [affo imi di partii 

$ * ’ -V 

"Jite tutte s'tntefe 

Ballar di Tindo,e et Elicona applaude 
ìl dotto coro , e tonde fue dtfpenja. 

Quindi a la piena tmmenfa 

D'vn fum e di faco ndia ititela laude ~ 

’ Di fi beato fónte il Ùiel ctoteffe. 

’ Ter me ne meno efprefft ‘ 

Con tvnghia fua da la taf Agita restia 
Tate il Tegajo auaro ma fot goccia. 
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B Arbafi infepolti.Or. a.G 

Beneficenza del fole Or.8.F. 
Benededetto impenetrabile dal Demonio. 

Orat.i7.C . • 

Benedetto fra le fpine tormenta il Demonio 
Orat.i7E ^ 

Biblia giardino di S. Carlo.Or. 18.D 
Bellezza , c fortezza quanto contrarici 
Orat.g.B . 

Bellezza corporale di Reparata. Oratone. 
3.G 

Brama di fapere domata.Or. 10.H 
Burla di vn’AlchimiftaFrancefe. Or , 6 .G 

C Anarie defcritteOr.io.H 
Cani di Amedeo. Or.8 C 
Carceri officine miraeolofc di Dio. Oratie- 
ne.ló.A 

Carceri romitaggi, che purgano. Or.io.B 
Carceri paragonate al Paradifo. Oratione. 
i6.D 

Carlo dorme fedente.Or.i8.F 
Carlo parla a Dio.Or.i8.G 
Capegli tronchi à Reparata. Or 3. H 
Capegli quanto cari alle donncOr.^.H 
Campo di Camillo dato a' pducri. Or. 6 E 
Carne diffìcile a domare.Or.7.B 
Cattiui amici quanto dannofi. Or. 14. A 
Catacombe vifitate da S Carlo.Or. 18 C 
Cenere e cilicio ricercati in morte. Oi atie- 
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Chiefa della Salute.Or. ri H. 

Chiefe più belle più frequentate. Or. 12.K 
Chiefa dell’ Annunciata deferite*. Or. n E 
Chiefe non frequentate , come predate. Ot. 
-ij.G. 
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Fidia tacciato da Cicerone. Orat. io. 
Flagelli di Tercfa.Orar.5. H 
Fontane della confola tione , & afflìttone, 
orar. j.B 

Fonte tnarauigliofo popola Egìna,orar.i5.D 
Frontino Romano ambitiofo, oranao.F 
Fuoco purgaciuo,orat.2.C 

G Aerano a’quai Santi paragonato,Orat. 

4 .F 

Girolamo Emiliano in carcere. Orat. 16.A 
Quanto fìmigliantea'Profeti. Orat.ió.C 
Giesù bambino vincitor de’ Diauoli , Orat. 
13.G 

Giobbe emulato da Terefa, Orat.i.H 
Giardino di Terefa * e fuo trattenimento 
Orat.j.C 

Gola fchernita da Romualdo.Orar.7.B 
Gratie di Siro tutte epilogate fopra Pauia«.«, 
Qrac.19. 

Gratitudine alla Vergine, Orat. 1 2. K 
Guerre impedirono il culto de’ Templi* 
Orat. 1 1 .F 

t ì Eretici fcherniti da Antonio. Orat.2.K 
JT ~1 Horto di Abramo, Orar.io.E 

I Doli atterrati da Benedetto. Orat.i7.F 
Caduti in Pauia airarriuar diSanSiro.. 
Orat.i^.E 

Strafelati per la medefima.Orat.ip.D 
Indemmoniati liberi alla tomba di Chiara. 
Orat.9. C. 

Ifole Fortunate, e loro conuerfione . Orat. 
10J 


D egnine, e loro virtù. Orat 9.D 
Cancellano i peccati.Orat.2.E 
Tetterà mandata lenza poftiglione. Or.6.-H 
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Lingua di Antonio di Padoua. Orat.z.À 
Lingua perche di fuoco à gl’Apoftoli . Orat* 
2.C 

Di Antonio miracolosa. Orat. 2.M 

M Artirio defideratoda Terefa . Orat. 
i.E 

Meffc moltiplicata. Orat. 6. F 
Metamorfofi della grada diuina . Orar. io. 6 
Miflfìoni de’ Padri Teatini. Orat. 4. E 
Miftero deli’ Affandone di Maria mai può 
fpiegarfi.Orat 15. A 

Miniati di Auolino placati da Siro-, Orat» 

Mondo infido amico. Orat. 14. A 

Dice i 1 bene fimuia,il male. Orat. 14.C ; 

S’immafchera. Orat. 14. D 

Non mirato.Orat»7.E 

Moniftero Paradifo. Orar.i4.G 

In etto non fi Sentono i patimenti è Orat. 14. 

Vi fi traffica con Dio. Orat. 14.H 
Morte defìderata da Antonio. Orat. 2. F 
Mutationedi Paolo. Orat.tf.B 
Morcificationi di Vittoria Qraty.B 
Morte dólce ne’Monifteri. Orat. 14. 1 

N AScimcnto miracolofodi Carlo Santo 
Orat.rS.A 

Nizza di Prouenza difefa da Reparata-* 
Orat. 3. F 

Notti conuertite in giorni. Orat.i&B 

O Cclii come mortificati. Orat.7.F 
Occhi velati alle pompe.Orat.7. G 
O morire o patire interpretato. Orat. r.O 
'Oro trouato e negletto.Orat. io, D 
Ornamenti dati a’poucri. Orat.8.D r ■ - 



4*5 

Più S ccnucngono alle Cbicfc, che alle cale* 
Orat.i2-E 

Ornamenti fpirituali di Reparata. Orat. 3. 


P Acc-da impiegarfi nel diuin culto . Orat. 

n.F ^ 

Palagio di Salomone. Orat.12 B 
Della Reina, ini. 

Parole di Girolamo a Mana.Orat. J6.E 
Parole di Sant’Antonio mandano in eftafiLJ 
Òrat.2.L 

Parigi come fatta grande. Orati 5. C. 
Paffaggi di Terefa hor’airinferno,hor’al psu 
radifo.Orat. 5 -G 

Pauia quanto infelice fotto à gl’idoli. Orat. 
19.B 

Patimenti nel dennefeo feflo piu mirabile 
Orat.i.B 

Richiedi daTcrcfa à Dio.Orat.i.O 
Peccati fcritti , « con lagrime cancellati. 

Orat.2.D . « . 

Pellegrinaggio per inchiefta di patimenti. 

Orat.i.H 

Pellegrinaggio di Gaetano a Roma .Orat. 

4.C t 

Pentimento di Ezelino. Orat.2. G 
Pcfci vditori di Antonio. Orat.2.K 
Pittar della Vergine , e fuo accidente^ 
Orat. 12.I 

Pittura della vita fpirituale. Orat.r. A 
Poffanzasù la natura. Orat. 6. F 
Pouertà arma centra il Demonio. Orat. 17. 
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Prernij diTerefa.Orat.i.P. 

Premi i delia Vergine venerata. Orar. 1 2 H . 
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Prcfagi di Amedeo Orat, 8. A 

Prediche eh Gaetano quanto allettauan»: 
vJrar.4. K 

Prigionieri Iiberati.Orar.S.F 

Prodigij nella morte di San Carlo. Orar. 18. 


Protettionì di Antonio. Orata.N 
Pucritia di Gaetano. Orar 4.B 
{ Verde di Maria.Orat. 1 5. 1 

R Affronto di Camillo con Pad». Orar. 
6 K 


Rèdi Fgittoinfepo!ti>Orat ao.E 
Riftauratipne di Gerulalcmmc profetizzata 
da Tobia Orar, r z. A 
Ritiratezza delle Monache. Orat.ì^ I 
Rifpoffa di $; Diego al tenratore.Orat. ro.D 
Romiti di Nit'na. Orat^.C. 

S A!omone,e fuc parole. Orat. 11. D 
Santi comparifeon grandi ncli’auuerfi- 
ta. Orat. 16 G 


Santi piangono andando à menfa. Orat.7.D 
Santi alati. Oratione 6.1 7 

Sapienti à fcuolade’fempìici Orat. io. H 
Sacckeggiamento di Roma . Orar.4.1 
Shiaffo (crue di cforciTm». Orat. 17 H. 
Sepolcri rifiutati per ambinone. Orat.Wp 
Simolacrodi Paolo in Camillo. Orat.6.A 
Siro entrando in Pania fana tutti gl’infermi. 
Orat. 19. B 

Soccorro delle turbe fameliche. Orat 19.A 
Soldati podi in fuga da S Chiara. Orat.i z.E 
oollennita delle palme inimitata da Santa-» 
Chiara.Orat 9. A 

Spcricnza d’indole Stoica. Orat.i.B 


Spi- 
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Spiritata defcrirra.Orar.p.G 

Spropriamcnto di Tcrcfa moribonda. Orar. 


Statua dì Salomone . Orat i r.C 
Saaforia del Demom'o à S. Diego . Orar, r r. 
C 

Superbia della vita come domata. Orat. 7. G 

T Empio antico defcritto Orat.i i.A 
Di Salomone. Orat. 1 1 . B 
Tempio fachcggiato. Orat.n B 
Tempio d’idoli dato a’ Santi OraMj.G 
Tormenti fofpirati da Rcparata . Orat.3.F 
Tormentare se Beffo. Orat 5.E 
Totila fchernito da Benedetto . Orat. 14 C 
Tribulatione compendio di tutte Poper e ? 
fante-Orat 1^. I 

Trono dei Rè perfiani.Orat,7.A 
Turchi fcacciMidalIa prefenza di Marnu*.' 
Orat. 15. fl 

V Anità ricca,Pietà pouera. Orat.i2.D 
Varie lingue nella lingua di Antonio. 
Orat. 2.1 

Varij vecelli immitati da Gaetano . Orat.4. 
D 


Vece! li nel nido deferirti. Orat. 4.B 
Vccellodi ParadiTodefcrirto.Orat.4.E 
Vergine porta Ceco il Paradifo . Orac.t6. 
Vergine degna delPhonore di tutti i Santi, 
orat. 12 D. 

Viaggi di primauera^ed’inucrno Orar.i.I 
ViaggidiTerefa . Oratile 
Vecchiaringiouanita.Orat.i5.F 
Vigilanza di Carlo paragonata à quella d’ai* 
tri Santi.Orat.i8.E 
V igne , e lor fecondità. Orat. 1 1 . A 

Vir- 
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Virginio Romano perche Morto . Oratione 
20- C 

Virtù amata per la Fama . Orationc^p 
20. F 

Viftadi Giardini rinunciata. OrationcUP 
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